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CONTINUA IL LIBRO QUATTORDICESIMO. 


ANNO 1814. 


§ 2. Allegati Storici. 


Dalle Memorie del Duca di Ragusi, Libro XIX. 

— Napoleone aveva dato ordine al principe Eugenio, 
ottenuto che avesse un armistizio o tratti in inganno 
gli Austriaci, di abbandonar l’Italia, e di far balzare 
in aria tutte le piazze forti, toltene Mantova, Alessan- 
dria e Genova. Ebbi a quel tempo alcun dubbio sulla 
realtà di simili disposizioni, ma poi mi vennero ac- 
certate e garantite dal luogotenente generale D’An- 
thouard , primo aiutante di campo del viceré , che fu 
latore degli ordini e delle istruzioni. Quest’ ufficiale si 
estese con me nelle circostanziate particolarità che vo 
ad esporre. 

Gli eserciti francese ed austriaco in Italia , si tro- 
vavano sull’Adige. Eugenio avea ordine di trattare un 
armistizio colla cessione di Palmanova e d’Osopo; di 
Mem. del R. d'Italia, voi. IX. 1 
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6 LIBRO XIV — ANNO 1814 

far partire la viceregina per Genova o Marsiglia , a 
di lei scelta, sotto la scorta di due battaglioni della 
guardia italiana; di costituire con truppe italiane le 
guarnigioni di Mantova, Alessandria e Genova; di far 
balzare in aria e tutte ad un tratto le altre piazze, e 
di ripiegarsi a marcio forzate verso la Francia colle 
truppe, dopo aver tutto disposto per eseguire con ce- 
lerità una tal mossa. 

Egli avrebbe tratti seco trentacinquemila uomini di 
fanteria, cento pezzi di artiglieria coi loro equipaggi, 
e tremila cavalli. Dopo passato ii Moncenisio, e rovi- 
natane, la strada , dovea rannodare alcune migliaja 
d’uomini in Savoja, e il corpo d’Augereau , forte di 
quindicimila soldati; e di tal guisa avrebbe avuti oltre 
cinquantacinquemila Uomini. Di poi, dopo aver battuto 
e ricacciato il corpo di Bubna, sarebbesi avviato verso 
la Franca Contea c l’Alsazia; e tratto un sussidio di 
truppe dalle guarnigioni del Doubs , del Reno e della 
Mosella, la sua armata, salita ad ottantamila uomini, 
ed appoggiata alle migliori nostre piazze , sarebbesi 
trovata sulla linea d’operazione dell’ inimico. 

Quando si pensa alla incredibile resistenza da noi 
sostenuta coi poveri rimasugli, che in totale non giun- 
sero mai ai quarantamila uomini, si può immaginarsi 
le conseguenze che sarebbero derivate dal subitaneo 
arrivo di un tale rinforzo e dall’esecuzione di una si- 
mile mossa. Eugenio eluse gli ordini dell’imperatore, 
separò la propria causa, e si maneggiò pel proprio esclu- 
sivo interesse. Accarezzò la strana idea di poter so- 
pravivere all’Impero, qual re d’Italia; obblioso che un 
ramo non può vegetare quando è tronco l’albero che 
il portava. Dopo la causa suprema, riposta, più che in 
altro, nel carattere di Napoleone, Eugenio fu l’agente 
più efficace della catastrofe; eppure l’umana giustizia 
è cosi fatta, che non si cessò dal dipingerlo come l’e- 
roe della fedeltà! Mi fo coscienza di stabilire questi 


Digitized by Google 



ragguagli di Marmont 7 

fatti, sulla cui verità non h» alcun dubbio, e che non 
mancano di interesse storico. 

La disubbidienza del principe Eugenio agli ordini 
formali di Napoleone ebbe conseguenze tanto funeste 
e si direttamente operose, ed i di lui amici hanno con 
tanta abilità trasfigurata la sua condotta, che lo storico 
sincero c veritiero deve sentir il bisogno di ben accer- 
tare i fatti, quali accaddero realmente. Non solamente 
Eugenio non esegui il prescrittogli , ma non ne ebbe 
mai intenzione; chè anzi s’adoperò a porsi nell’ impos- 
sibilità di obbedire, o quanto meno, a disporre pretesti 
per dispensarsene. Nuovi documenti caduti in mia mano, 
mi somministrano i mezzi per dimostrarlo. 

Gli ordini di moversi per operare sulla Alpi furono, 
come dissi, recati al principe Eugenio dal geuerale 
D’Anthouard all’ uscire del 1813. Una premurosissima 
lettera dell’ imperatrice Giuseppina al figlio , per af- 
frettare i movimenti , venne per ordine di Napoleone 
spedita il dO febbrajo per mezzo di un corriere (1). 
Un’altra lettera allo stesso scopo gli fu indirizzata il 3 
marzo dal ministro della guerra (2). Di tal guisa ò 
provato che non gli furono mai dati nè contrordini , 
nè modificazioni al piano primitivo Gli fu detto di 
venire, di venir presto, di affrettare le mosse, ed egli 
non ha principiate e neppure predisposto queste mosse ; 
gli era stato prescritto di far saltare contemporanea- 
mente tutte le piazze forti d’Italia, toltene Mantova, 
Alessandria e Genova, ed egli non fece apparecchiare 
a tal uopo un sola mina. 

(1) 11 re Giuseppe all’imperatore, 10 febbrajo 1811. 

• Sire , la lettera dell’ imperatrice Giuseppina partì colla staf- 
fetta di questi mattina; è quanto mai premurosa ». — Tratta- 
vasi di far eseguire m alatamente 1’ ordine dato dall’ imperatore 
al pr.ncipe Eugenio di portarsi alle Alpi «olla sua armata. 

Estratti pubblicati nel 1814 da un antico ufficiale del re Giu- 
seppe. 

(’Z) Vedasi la medesimu opera. 
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8 LIBRO XIV. — ANNO 1814 

Egli avea ordine di procurare la conchiusione di un 
armistizio con Bellegarde, e Don iniziò a tal proposito 
trattativa di sorta. Aveva pure avuto comando di te- 
ner segrete le proprie mosse , sicché potesse marciare 
senza ostacoli, senz’ essere turbato dal nemico, con ra- 
pidità; era quindi suo debito di nascondere con ogni 
cura i proprj intendimenti al Bellegarde, il quale alla 
sua volta avrebbe dovuto seguirne con instancata sol- 
lecitudine le traccie, affine di rattenerlo, e d’impedire, 
nell’ interesse delle operazioni generali, la sua congiun- 
zione con Napoleone. In quella vece, che fa egli ? Manda 
al Bellegarde una lettera per annunciargli i proprj 
intendimenti, e cosi indirettamente eccitarlo ad oppu- 
gnarli. Gli scrive che forse gli eventi della guerra lo 
forzeranno ad evacuar l’Italia, e gli chiede se possa 
lasciare con sicurezza la viceregina a Milano, affidan- 
dola alle di lui cure. Qual risibile domanda ! Ha a fare 
con un nemico incivilito , nè può dubitare che a sua 
moglie sieno per mancare protezione, sicurezza, riguardi, 
simili richieste non si usano che all’atto di abbando- 
nare una città, ed al cospetto del vanguardo nemico, e 
non la si espone neppure sotto forma dubitativa; ma 
qui è evidente come un passo tanto intempestivo, sif- 
fattamente inopportuno non abbia altro scopo che di 
porre in guardia il generale austriaco. 

Eugenio evacua Verona , ed opera con lentezza il 
proprio movimento di ritirata ; è seguito con pacatezza 
dall'armata austriaca, che non impegna alcun combat- 
timento , essendoché il generale austriaco non agogni 
a battagliare, creda a un tacito accordo di evacuare , 
e ritenga suo solo cómpito il prender possesso. Ma un 
simile avviamento delle cose non risponde agli inten- 
dimenti di Eugenio , poiché non possa giustificare il 
suo rimanere, accusando gli ostacoli opposti dagli Au- 
striaci al suo partire. Pare che essi secondino l’adem- 
pimento del suo dovere. Allora egli abusa improvvisa- 
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mente della loro sicurezza per attaccarli in modo poco 
leale, e ottiene un vantaggio di lieve importanza; spera 
in tal modo gettar polvere negli occhi di Napoleone , 
e daviarne 1* apprezzamento. Poscia , dopo il fatto di 
Taleggio , ripiglia la propria impassibilità , e rimana 
estraneo agli eventi della guerra di Francia , sui ri- 
sultati della quale avrebbe potuto tanto influire. 

Scoppia la crisi, crolla 1’ impero, ed Eugenio s’ af- 
fretta a proclamarsi sovrano, e pubblica un manifesto 
alle popolazioni del Regno d'Italia, nel quale annun- 
zia che ormai il solo dovere della sua vita sarà 1’ oc- 
cuparsi della loro felicità. Ma a questo tentativo am- 
bizioso i popoli rispondono coll’ insurrezione. Prina, 
ministro delle finanze, odiato per la sua durezza e per 
le sue esazioni, cade vittima dei furori popolari; Eu- 
genio ripara a Mantova, e fugge così un’eguale cata- 
strofe ; la sua carriera politica è finita. Tali sono i 
fatti nella loro verità. — 

Carlo Botta ne prende bell’ argomento di amplifi- 
cazione retorica, dove non è cura del vero. 

— Partivano i Francesi, alla volta del Cenisio e del 
colle di Tenda incamminandosi : gli ultimi segni di Fran- 
cia appoco appoco dall’Italia scomparivano; ma non 
iscomparivano nè le ricordanze di si numerosi anni, nè 
il bene fatto, nè anco il male fatto; quello a Francia 
questo a pochi Francesi attribuendosi, nè scomparivano 
i costumi immedesimati, nè le parentele contratte, nè 
gl’ interessi mescolati ; non scomparivano nò la sup- 
pellettile dell’accresciuta scienza, nè gli ordini giudi- 
ziali migliorati, nè le strade fatte sicure ai viandanti, 
nè le aperte fra le rupe inaccesse, nè gli eretti edifizj 
magnifici, nè i sontuosi tempj a fine condotti, nè l’at- 
tività data agli animi, nè la curiosità alle menti , nè 
il commercio fatto florido, nè l’agricoltura condotta in 
molte parti a forme assai migliori, nè il valor militare 
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10 LIBRO XIV. — ANNO 1814 

mostrato in tante battaglie. Dall’altro lato non iscom- 
parivano nò le ambizioni svegliate, nè l’arroganza del 
giudicare, nè l’inquietudine degli uomini, nè l’ingor- 
digia delle tasse , nè la sottigliezza nel trarle , nè là 
favella contaminata , nè 1’ umore soldatesco : partiva 
Francia, ma le vestigia di lei rimanevano. 'Non venti 
anni ma piti secoli corsero dalla battaglia di Monte- 
notte alla convenzione di Schiarino-Rizzino, La memo- 
ria no vivrà finché saranno al mondo uomini. 

11 viceré, acconcio lo cose sue coll’Austria, già fa- 
ceva pensiero di ritirarsi negli Stati del re di Baviera, 
col quale era congiunto di parentado pel matrimonio 
della principessa Amalia. Ma ecco arrivar novelle , o 
vere o supposte , che Alessandro imperatore consenti- 
rebbe a conservargli il Regno, sì veramente che i po- 
poli il domandassero. Accettava Eugenio lo liete spe- 
ranze : fecersi brogli ; incominciossi dall’ esercito ri- 
dotto in Mantova. L’intento, parte ebbe effetto, e parte 
no ; ma 1’ importanza consisteva in Milano , capitale. 
Viveva in questo momento il Regno diviso in tre sètte: 
alcuni desideravano il ritorno dell’Austria con niuna 
o poca differenza dall’antica forma; gli altri pendevano 
per 1’ indipendenza, ma chi ad un modo e a chi ad un 
altro ; conciossiachè chi 1’ amava con aver per re il 
principe Eugenio, e chi 1’ amava con avere per re un 
principe di un altro sangue, quand’anche fosse di casa 
austriaca; quest’era la parte più potente. Aveva man- 
dato il viceré, certamente con poca prudenza, il conte 
Méjan a Milano a trattare coi capi del Governo , af- 
finchè in favore di lui si dichiarassero. Molto anche 
vi si affaticava un Darnay, direttore delle poste, per- 
sonaggio poco grato ai popoli. Ad accrescere disfavore 
alla cosa s’aggiunse che, a secondare le intenzioni del 
viceré, si erano intromessi, per opera di Méjan e per 
inclinazione propria, i Transpadani o Estensi, come gli 
chiamavano, Bolognesi, Ravennati, principalmente Mo- 
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donesi e Reggiani , che erano venuti in disgrazia dei 
Milanesi , perchè questi si erano persuasi che nelle 
faccende eglino si fossero arrogata molto maggior parte 
di quanto si convenisse. Melzi favoriva il disegno , il 
propose in Senato. Vi surse un gravissimo contrasto, 
principalmente intorno a quella parto che si trattava 
del principe Eugenio. Paradisi , ed altri Estensi , uo- 
mini d’inveterata fama, di gran sapere e di molta 
autorità, con efficacissimo parole instavano in favore 
del principe. Nei cambiamenti politici, dicevano, piti 
facilmente ottenersi il meno che il più; essere consueto 
1’ imperio d’Eugenio, già dai principi d’ Europa rico- 
nosciuto; solo volersi che fosse indipendenteda Francia, 
e questo appunto essere il fine della presente delibera- 
zione; abbenchè intorno a questo non occorresse, alle- 
gavano molto travagliarsi; perchè spento Napoleone, 
la franchezza del paese nasceva da sè , e chi volesse 
credere che Eugenio da Francia borbonica ancora di- 
pendesse come da Francia napoleonica, mass3imamente 
se tra la Lombardia e la Francia s’interponesse il Pie- 
monte, tornato, come già si motivava, sotto il dominio 
dei principi di Savoja , meriterebbe di essere tenuto 
piuttosto scemo che acuto. Adunque l’indipendenza, 
continuavano, essere non solo sicura , ma ancora ne- 
cessaria con Eugenio : queste considerazioni la natura 
stessa dettare, le parigine novelle confermare. Se un 
ahro principe si addomandasse, che sicurtà si avrebbe 
d’impetrarlo? In deliberazioni di tanto momento meglio 
dover fidarsi i collegati in chi è già per loro provato, 
da loro conosciuto, che in chi per loro fosse ignorato: 
nell’ uscire da sconvolgimenti tanto stupendi, in tanta 
tenerezza di un fresco ordine in Europa, come sperare 
che in un Regno d’Italia, pieno di umori diversi, im- 
portante per la sua situazione, un principe di natura 
ignota sia jer essere accordato? Udire all’ intorno 
continuavano a discorrere gli oratori favorevoli ul vi- 
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cerò) susurrarsi il nome di un principe austriaco ; ma 
quivi appunto avvertissero bene, e bene considerassero 
fili avversarj, massime coloro che favellavano di libertà 
e di signoria paesana, a qual partito si mettessero. Da 
un principe austriaco adunque aspettavano il viver li- 
bero e franoo , da un principe austriaco congiunto di 
sangue coll’ antico sovrano del Regno , nodrito nelle 
massime del comandare assoluto, timoroso necessaria- 
mente di Vienna, sovrano di Milano solamente in ap- 
parenza? Di chi sono questi soldati che ora ci minac- 
ciano? Austriaci. Quali soldati in Milano il condurreb- 
bero ? Austriaci. Quali soldati sulle frontiere nostre 
sovrasterebbero ? Austriaci. Conoscon essi queste terre, 
le conoscono, e le bramano. Se mancheran le cagioni, 
non mancheranno i pretesti , e ad ogni piè sospinto 
l’illuvie tedesca inonderà il Regno: cagioni e pretesti 
saranno il non obbedire puntualmente e sommessamente 
a quanto da Vienna si sarà comandato. Ora quale in- 
dipendenza vi possa essere con un timore perpetuo, non 
si vede. A chi ricorrerebbero questi partigiani d’ Au- 
stria, a chi ajuto domanderebbero ? Forse all’ Inghil- 
terra avara, che fa traffico di tutti ? ai principi asso- 
luti d’Europa, che più temono una costituzione che un 
esercito? Alla Francia indebolita, e che non vuol cam- 
minare se non con Napoleone, e che con Napoleone più 
camminare non può ? Concorrerebbero al principe au- 
striaco tutti gli amici dell’antico reggimento d’Austria, 
concorrerebbero gli amatori dell’imperio illimitato, con- 
correrebbero i malcontenti, e se gl’interessi nuovi, se 
la libertà nascente, se le opinioni radicate da vent’anni 
in mezzo a tanto diluvio di elementi contrarj si potes- 
sero conservare salve, ogni uomo prudente potrà giu- 
dicare. Chi sarebbe naturalmente, e quasi per intima 
necessità nemico della libertà del Regno? Certo si ve- 
ramente 1’ Austria. A qual modo puossi la libertà di- 
fendere dagli assalti forestieri? Certo sì veramente coi 
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soldati e colle armi. Ora, chi affermare potrebbe, che 
un principe austriaco fosse per apprestar armi e sol- 
dati italici per ostare alle cupidigie dell’Austria? Pa~ 
rere , anzi esser certo , che il regno di un principe 
austriaco sarebbe , non indipendenza ma dipendenza , 
non libertà ma servitù, non quiete ma discordia e tur- 
bazione. Vienna non Milano reggerebbe. Con Eugenio 
re ogni via appianarsi, con un principe forestiero non 
austriaco ogni difficoltà crescersi, con un principe au- 
striaco molta difficoltà tórsi , ma fondarsi-la servitù. 
Valessero adunque, concludevano, le virtù di Eugenio, 
valesse il suo amore per l’Italia, valesse la contratta 
abitudine di lui , valessero i felici augurj testé venuti 
da Parigi: essere pazzia in tante tenebre non seguitar 
quel lume solo , che la fortuna appresentava davanti. 
Se qualcheduno desiderasse viaggiar senza filo in un 
laberinto, senza bussola in un mare, senza lume in un 
abisso, si il facesse: ma nè desiderarlo, nè volerlo fare 
gli Estensi, i quali credevano ohe con danno sempre 
si fa spregio della fortuna. 

Dalla parte contraria acorbissimamente contrasta- 
vano i senatori Guicciardi e Castiglioni , principal- 
mente quest’ultimo, che con molto empito procedeva 
in queste cose, e mescolava doglianze gravissime degli 
Estensi: a loro si accostavano molti altri Milanesi di 
nome, di ricchezza, e d’alto lignaggio. Noù potere re- 
star capaci, dicevano, come con Eugenio si potesse aver 
la indipendenza , come si potesse aver la libertà. Sa- 
rebbe Eugenio più ligio e più dipendente dall’Austria, 
che un principe austriaco stesso; perchè non avendo 
parentela, nè connessione con un altro potentato d’ Eu- 
ropa di primo grado, là sarebbe obbligato a cercare per 
l’interesse della conservazione propria gli appoggi, dove 
gli troverebbe; nè altro potrebbe esservene per lui, che 
nell’Austria, perchè in lei sola potrebbe sperare, come 
vicina e potente, di lei sola temere. Credono forse gli 
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avversarj ch’ei noi farebbe per altezza d’animo? Ma, 
oltreché non mai i principi credono di derogare alla 
dignità loro , in qualunque modo soggettino i popoli , 
purché gli soggettino, quali sono i segni del pensare 
onorato d’Eugenio? Forse lo aver dato la metà del 
Regno in podestà di Bellegarde? Forse i segreti abboc- 
camenti avuti con lui, di cui, più si sa, che non si dice? 
Forse lo avere spogliate il reale palazzo di Milano? 
Forse i donativi promessi per queste stesse perniziose 
e fatali trame? Forse Méjan e Darnay qua mandati a 
subornar gli spiriti ; Mèjan e Darnay non solo soste- 
nitori acerbi , e tenacissimi di tirannide , ma ancora 
denigratori assidui di quanto havvi nel Regno di più 
alto, di più nobile, di più generoso? Forse la eleva- 
zione dell’animo di Eugenio pruova lo sprezzo fatto di 
quei soldati, di cui egli era capitano pagato, e richie- 
dente? Gl’ italiani fatti scherno di un giovane di prima 
barba, e che nome non ha, se non da chi ne ha uno 
odiosissimo! Dicano l’altezza di Eugenio le prezzolate 
ed udite spie , dicanla gli esigli dei più generosi cit- 
tadini, dicala la tirannide sul parlare e sullo scrivere 
usata. Non ò punto da dubitare adunque, che siccome 
egli non abborrirebbe per natura dal più dimesso par- 
tito, cosi ancora per necessità il piglierebbe, e più sa- 
rebbe certamente governato austriacamente il Regno da 
Eugenio, che da un principe austriaco. Certo sì , che 
i comandamenti arriverebbero da Vienna, non dal reale 
palazzo di Milano. Di ciò già manifesti segni essere le 
umili cortesio usate a Bellegarde, le cedute fortezze, 
i messi mandati al campo dell’ imperatore Francesco, 
i messi mandati allo parigine trattazioni; dimostrarlo 
quello medesime proposte, che allora andavano su per 
le panche senatorie. Che se poi di austriaco principe 
si trattasse, ancoraché questo fosse l’estremo partito, 
che solo la necessità dovrebbe indurre, non visse beata 
e da sé medesima la Toscana sotto un principe austriaco 
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lungo tempo? Duri e renitenti certamente essere i prin- 
cipi austriaci, esclamavano i sostenitori di questa sen- 
tenza, al giurare liberi patti, ma esserne anche fedeli 
osservatori, se giurati gli abbiano; i Napoleonidi non 
del pari, perchè corrivi al giurare, corrivi al violare, 
delle promissioni non si curano, se non per utilità. 
Udite , udite, vociferavano, che di Prina si parla per 
mandarlo delegato, che di Paradisi si parla per man- 
darlo delegato! Si per certo, Prina, amatore tanto te- 
nero di libertà, sì per certo Paradisi, che a qualunque 
pi ti pericoloso partito si getterebbe piuttosto che sen- 
tire odore austriaco, e ben sanno il perchè. Questi sono 
i messi dell’indipendenza, questi i difensori della li- 
bertà. Del resto , le nazioni , non lo parti, o le sètte 
fanno le mutazioni degli Stati nelle importanti e uni- 
che occorrenze. Chi potrà affermare che gl’italiani vo- 
gliano Eugenio per re? Porse i soldati, che lo odiano? 
Forse i cittadini, che non l’amano? Il chiamarlo sa- 
rebbe stimato macchinazione di pochi, non volontà di 
tutti, nè tanto sono i principi collegati ignoranti degli 
umori che corrono, che queste evidenti cose non sappiano. 

Tutta la nobiltà milanese Eugenio impugna, ed un 
vivere libero pretende; tutto il popolo mosso , che a 
queste mura grida intorno, e minaccia, solo perchè ha 
udito susurrare della confermazione d’Eugenio, della 
continuazione, se non del dominio , almeno delle con- 
suetudini di Francia. Generose armi stanno in mano 
dei principi collegati, generose cagioni gli muovono; a 
generose cose intendono , nè questo momento ad al- 
cun’ altra età si rassomiglia. Proponete loro, non quello 
che pochi vogliono, ma quello che vogliono tutti; pro- 
ponete loro una risoluzione grande, non la domanda di 
un principotto, docile allievo di un tiranno; proponete 
loro un vivere largo e generoso , non una vita piena 
di spie e di carceri, e sarete esauditi. Questo vogliono 
gl’ Italiani , questo vogliono i principi alleati , questo 
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vogliono i cieli , che non hanno sommosso il mondo , 
perchè continui a regnare in Milano Napoleone Buo- 
naparte sotto nome di Eugenio Beauharnais. No, scia- 
mavano viepiù infiammandosi, non vogliamo Eugenio; no, 
non vogliam Prina , nè Mèjan vogliamo, nè Darnay : 
bensi vogliamo un principe , che collegato di sangue 
con qualche ceppo potente d’Europa, non abbia biso- 
gno di adulare e di concedere per sussistere ; vogliamo 
un principe che giuri libertà per conservarla, non per 
ispegnerla; vogliamo un principe che conosca, e sap- 
pia , e senta quanto nobile sia questo italico Regno , 
quanto generosi questi italici abitatori, quanto alte 
sorti a lui ed a loro siano dai cieli favorevoli prepa- 
rate; assai e pur troppo di Francia avemmo; assai e 
pur troppo di napoleonici capricci provammo; ora in 
tanta aspettazione di cose , in tanta sollevazione di 
mondo , altrove si volgano gli italiani consigli; chè 
l’avere sofferto dee dar luogo al godere, non a nuovo 
soffrire. 

Decretava il Senato che si mandassero tre legati ai 
confederati, supplicandogli, ordinassero che cessassero 
le offese: domandassero i legati che il Regno d’Ita- 
lia fosse ammesso a godere l’indipendenza promessa e 
guarentita dai trattati : testificassero quanto il Senato 
ammirasse le virtù del principe viceré, e quanta gra- 
titudine pel suo buon governo avesse. 

Soppesi la deliberazione. Fece la parte contraria, che 
abborriva dal nome di Eugenio , un concerto. Eutra- 
ronvi i capi principali dell’ armi, le case più eminenti 
di Milano, principalmente Alberto Litta, che, accarez- 
zato da Buonaparte , non aveva mai voluto accettar 
cariche, preferendo un vivere privato onorevole, ad un 
vivere pubblico abjetto. S’aggiunsero i negozianti più 
ricchi, e fra gli scienziati e i letterati i meno paurosi. 
Il nome dell’ indipendenza era in bocca a tutti , 1* a- 
more nel cuore; nè mai in alcun moto che abbian fatto 
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le nazioni in alcun tempo nelle più importanti faccende 
loro, tanto ardore e tanta unanimità mostrarono quanto 
pi' Italiani, in questo. Domandavano che si convocas- 
sero i Collegi elettorali. Era il 20 aprile quando , es- 
sendo il Senato raccolto nella sua solita sede, una gran 
massa di gente gridando , a lui traeva ; era il cielo 
nuvoloso e scuro, pioveva leggermente, un’ apparenza 
sinistra spaventava gli spiriti tranquilli. I commossi 
non si ristavano Eranvi ogni generazione d’ uomini , 
plebe, popolo, nobili, operaj, benestanti, facoltosi. No- 
tavasi principalmente fra 1’ accolta moltitudine Fede- 
rigo Confalonieri, i due fratelli Cicogna, Jacopo Ciani, 
Federigo Fagnani, Benigno Bossi, i conti Silva, Ser- 
belloni, Durini e Castiglioni. Le donne stesse, e delle 
prime, partecipavano in questo moto gridando ancor 
esse patria e indipendenza , non Eugenio, non viceré , 
non Francesi ; una donna De-Capitani , una marchesa 
Opizzoni, ed altre non poche. Era tutta questa gente 
volta a bene , ed il male , non che avesse fatto , non 
l’avrebbe neppur pensato. Ma come suole, incomincia- 
vano ad arrivare e da Milano e dal contudo uomini 
ribaldi, che voleano tutt’altra cosa piuttostochò l’indi- 
pendenza. Queste parole scritte andavano attorno: 
« Hanno la Spagna e l’Allemagna gittato via dal collo 
« il giogo dei Francesi; halle l’Italia ad imitare ». Con- 
falonieri a tutti avanti gridava: «Noi vogliamo i Col- 
« legi elettorali, noi non vogliamo Eugenio ». Fuggi- 
rono i senatori partigiani del principe, il Senato si 
disciolse. Entrò. il popolo a furia nelle sue stanze, il 
conte Confalonieri il primo, e tutto con estrema rabbia 
vi ruppero e lacerarono. Qridossi da alcuni uomini di 
mal affare mescolati col popolo, Melzi, Melzi , o già si 
mettevano in via per andaro a manometterlo Un amico 
di lui gridò Prina : era Prina più odiato di Melzi, ed 
ecco che corsero a Prina, e flagellatolo prima crudel- 
mente, l’uccisero con insultar anche al suo sanguinoso 
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cadavere luogo tempo. Cercarono di Méjan e di Dar- 
nay : non gli trovarono. La folla frenetica messe le 
mani nel sangue, le voleva mettere nelle sostanze. Già 
le case si notavano, già le porte si rompevano, già le 
suppellettili si recavano; la opulenta Milano andava a 
ruba. A questo passo i possidenti ed i negozianti, or- 
dinata la guardia nazionale, frenarono i facinorosi e 
preservarono la città. 

Il viceré, che tuttavia sedeva in Mantova, uditi, i 
moti di Milano, indispettitosi, diè la fortezza in mano 
degli Austriaci ; atto veramente biasimevole, del quale 
jierpetuamente la posterità accuserà Eugenio ; imper- 
ciocché gli uomini giusti c grandi non operano per 
dispetto, nè Mantova era d’Eugenio, ma degl’italiani; 
miserabili calate dei Napoleonidi. Napoleone tutto sti- 
pulava per sé, nulla pe’ suoi a Fontainebleau ; Eugenio 
non solo nulla stipulava pe’ suoi, ma ancora tutto quel 
maggior male fece loro , partendo , che potè. Partiva 
da Milano per la Baviera, le italiche ricchezze seco 
portando. Per poco stette che le memorio di Ilofer noi 
facessero uccidere in Tirolo: nuovo dolore mandatogli 
dal fato, che chiamava a [distruzione i Napoleonidi. — 

Estratti dalla lettera di Federico Confalonieri ad un 
amico. 

— ... Al passato Governo io non era vincolato da 
altro legame che dalle leggi ; ed al cessato rappresen- 
tante del sovrano, il viceré, altro dovere non mi strin- 
geva, che quello d’una sudditanza fedele. Se la moglie 
mia era stata con decreto imperiale nominata dama di 
Corte, abbenchè particolari circostanze ne avessero fatto 
domandare 1' esentuazione, credo nondimeno che colla 
sua condotta abbia abbastanza corrisposto a quanto il 
suo dovere, e se vuoisi anche , la gratitudine a quei 
principi esigevano. Se io fui pure nominato dall’ im- 
peratore ad officiale della reai casa, impiego, che al- 
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cuni motivi particolari mi indussero a ricusare, non 
parmi aver contratto per ciò alcun debito a speciale 
devozione, nè meritar la taccia di sconoscente, so cre- 
detti di dover seguire, venutane poi l’opportunità, il 
consiglio che piti utile sembravami alla mia patria , 
scevro del pari da riguardi, come da animosità perso- 
nali. Caldo intanto il petto di sacro amor di quella 
cui tutto, entro i confini del retto e dell’onesto, sarei 
stato pronto a sacrificare, mi limitava io a compian- 
gere la di lei sorte, ed a far voti perchè tempi più fe- 
lici le si preparassero. Nè poteva io chiamar felici quei 
tempi, in cui questa vasta porzione d’Italia doveva di- 
pendere dallo straniero; in cui i suoi veri interessi non 
venivano giammai direttamente consultati; in cui le 
sue finanze andavano esaurendo in pochi anni la fonte 
di quelle risorse, che avrebbero dovuto invece scorrere 
perenni ; in cui mandavasi il fiore delle sue truppe ad 
ingrassare glebe straniere, con sempre scarsa divisione 
di gloria, e niuna di vantaggi, nell’ atto poi che al- 
l’uopo ci mancavano braccia alla difesa dei patrj lari; 
in cui finalmente la preziosa nostra esistenza qual na- 
zione, basata su i trattati e riconosciuta dalle potenze 
tutte continentali , veniva illusa , violata, e ad ogni 
tratto minacciata di totale scomparsa , con un’aggre- 
gazione alla Francia, di cui tratto tratto comparivane 
sintomi manifesti. 

Erano in questo stato le cose, quando, dopo gli av- 
venimenti senza esempio della campagna di Russia, vi- 
desi per la prima volta , dopo un corso di prosperità 
e di vittorie sempre crescenti, emergere la possibilità, 
che quel colosso, che di sua mole tutta ingombrava e 
minacciava l’Europa, potesse crollare. Già i politici 
avvenimenti del 1813 volgevano al lor fine, o già quel 
gigantesco edificio, che una prepotente forza aveva in- 
nalzato, dalla combinata reazione di altre forze veniva 
rovesciato. 1 popoli violentemente aggregati, incorpo- 
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rati e snazionalizzati , aspiravano a riprendere quel 
posto, che dalle insormontabili barriere di natura, dalle 
differenze di carattere e di favelle , era stato loro as- 
segnato. Ma innanzi che quest’epoca giungesse per noi, 
gli estremi sforzi ancora ci rimaneva a sperimentare, 
e quindi gli estremi mali ad incontrare. La Francia , 
minacciata si fortemente nel cuore de’ suoi Stati, non 
poteva fare validi sforzi per sostenerci. Il nerbo delle 
nostre truppe, o trovavasi tuttora impegnato nella sven- 
turata guerra di Spagna, od era rimasto assiderato nei 
ghiacci della Moscovia. Col togliere all’agricoltura ed 
alle famiglie delle braccia , che già le leggi avevano 
fatte esenti dal servizio delle armi, si compose un’ar- 
mata. che. ad onta della bravura del soldato italiano, 
e della prodigiosa attività de' capi nel disciplinarla, 
mal poteva bastare a difendere il proprio paese dall’in- 
vasione straniera. Era questa infatti effettuata nella 
maggior parte del Regno ; e soli cinque dipartimenti 
sostenevano coU’estremo di loro forze tutto il peso di 
un’armata, che mirabilmente ancor lottava contro 
l’imminente completa occupazione. 

La Francia finalmente era giunta al termine di quella 
stranissima catastrofe, su cui l'Europa tutta stava an- 
cora attonita meravigliando; l’entrata degli Alleati in 
Parigi , la decadenza dichiarata dall’ autocrate delle 
Russie e dal francese Senato del regnante imperatore 
e della di lui dinastia, e la segnata abdicazione di Fon- 
tainebleau per sé e suoi, ai troni di Francia e d’Italia, 
avevano aperto alla Francia un nuovo ordine di cose, ed 

un nuovo pure ne annunziavano all’Italia Prima 

d’ogni cosa si consideri in quale politica posizione tro- 
vavasi allora il Regno italiano. Il suo capo, per mezzo 
di una formale abdicazione, vi aveva rinunziato, agli 
effetti di essa egli è indubbio che stendevansi anche 
al suo rappresentante il viceré; lo Stato trovavasi adun- 
que sprovveduto di capo, che legittimamente e costitu- 


Digitized by Google 



LETTERA DEL CI'NFaLONIERI 


21 

Rionalmente lo governasse. Se vi ha occasione , in cui 
una nazione, di diritto e di fatto, riprenda la capicità 
di esternare il libero suo voto intorno al modo di es- 
sere governata, ed alla scelta di chi deve governarla, 
ella era sicuramente questa; occasione quanto più strana 
ad emergere, tanto più apprezzabile. Ora, quale era il 
mezzo, quale il corpo, pel cui organo la nazione poteva 
esprimere il suo voto in materia sì grave? Non certo 
il Senato, che, sotto il titolo di contulente , altra prero- 
gativa non potevasi arrogare, che quella d’essere con- 
sultato dal sovrano; prerogativa la cui natura implica 
necessariamente l’esistenza del sovrano, e viene a ces- 
sare cdla di lui cessazione.... I soli Collegi elettorali 
pertanto, benché non chiamati costituzionalmente a rap- 
presentare la nazione in questo caso, formavano non- 
dimeno il solo corpo che, per la qualità delle persone 
ond’ era composto, e per la sua numerica consistenza, 
sembrava essere nelle circostanze designato, e dal più 
unanime concorso de’ voti richiesto a pronunziare in 
nome della nazione.... 

Da qual diritto il principe viceré , dopo gli avve- 
nimenti di Parigi, e l’abdicazione di Fontainebleau , 
credette d’essere autorizzato a pensare egli, ed a di- 
sporre da solo dei destini degli Italiani ? Egli è chiaro 
che il sistema, già da troppo tempo adottato , di ten- 
dere al fine senza molto curarsi delle forme e dei 
diritti, cessava d’essere di stagione, tostochè il pre- 
potente dominio della forza cessava d’essere il legit- 
timatore d’ogni misura. Intravide bene il principe vi- 
ceré da quel momento il principio della sua politica 
nullità nel Regno italico, e trovò opportuno, senza 
aver l’apparenza di francamente convenire della cessa- 
zione de’ suoi attributi , nella cessazione della qualità 
rappresentativa, di appoggiarsi pure di qualche vota- 
zione in suo favore. Qui fu che domandossi una vota- 
zione all’armata, della cui poco generale spontaneità, 
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checché ne dicasi, ne fan fede le scarse liste di soscri- 
venti. Qui fu , che si pensò dapprima alla tanto dalle 
circostanze suggerita riunione de’ Collegi elettorali, onde 
fare, con qualche forma e regolarità, domandare per 
capo della nazione quel principe, che essa sola aveva 
il diritto di domandare. Ma l’indirizzarsi ai Collegi 
elettorali fu da alcune persone di Stato, e da chi stava 
in allora esclusivamente alle orecchie del principe, giu- 
dicato consiglio estremamente pericoloso all’intento. 
Nè ciò, a vero dire, senza ragione: poiché pare evidente 
non fosse pih in tempo il principe Eugenio ad ottenere 
in allora una votazione libera in suo favore, alla quale 
per avventura avrebbe potuto aspirare qualche mese 
innanzi. Fu dunque deliberato di dirigersi a i^uel corpo, 
che non già maggior legittimità , ma bensì maggior 
probabilità presentava di riuscita. Il Senato italiano , 
corpo che dalla sua creazione insino allora non aveva 
saputo che adulare, soscrivere e stendere indirizzi di 
ringraziamento ad ogni atto e volontà sovrana, ed in 
ciò facevasi forte per certo dell’autorevole esempio del 
Senato francese;codesto Senato italianofu presceltocome 
il corpo creduto pih facilmente pieghevole al maneggio 
ed alla ministeriale macchinazione. Tanto nondimeno 
era vistosa l’illegittimità di quel corpo a deliberare su 
tale oggetto , tanto notorio il sentimento d’ improba- 
ziono universale, che a giusta lode di una porzione del 
Senato è da menzionarsi l’opposizione e la difficoltà 
che la cabala, i mezzi di seduzione e, dicasi pure, la fro- 
dolenza usatasi nei metodi di votazione incontrarono, 
e per cui da chi aveva a cuore la riuscita della pro- 
posizione , non si ottenne che un incompleto trionfo. 
L’ atto pertanto del Senato, con cui fu decretata una 
deputazione alle potenze coalizzate, sembrò ed era as- 
solutamente illegale ed irregolare, per l’incompetenza 
d’ esso corpo, e per la reità di modi con cui fu estor- 
to ... . L’oscurità poi ed il mistero, che erasi posto e 
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che mantenevasi tuttora in una deliberazione, che, in 
quel rao:nento, doveva essere francamente sottoposta ai 
giudizio di tutta la nazione; noa che il passaggio dei 
deputati da Mantova, quasi a prendere ordini ed istru- 
zioni , erano argomenti di qualche forza onde sempre 
pih avvalorare il sospetto, che avesse luogo la violenza^ 
che tramavasi contro il voto nazionale. 

Vista l’invalidità dell’atto senatorio, passo a disa- 
minare la sua convenienza coll’utile e coll’interesse 
della nazione. Non voglio qui dar luogo a veruna di 
quelle considerazioni relative al malcontento, che aveva 
a quei di cagionato il principe Eugenio tra gl’ Italiani. 
Porto opinione , che le considerazioni spettanti alla 
persona debbano, in questo caso, o figurare secondaria- 
mente , od ecciissarsi in faccia a quelle che affettano 
la cosa. L’ oggetto veramente importante , la somma 
cura pubblica , il voto pih caro e pih unanime ed il 
pih essenziale alla nostra sociale prosperità era certo 

10 stare nazione, e lo stare coi limiti pih estesi, che le 
imperiose circostanze de’ tempi avrebbero comportato. 
Ora, in qual modo il principe Eugenio provedeva a 
questo duplice nazionale interesse? Colla capitolazione 
di Mantova, fatta col comandante in capo l’armata 
austriaca il giorno 16 aprile, veniva il principe Eugenio 
a cedere le fortezze di Osopo, di Palmanova, di Ve- 
nezia e di Legnago; permetteva alle truppe austriache 

11 passaggio su la parte di territorio del Regno non 
ancora invasa; e per frutto e corrispettivo di queste 
cessioni, otteneva una sospensione d’armi, onde aver 
campo di mandare una deputazione alle Alte Potenze 
coalizzate in Parigi a fare una domanda , che fosse- 
di natura a poter tutto conciliare. Chi non vede , 
che la cessione di quattro piazze forti , tra le quali 
trovavasi Venezia, era ben meschinamente compensata 
dal permesso di mandare una deputazione a presentare 
una domanda di senso sì ambiguo ed oscuro? Ma chi 
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non vede apertamente, ciò che non isfuggi anche alle 
persone meno rotte nei politici affari , che il principe 
non aveva di mira in quel momento, che di far ser- 
vire la porzione già ceduta d’Italia, non meno che 
quella tuttora da lui occupata, a prezzo e stromento 
di tutela de’proprj individuali interessi? Chi non vede, 
che non era già la nostra nazionale consistenza, nè la 
nostra maggior possibile estensione di confini che sfa- 
vagli a cuore, ma sibbene l’aver esso una tavola di scam- 
po, alla quale tenersi stretto nel naufragio della dinastia 
a cui apparteneva; e salvar così qualche porzione di 
politica esistenza per sè e per la sua famiglia? Chi 
non vede, che non era la gloria, nè la felicità italiana, 
che lo impegnava in quel momento a così agire? non 
la speranza di punto riuscire nello scopo apparente della 
domanda, ma piuttosto l’occultato pensiero di far ser- 
vire due validi nostri baluardi, Mantova e Peschiera, 
e la prode ed illustre armata nostra , forte ancora di 
ben venticinquemila uomini, a transigere e patteggiare 
colle Alte Potenze per qualche pezzo di territorio, che, 
col titolo di ducato, o di principato, sarebbegli riuscito 
di procurarsi? 0 duro mercato, o deplorabile prezzo 
della spirante esistenza del Regno italiano! 

Ma fossero pure, contro ogni apparenza di probabili- 
tà, le Alte Potenze disposte ad accordar generai mente 
qualche simulacro di Regno e di italica esistenza, pare 
che il principe Eugenio fosse in allora, fra’ principi so- 
pra i quali poteva cadere la scelta della nazione, quello 
dalla cui parte minori stessero i vantaggi. Niuno, od 
assai scarso diritto riclamava a quei tempi compenso 
od indennizzazione per lui. Egli era membro di quella 
famiglia, che i riuniti sforzi di tutte le nazioni europee 
avevano balzata da’ troni che occupava. Essendo il re di 
Napoli già guarentito per solenne trattato, non poteva 
la politica de’ gabinetti lasciar di allarmarsi sulla riu- 
nione in Italia di due coronati appartenenti alla perse- 
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guitata dinastia, il di cui ravvicinamento avrebbe fatto 
sovrastare all'Italia quellasorte, che, quantodesiderabile 
poteva essere per gl’ Italiani , altrettanto soggetto di 
gelosa cura doveva riuscire alle altre europee Potenze, 
e principalmente a quella , cui maggior influenza era 
serbata in Italia. Doveva dunque di natura sua e per 
forza delle circostanze la domanda del principe Euge- 
nio in capo della nostra nazione, o non ottenere l’ ap- 
provazione delle Alte Potenze Alleate, od, ottenendola, 
sembrava dover essere noi destinati a scontarla cara- 
mente, con sacrificio di territorio e di possanza. Nè era 
da supporre che l’intervento della Baviera fosse per 
porre molto di peso su la bilancia in favore di questo 
principe , mentre ciò che in allora il criterio politico 
ci persuadeva, sembra ora provato da quanto venne ul- 
timamente disposto a suo riguardo; ove nè l’intervento 
della Baviera, nè l’amichevole disposizione dell’impe- 
ratore Alessandro pare abbiangli molto giovato. Con 
niun’ altra veste dunque presentavasi questo principe 
alle Alte Potenze, se non se colla scorta di una riputa- 
zione militare, e con 1’ appoggio del voto di una nazione, 
che, dopo la cessione testé fatta delle quattro piazze del 
Veneziano, con soli venticinquemila uomini e due ancor 
superstiti fortezze, trova vasi in istato d’avvalorare la 
sua domanda. Pare dunque dimostrato che i minori 
elementi di probabilità ed i minori vantaggi militas- 
sero a favore della domanda del principe Eugenio in 
capo della nazione. 

Ora giova osservare, che, per notoria che sia la giu- 
stizia della causa, politicamente tanto giusta vuoisi 
considerare, quanto forti si è a sostenerla. Benché li- 
mitati fossero i nostri mezzi, pure, per violentarci, era 
necessario spargere del sangue nuovamente, nell’atto 
che si proclamava altamente, che uno solo era il mo- 
tivo per cui tutta Europa era corsa alle armi , quello 
di far risorgere i naturali confini fra le nazioni, e di 
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provedere pur finalmente all’ invocato risparmio del- 
l’uman sangue. Eravi il piti forte baluardo d’Italia, 
munito per oltre un anno, ad espugnare: eravi, o do- 
veva esservi, infine la determinata volontà d’una na- 
zione a ciò domandare e volere. Sorgeva poi in quel 
momento lieto augurio di speranza, che si avesse final- 
mente imparato ad apprezzare e rispettare piti che 
mai la sacra volontà delle nazioni. L’esempio della 
Norvegia, al peggio andare, ci faceva vedere il modo 
di cadere con gloria. Benché a chi non era la situa- 
zione d’Italia a quei tempi sconosciuta, non poteva 
sfuggire quanto migliore fosse la nostra condizione, e 
quanto' più largo campo di eventualità stesse aperto in 
nostro favore. Ma ahi, che pur troppo in mezzo a sì 
bella luce di speranze, sia per sciagura de’ tempi, sia 
per colpa di alcune persone che potevano il bene , e 
non hanno saputo, o non hanno voluto operarlo, la 
sorte nostra doveva cangiarsi in quella troppo deplo- 
rabile di una nazione, che supplica e domanda, senza 
forze e senza mezzi — onde far la propria domanda 
rispettare e la ragione sostenerne. 

Non potrò pertanto dipartirmi dall’opinione, che 
fu in allora direttrice delle mie azioni , e che l’esito 
infelice non ha minimamente in me infermata, che la 
nazione, resa libera a quei tempi dal concorso di straor- 
dinarie circostanze, poteva in allora e doveva voler 
esistere da sé , e scegliere chi la governasse; che i 
Collegi elettorali, non mai il Senato, dovevano del voto 
nazionale essere gli interpreti ; che il principe Euge- 
nio , considerato sotto l’aspetto politico, non si pre- 
sentava come la persona sopra cui dovesse cadere la 
scelta ; che finalmente, dopo gli avvenimenti del 20 e 21 
aprile, ad onta della direzione falsa e divergente che 
avevano presa le cose , se chi a capo dell’armata era 
stato nominato, fossesi portato, come era dover suo, in 
Mantova ad assumerne l’ immediato comando; se la 
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capitolazione del giorno 16, fatta dal principe Eugenio, 
fosse stata dal Governo Provisorio rinnovata (giacché, 
quantunque il principe l'avesse annullata, stante i me- 
desimi motivi, eravi luogo a credere, che avrebbe il 
Governo Provisorio potuto ripristinarla), Mantova 
sostenuta e la linea del Mincio difesa con venticinque- 
mila valorosi Italiani, nell’atto che una deputazione, a 
termini del convenuto, recavasi presso le Alte Potenze in 
Parigi, secondo ogni apparenza, il voto più caro d’ una 
nazione non sarebbe stato negletto, o almeno, per 
quanto era da lei, la sua dignità e la sua gloria salve 
sarebbero rimaste e incontaminate. 

Ora, qual buon cittadino, qual amator vero della sua 
patria poteva essere spettatore indifferente di avveni- 
menti , che andavano a decidere della sorte del suo 
paese? Le regole forse di un freddo e prudente egoismo 
avrebbero prescritto, che se non potevasi essere spet- 
tatore indifferente, almeno inoperoso si rimanesse. Certo 
che il nulla fare è il più sicuro partito che non l’ope- 
rare; ma sia fautore chi il può dell’ inazione , io pro- 
fesso che v’hanno tali circostanze, in cui il non agire, 
se non è delitto, è almeno un mancare a sé medesimo, 
e ai più onorevoli principj. Forse nei tracciati razio- 
cinj, e nella loro applicazione, potrò essermi ingannato; 
ma oso protestarlo francamente , che nè privato inte- 
resse , nè spirito di partito , nè personali animosità 
hanno giammai nulla potuto sul mio animo. Credei 
servire pertanto all’ intimo mio convincimento; credei 
di uniformarmi al voto pubblico , che da mille parti 
suonava, ed in mille modi davasi a conoscere, col so- 
scrivere, zeloso d’essere fra i primi, al noto indirizzo al 
Senato, in cui dai più distinti possidenti e commercianti, 
dalle persone perciò che sembravano dover essere più al 
vantaggio del loro paese interessante, altro non domanda- 
vasi, che la convocazione dei Collegi elettorali, trovan- 
dosi necessario nelle attuali straordinarie vicende V in - 
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vocare straordinarj provedtmenti. Qui ai limita il mio 
concorso alla supposta cospirazione , qui comincia la 
denunciata parte da me presa alla denominata rivolu- 
zione. Ma veniamo ai fatti della memorabile giornata 
dei venti aprile. Ella è ventura per l’uomo onesto, 
quando gli attacchi alla propria riputazione cadono su 
fatti pubblici; agevole e manifesta ne pub emergere 
la giustificazione. 

Sino ad un’ora e mezzo pomeridiana erami , nella 
giornata del 20, rimasto nel palazzo municipale, occu- 
pato con altri a completare l’ elenco de’soscriventi al 
noto indirizzo , già ammontanti ad oltre due mila , i 
cui nomi non furono per ristrettezza di tempo portati 
sull’indirizzo mandato al Senato. Di là uscito, l’inte- 
resse della cosa mi portò verso il Senato, onde aver no- 
tizia se l’ufficiale municipale già innanzi mandato, vi 
fosse giunto in tempo di presentare ilcitato indirizzo, e se 
questo fosse stato accolto. Al mio arrivare, la più parte 
de’ senatori erano già entrati, nò persona potrà asse- 
rire d’ avermi visto prender parte a que'clamatori, sia di 
plauso, sia d’ improbazione, con cui erano stati molti di 
essi accompagnati. Denso era già fatto il popolo intorno 
al Senato, quand’ io, poco amante di trovarmi confuso con 
una moltitudine, che dal riunirsi al tumultuare mette 
tal volta breve il passaggio, e con cui l’uomo educato 
non ama d’altronde dividere gli urti e gli schiamazzi, 
mi posi a passeggiare nel vicino boschetto, in compa- 
gnia di tre oneste persone, le quali, se l’uopo il ri- 
chieda, sarò pronto a nominare. Dopo un lungo favel- 
lare , riscossi da forte clamore di plauso che sortiva 
dall’ interno cortile del Senato, colà ci recammo, tratti 
da forse inopportuna curiosità. Entrato e fattomi in- 
nanzi alquanto, vidi il conte senatore Verri, il quale 
dall’ultima soglia delio scalone stava parlando al po- 
polo. Per desiderio di sapere, e per l’interesse che 
m’ ispirava la persona , mentre cercava di condurmi 
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Ticino a lui. il capitano Marini, vistomi tra la folla, 
a me si volse, come a persona che era ben certo nulla 
aver di comune colla schiamazzante moltitudine, ed 
eccitommi a farmi innanzi, ed a voler spiegare, se il 
sapeva, cosa dal popolo si addomandava. Io mi rifiutai , 
dicendo, che nè il voleva, nè veste aveva a ciò fare. Non 
fu che all’autorevole voce del senatore medesimo, il 
quale meco insistette con queste parole: conte Confa- 
lanieri , voglia, la prego , dirmi cosa questi signori (ac- 
cennando il popolo) domandano, e cosa vogliano, chtf 

10 m’indussi ad esporre ciò. che gridar sentiva confu- 
samente da mille parti, e che domanda tenea consen- 
tanea a’ miei principj, nazionale e giusta: domandan- 
dosi la riunione de’ Collegi elettorali ed il richiamo 
della deputazione del Senato. A questo il senatore , 
dopo una acconcia giustificazione dell’operato dal Se- 
nato , rispose che andava ad occuparsi onde paghi 
si rendessero i loro voti , esortandoli intanto a non 
tumultuare e rimanersi tranquilli. Durante questo di- 
scorso io mi tenni sempre , non già qual corifeo delia 
tumultuante plebe , innanzi ad essa , ma sibbene a 
fianco al senatore , amando cosi nella dispiacevole 
situazione in cui mi trovava , di segregarmi affatto 
dalla pazza moltitudine. Sempre a fianco del sena- 
tore, nel ritirarsi che fece, solo con lui salii lo sca- 
lone del Senato, e secolui intertenendomi su le emer- 
genti cose , giunsi insino alla porta dell’ anticamera 
dell’aula senatoria, ove, come era dovere, ristetti. 
Avrei voluto andarmene tosto, troppo avendo l’animo 
alieno da tuttociò che sentiva di tumulto e di sedizione ; 
ma il popolo cominciava a irrompere per lo scalone , 
invadendo i corridoj superiori. Bentosto, reso pubblico 

11 senatorio decreto , ed alcuno dei senatori incomin- 
ciando a sfilare, approfittai del passaggio per lo scalone, 
reso alquanto piò praticabile dal diffondersi che faceva 
il popolo pel piano superiore , onde affrettarmi alla 
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sortita, colla lusinga in core, die il popolo, fatto pago 
dall’ ottenuto decreto, non venisse piti oltre traviato. 
Persone che vidermi sortire, ed altre alla cui casa mi 
recai direttamente, possono far fede di ciò.... 

Dal Senato recatomi a casa d’ un mio ripettabile 
amico, che per semplice delicato riguardo m’astengo 
per ora dal nominare , insieme mescemmo il dolore 
profondo che entrambi sentivamo per l’aspetto disor- 
dinato e troppo dalle mire dei buoni divergente , che 
la cosa andava prendendo ; nè di là sortii che per por- 
tarmi direttamente alla mia casa, d’onde ristoratomi 
appena, mi condussi al palazzo municipale. Ivi erano 
già raccolti il podestà e alcuni savj, e di li a poco so- 
pravenne il generale Pino. Dietro l’avviso recato da 
un ufficiale, che l’infelice ministro Prina, rifugiato 
presso un mercante di vino, era cercato a morte dal 
popolo, che infuriava intorno al suo asilo , io proposi 
al generale che, se non eranvi, come si asseriva, truppe 
disponibili , si facesse almeno un vigoroso tentativo 
colla guardia civica onde salvarlo. Fu quest’ avviso 
dal podestà validamente appoggiato. Il generale Pino 
rispose , che se il podestà , con alcuni degli astanti, 
volevano seguirlo , si sarebbe azzardato a presentarsi 
al popolo per calmarlo; unico mezzo, a suo dire, onde 
ottenere 1’ intento, non trovando espediente il far uso 
apertamente della forza. Sortimmo pertanto con una 
pattuglia di circa dodici uomiui di guardia civica. 
Giunti alla contrada del Marino (giacché insistette il 
generale perchè si cercasse dapprima il miserando mi- 
nistro nella sua casa , donde già da alcun’ ora era 
stato tratto a forza), la strada era talmente di popolo 
ostrutta, che difficoltoso e lento riusciva Io schiudersi 
il passaggio. Si circolò inutilmente in mezzo l’isola for- 
mata dal palazzo Marino intorno alla moltitudine 
che schiamazzava ed aveva l'aria di applaudire. Ilge- 
norale Pino parlò sovente al popolo che ci premeva , 
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ma non era nè inteso nè ascoltato. Si giunse avanti 
alla casa, ove la sgraziata vittima respirava 1* ultima 
dolorosissima ora di vita. Si arringò nuovamente dal 
generale il popolo, ma non era quello nè atto ad in- 
tenderlo, nè disposto ad arrendersi a semplici parole. 
E da notarsi inoltre, die il popolo cui parlava, non 
era che la parte tratta ad affollarsi dalla semplice cu- 
riosità, nel mentre che gli agenti della lenta carnificina 
stavano nell’ interno della casa , estranei affatto a 
quanto si passava al di fuori. Non si credette dal ge- 
nerale opportuno d’ordinare alla scarsa pattuglia di 
guardia civica alcuna via di fatto, e probabilmente do- 
dici soli uomini vi si sarebbero attentati infruttuo- 
samente. Ci ritirammo quindi contro la folla che ognor 
più ci incalzava, nell’attigua piazzetta del teatro Filo- 
drammatico , e vi cercammo un asilo in casa Soresi, 
desistendo cosi da ogni ulteriore esperimento, senza 
aver nulla ottenuto, ed a vero dire, nulla intrapreso. 

Sarà opera d’ altri il mettere nella loro luce codesti 
avvenimenti; sarà d’altri lo spiegare come non siasi 
impiegato un pugno di truppe, che tale sarebbe bastato 
all’ uopo onde dissipare lo scarso numero di persone, 
che quattro intiere ore impiegarono a consumare il de- 
litto : scarso ho ragione di chiamarlo, a giustificazione 
di questa troppo calunniata città, giacché con quelle 
non vuoisi confondere il numeroso concorso di popolo, 
rimasto inoperoso spettatore di lugubre scena. Mio scopo 
non è il tracciare la storia di quella giornata, ma solo 
rettificare i fatti che mi riguardano ; amo occupare 
il mio posto , non devo e non voglio designare quello 
d’altri; non fui giammai, nè sarò, l’uomo ligio alle 
circostanze, I* uomo ligio a’ Governi ; ho sempre pre- 
ferito e preferisco un’ incontaminata politica oscu- 
rità ad un effimera luce di falsa considerazione, in 
mezzo alla sciagura della mia patria. Sono sortito dall’i- 
nazione politica, da cui non erami per anco dipartito, 
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quando ho creduto che il dovere di un amante sincero 
del proprio paese lo richiedesse ; quando ho creduto 
che fosse virth e non delitto 1* opporsi a ciò che con 
la [cabala, col raggiro e col tenebroso inganno, si vo- 
leva estorcere da una nazione, che sa con mezzi fran- 
chi e leali fosse stata in tempo debito esplorata , e si 
avesse con generoso abbandono in lei confidato, sarebbesl 
indubbiamente mostrato d' una maniera di lei dedegna 
eternamente gloriosa pel di lei nome. Se mi sono in- 
gannato nella opinione che ho portato su le cose di 
quei tempi; se ho errato nella scelta de’ mezzi condu- 
centi al patrio bene, non ne cercherò la scusa, nè nelle 
forse disperate circostanze in cui ci trovavamo , nè 
nella malafede o inettitudine ad operare in bene di chi 
in quei giorni di politica convulsione era stato imme- 
ritamente fatto piti d’ogni altro depositario della pub- 
blica confidenza; nè nel non forse abbastanza (ciò di 
cui sento ribrezzo nel dubitarne) generalmente sentito 
amore di patria; ma nella calma della innocenza mi 
sottometterò a quel giudizio che si vorrà da un’ illu- 
minata imparzialità pronunziare su le opinioni e su le 
cagioni che furono norma alla mia condotta, purché 
sappiasi , purché sia altamente protestato , che se vi 
fu errore, non vi fu colpa; se vi fu per avventura in- 
ganno di mente, non vi fu traviamento nè di volontà, 
nè di cuore. — 

Ugo Foscolo alla contessa d'Albany, 16 maggio 1814. 

— ....In quanto al mio viaggio, pare a lei forse che 
io ambisca d’ andar per le strade armato , di tutte le 
armi in divisa? V’ andai dalla marchesa Luccherini , 
perchè in quell* ora stessa usciva io d’ una visita al 
generai Dechard comandante in Bologna, ed a cui ho 
dovuto pur presentarmi militarmente. Nè potrei fare 
altrimenti col generale che comanda in Firenze. Uscii 
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di Milano senza passaporti , bensì sotto colore d’ una 
commissione militare, perch'io non volli dipendere dalla 
nuova polizia lombarda, creata e composta di persone 
che architettarono l’infame e sanguinoso e codardo tu- 
multo del 20 aprile. In quel tumulto, tramato e ma- 
turato dal denaro e dall’ impotente vendetta di pochi 
patrizj , fomentato dal ministero istupidito per la ca- 
duta dell’ astro napoleonico che li lasciò tutti confusi 
nelle loro tenebre, provocato dall’importuna e fanciul- 
lesca ambizione del viceré, ed eseguito dalla plebaglia, 
avida - di stragi, d’anarchia e di rapine — in quel tu- 
multo v’entrò la feccia di tutti i partiti giacobini, 
stolti e avventati, che speravano la democrazia; fraudi 
e vendette sacerdotali : v’ entrò in alcuni il desiderio 
degli Austriaci, come nel 96; in altri il terrore dei 
Francesi, se mai avessero potuto o voluto vendicarsi, 
almeno per pochi giorni; v’entrò sopratutto la meschina, 
e potentissima ne’ Milanesi, vanità municipale, e l’or- 
goglio patrizio, e mille altre specie di passioni, di odj, 
di desiderj, di fazioni politiche, e tutte basse, inermi, 
senza consiglio , senza capi , senza fine determinato e 
senza mezzi probabili. E tutti poscia, o con imprudente 
lealtà o con finto amor di patria, gridavano indipen- 
denza; — coloro che non sanno essere nè coraggiosi, 
nè fermi! e quando? ed a chi? e con che meriti, con 
che forze ? 

Gridano indipendenza, e frattanto le loro discor- 
di intenzioni e le loro diverse passioni riducono gli 
individui a sospettarsi, a denigrarsi scambievolmente ; 
i patrizj fanno da spie gratuite; altri farebbero volon - 
tieri da sicarj , se non temessero il manigoldo, e chi 
ardiva jeri come avventato, oggi trema avvilito ed in- 
certo. Ma per ora le armi austriache giovano a frenar 
tutti , ed è pur gran dono siffatta benché forzata e 
poco dignitosa tranquillità , poiché ripara le città no- 
stre da nuove infamie e da piti tristi sciagure. Ad 
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ogni modo, se l'universalità ci guadagna nella quiete, 
alcuni individui, ed io fra questi, corrono sempre pe- 
ricoli. Perchè io , non solo non ho adulata veruna di 
quelle fazioni, ma le ho disprezzate, quant’erano, sono 
e saranno, non eccettuata 1' illuminatissima tenebrosa 
Frammassoneria. E 1’ aver io avvertite in tempo da 
salvarsi da quel tumulto di ladroni le mogli di Méjen 
e di Fontanelli, e indotto il ministro dell’ interno a 
partire quella notte per Mantova, e l’aver tolto di 
mano alla canaglia un nostro vecchio generale di di- 
visione, mezzo strozzato e torturato con gioja crudele 
da que’ frenetici, sotto pretesto ch’ei fosse il Prina, o 
tal altro ministro rivestitosi da generale; l’aver io gri- 
dato ai carnefici, che Prina andava consegnato ai tri- 
bunali, e ad un carnefice solo, più legale e più pratico 
del mestiere; Tessermi opposto — benché vanamente 
— a si lunga ferocia, furono per me e sono pur anche 
delitti imperdonabili dei signori patrizj. M’hanno quella 
notte assalito, e legato; ma le mie armi, e le mie pa- 
role, che mutarono per pochi minuti l’animo di quegli 
ubbriachi , e gli amici miei e i galantuomini accorsi , 
mi liberarono. Ora assalti più facili per quei signorotti, 
e più pericolosi per me, sono le calunnie, arte suprema 
nelle rivoluzioni; arte di affrettare gli esilj, e di riem- 
piere le carceri , e di insanguinare precipitosamente i 
patiboli; arte unica di tutte le fazioni che nella Rivo- 
luzione francese si divorano scambievolmente; arte in- 
gomma omnipotente di Robespierre contro tutti i suoi 
rivali ed oppositori, di qualunque setta si fossero. Un 
di si saprà quante e quali furono le accuse contro di 
me , e contro i pochi uomini degni di non essere cit- 
tadini di questi paesi , nè nati in sì vile stagione (ho 
debito di giustificarli meco) ; non oggi. L’ onesta fer- 
mezza di carattere vuol essere guidata dalla prudenza ; 
nè bisogna eh’ io faccia riparlare di me e degli amici 
miei, e de’ forti e saggi Italiani iniquamente denigrati, 
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se non se a tempi quieti , e quando ie passioni ravve- 
dute, le leggi posate, e le menti illuminate dal tempo 
lascino udire la verità , ed equamente giudicare delle 
ragioni di tutti. Del resto, signora mia, la creda, non 
ho chimere oggimai piti per la testa ; so che il genere 
umano, e il mio secolo, e molto più i miei concittadini, 
non meritano altro che un disprezzo sdegnoso e fred- 
dissimo, e non ò chimera il voler cadere con dignità. 

Frattanto io mi sono allontanato da Milano per 
evitare gli esploratori, e le loro riferte, che potrebbero 
un di o l’altro adombrare anche chi non ha inten- 
zione di farmi male ; e sono venuto come militare, af- 
finchè avessi uno scudo negli Austriaci medesimi , nò 

10 potrei ottenere un passaporto diversamente, nò pre- 
sentarmi come forastiero viaggiatore, tanto più eh’ io 
ho conosciuto alcuni di quei signori come parlamentario 
all’esercito in tempo di guerra. — 

Nicomede Bianchi , Storia documentata della di- 
plomazia europea. Torino 1865, voi. I, p. 2. 

— Poiché massime importava strappar a Napoleone 
l’ajuto del re di Napoli, il principe di Metternich perso- 
nalmente ne assunse l’incarico. Egli era stato in Parigi 
apportatore di lusinghieraaileanza per parte dell’Austria; 
laonde, benevolmente accolto nella reggia napoleoniea, 
vi aveva scontrato la principessa Carolina Buonaparte, 
sposa di Gioachino Murat. Giovandosi di tal vantag- 
gio, Metternich si diè a tentar l’animo di questa re- 
gina con lettere promettitrioi d’ogni più lieta fortuna. 
Da principio Carolina Murat rifiutò d’ obbliare i suoi 
doveri di sorella: ma viepiù eccitata negli affetti di 
madre e nelle ambizioni di regina, finì per cedere alle 
istigazioni austriache , e divenne nelle mani del prin- 
cipe di Metternich il migliore strumento per sospingere 

11 re di Napoli a passar nel campo de’ nemici della sua 
patria e del suo benefattore. 
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D’altra parte, stando Murat combattendo sulla riva 
deirilm, il conte di Mier commissario austriaco ava- 
vagli fatto balenare all’ambiziosa mente le eccitatrici 
promesse di piti vasto regno, e la benevola amicizia de’ 
sovrani di Europa , ove sollecitamente abbandonasse 
la causa dell’imperatore de’ Francesi. Giunto in Na- 
poli con tali ribollimenti nell’animo, Gioachino trovò 
la moglie non soltanto propensa all’alleanza austriaoa, 
ma già entrata in negoziati confidenziali. 

Al gabinetto di Vienna grandemente importava che 
lo staccarsi del re di Napoli dalla Francia per entrare 
nella grande alleanza, fosse sollecito e palese. Quindi 
a mezzo dicembre del 1813 il conte di Neipperg da 
Vienna si portò presso Murat, con incarico e plenipo- 
tenza di concludere secolui un trattato d’alleaDza. Que- 
sto legato austriaco portava per la regina Carolina una 
lettera del principe di Metternich, la quale, in termini 
tanto blanditivi quanto bugiardi, affermava che l'impe- 
ratore Napoleone, entrato in pratiche d’una pace ter- 
minativa d’ogni europea contesa, mostravasi disposto 
a cedere in balia de’ sovrani alleati tutta l’Italia, com- 
preso eziandio il regno di Napoli. Se non che, per la 
benevola intromissione del re di Baviera, ei chiedeva 
che il Milanese si desso al viceré Eugenio. Questi as- 
serti ottennero l’effetto, per cui maliziosamente erano 
stati scritti. Il timore di cadere affatto dal trono , i 
vecchi rancori di gelosia verso la buona fortuna di Beau- 
harnais s’ accoppiarono potenti agli altri impulsi per 
sospingere il re Gioachino nell* alleanza austriaca. Il 
mostruoso patto venne formato addi 11 del 1814. 

L’ambasciatore della Corte siciliana in Vienna ncn 
era rimasto all’oscuro de’ maneggi posti in opera dai 
principe di Metternich per indurre Murat a passare 
nel campo dei nemici della Francia. Ma i suoi sforzi 
non erano riusciti ad arrestarli; perciò il commenda- 
tore Buffo scriveva poi al re Ferdinando IV : • Per 
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quanto io mi sia adoperato per ismovere il gabinetto 
di Vienna dall’ allearsi con Murat e dal guarentirgli 
r usurpata corona, non mi è stato possibile di conse- 
guire l' intento. L’Austria trovasi predominata dal ti- 
more di non essere capace a sostenere la guerra in Ita- 
lia senza l’ajuto di Murat. Conseguentemente essa, nella 
sua politica egoistica, non ha dubitato di sacrificare a’ 
suoi interessi una famiglia reale, alla quale l’ impera- 
tore trovasi congiunto con tanti vincoli di sangue « 
(lettera, 12 marzo 1814). 

Il Colletta, più militare del Botta e del Coco, guarda 
alle vicende strepitose appariscenti, principalmente alle 
battaglie , e poco studia l'uomo. Sebbene napoleonista 
come tutti i soldati, e anche per ostentata avversione 
ai Borboni, de’ consigli di Murat ragiona come di un 
affare; le sue variazioni trova comuni « agli uomini 
d’animo incerto, che chiamano scaltrezza o bisogno la 
continua incostanza » (lib. VII, 64); mostra l’inge- 
renza funesta di sua moglie; i caldi consigli d’ italia- 
nità, datigli da Napoletani ch’esso non vuol nominare 
per non comprometterli; ma dalla lotta interna, che 
pur dovea combattersi nell’ anima non vulgare di Gioa- 
chino, nulla dice, sol toccando le sue gelosie verso Eu- 
genio , del quale scrivendo a Napoleone aveva detto: 
« Appresso voi ha il merito della muta obbedienza , e 
1’ altro, più gradito perchè più servile , di aver lieta- 
mente annunziato al Senato di Francia il ripudio di 
sua madre ». 

Bello è vedere in lui narrato, come cosa nota a po- 
chi, che fin dal 1810 erasi parlato di quell’unità d’I- 
talia, che i trionfanti del 1859 credettero aver inven- 
tata, mentre non 1’ aveano che ruminata. Ecco il suo 
racconto nel Lib. VII, 46. 

— Conosciuta in quel tempo da’Napoletani l’indole di 
Gioachino, audace, ambiziosa, facile a’ consigli, avida 
Mem. del R. d'Italia, voi. IX. 3 
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di ogni gloria; osservando che l’impero fnancese, capa 
e sostegno degli Stati nuovi , non aveva per anco la 
saldezzza che viene dal tempo ; e che l’obbedienza del- 
l’esercito, il rispetto del popolo, il timore delle ester- 
ne nazioni, perciò la possanza francese risedeva nella 
vita di Buonaparte , esposta , oltrachè al fato co- 
mune , ai pericoli di guerra continua ed ai precipizj 
delle proprie imprese* vedendo tanta mole sopra fon- 
damento si fragile, pochi Napoletani , ed uno di altra 
parte d’ Italia, non potenti, ma vicini a’ potenti, pen- 
sarono che unica salvezza nostra sarebbe stata la unione 
d’ Italia. Il maggior intoppo ( la varietà e l’avversione 
tra’ popoli d’ Italia) , era tolto , da che tutta l’ Italia 
aveva in comune i codici, la finanza, i bisogni, il com- 
porre, l’ordinare, il comandare delle milizie; e però 
erano eguali dall’Alpi al Faro le armi, le ricchezze, i 
desiderj, elementi di vita e di forza di un popolo. 

La unione potea quindi credersi operata perché le 
cose politiche stavano unite, e non altro abbisognava 
a legittimarla che una opportunità ed un uomo: quella 
tenevasi certa fra tanti moti di guerra e di politica, 
questo si sperava in Gioachino; nè già per carità d’ I- 
talia, ma per propria ambizione. Palesato a lui quel 
disegno, lo gradi ; ma temendo il sospettoso ingegno 
di Buonaparte, ne fece il maggior segreto dello Stato y 
e si, che lo ignorava i suoi ministri, e la moglie. A 
lui, ricco di gloria militare, scarso di fama civile, e di 
esperienza di regno, si conveniva, per acquistar l’animo 
degli Italiani, reggere Napoli con modestia e senno, 
fondare opere utili, onorare gli scienziati di tutta Ita- 
lia, dare al suo popolo costituzione politica, dicevole 
a’ tempi ed ai costumi ; e nell’esterno, esser fedele ma 
non soggetto all’ imperator de’ Francesi , e nemico a’ 
nemici della Francia, per alleanza fra i due Stati, non 
come per proprio sdegno. Erano queste le armi oneste 
che si adoperavano alla conquista d’Italia, ma non li- 


Digitized by Google 



RACCONTO DEL COLLETTA 39 

bere, perchè trattavansi nascostamente, col segreto, e 
quasi con le arti del delitto. 

Ql’ istigatori di Gioachino a quella impresa, i me- 
desimi che lo avevano secondato nelle prime querele 
coll’ imperator de’ Francesi, ed accesagli brama d’indi- 
pendenza, e lusingato con la fiducia eh’ ei potesse ogni 
cosa nel Regno e nell’Italia , appena [tornato licenzio- 
samente da Russia, ingiuriato dal cognato, ed avido per- 
ciò di vendetta, gli si offerirono, rappresentando 1’ I- 
talia vuota d’ armi francesi e tedesche , tutta Europa 
guerriera adunata ed immobile sulle sponde dell’Elba, 
Buonaparte percosso, inabile a tornar signor del mon- 
do, ma tuttavia minaccioso e spaventevole, così che il 
mettersi contro lui non avea pericoli, e trovava pre- 
mio ed ajuto da’ re nemici. Dopo rappresentanze si 
calde, fra condizioni sì prospere, gli proponevano, pre- 
gando, di trattar pace con 1’ Inghilterra, ed occupata 
1’ Italia, ordinarla una ed indipendente. La quale im- 
presa allettava tutti gli affetti di Gioachino, ambizione 
antica, ira novella, ed amor di fama e di gloria. — 

Narrate poi le varie vicende di quegli anni, giunge 
al 15 aprile 1814, quando un foglio di Bellegarde noti- 
ficava a Murat la capitolazione di Parigi e 1’ abdica- 
zione di Napoleone. Lib. VII, § 06. 

— Stava Gioachino a passeggiare sul prato di piccola 
casa di campagna, quasi alle mura della città, ed io 
seco ragionando delle fortificazioni di Piacenza e del 
modo di espugnarle, quando giunsero quei due messi. 
Leggendo i fogli impallidì, e, tacito per alcun tempo 
od agitato, passeggiava in disordine; ma poscia a’ 
pochi che gli stavano intorno , disse mestamente e in 
breve i casi della Francia; comando che la guerra fosse 
sospesa, e subito tornò a Firenzuola, indi a Bologna. 
Nè cessò la mestizia, che anzi per parecchi giorni an- 
dava crescendo, pensando alla grandezza del rovinato 
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impero, ed ai passati travagli per innalzarlo, ed a’ suoi 
presenti pericoli, ed a Buonaparte, non più in sua mente 
despota e superbo, ma congiunto, benefattore e infelice. 

Pochi dì appresso, il viceré fece accordi con Belle- 
garde e con Gioachino; stabilirono che dell’esercito 
italo-franco i Francesi ritornassero in patria, gl’ Ita- 
liani serbassero il paese che allora accupavano, ed era 
quanto è racchiuso tra il piede dell’Alpi, il Po ed ii 
Mincio; i Napoletani prendessero le stanze prefisse 
ne’ trattati della confederazione; le fortezze oltre il 
Mincio, ancora guardate dai Francesi, fossero cedute 
a’ Tedeschi di Bellegarde; mentre Genova, investita 
dagli Anglo-Siculi, e fatta consapevole degli avvéni- 
ménti di Francia, erasi data per capitolazione a lord 
Bentinck ; e questi con la sua usata foga ( leggerezza 
che pareva inganno), la ordinava repubblica, e rista- 
biliva leggi e magistrati a modo del 1797. In tutta 
Italia finì la guerra. 

Se non che in que’ giorni stessi altra peggiore, per- 
chè civile, arse in Milano. Pure in quella città, più 
favorita in Italia da’ Francesi, il genio ingrato e ne- 
mico della Francia trovò numerosi e potenti partigiani. 
Cosicché, scomparse appena le milizie , il popolo della 
città , cresciuto di genti del contado, a disegno rac- 
colte ed armate, proruppe tumultuosamente , abbassò, 
disfece tutte le insegne del passato dominio, dispregiò 
T autorità dei magistrati, uccise spietatamente il mi- 
nistro Prina, e sconoscendo il viceré, nominò una reg- 
genza fra’ cittadini ; e questa, inesperta e presuntuosa^ 
sperando libertà dai sovrani del Nord , mandò amba- 
sciatori a chiedere libera costituzione, della quale se- 
gnò i termini. Il principe Beauharnais, offeso nell’ im- 
pero, minacciato nella persona, non tornò a Milano ; 
andò in Baviera presso il re suo congiunto ; governa- 
vano la città capo del Regno italico reggenti nuovi , 
alzati da’ moti tumultuosi del popolo ; nulla restò del- 
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l’antico, che i re alleati, per naturale riverenza alle 
passate grandezze , o per prudente consiglio , sino al- 
lora rispettavano ; e perciò Bellegarde, trasgredendo i 
patti, spinse la schiere sino a Milano , ed il nome di 
quel Regno e le ultime speranze di quegl* Italiani di- 
sparvero. Disegni mal ponderati de’ liberali francesi 
avevano nociuto alla Francia , disegni simili di egual 
gente nocquero all’Italia; e quelle imprudenze discen- 
devano da' desiderj d’ indipendenza surti 1’ anno in- 
nanzi tra i popoli. — 

Papi, Rivoluzione francese, libro XVII. 

— Tosto che nel Regno d’ Italia giunsero le nuove 
romorose dell’occupato Parigi, della final caduta e ri- 
nunzia di Napoleone e del reintegramento dei Bor- 
boni, fu convenuto nel castello di Schiarino Rizzino, 
presso Mantova ai 16 di aprile , tra il viceré Eugenio 
da una parte e il Bellegarde, il re Gioachino e il Ben- 
tinck dall’altra, che regnando ora in Francia i Borboni, 
i soldati francesi non doveano piò combattere contro 
i principi collegati amici di quelli, ma ritornarsene 
senza esser molestati alle lor case in Francia. Si so- 
spendessero intanto per otto giorni le ostilità ; si con- 
segnassero Venezia e le fortezze di Osopo, di Palma- 
nova e di Legnago agli Austriaci; i soldati italici 
continuassero a ritenere tutti gli altri luoghi da loro 
occupati; una deputazione del Regno d’Italia avesse 
libertà di condursi a Parigi presso i principi alleati, 
e in qualunque caso non ricominciassero le ostilità 
tra gli alleati e i soldati italici se non quindici giorni 
dopo avere intesole deliberazioni delle potenze collegate. 
. Il viceré deliberò comporre la deputazione che do- 
veva mandarsi a Parigi, di ministri e di senatori, ri- 
serbossi di darle quelle istruzioni e commissioni eh’ e' 
giudicherebbe convenienti al bisogno, e impose al can- 
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celliere della corona di procurare che il Senato nomi- 
nasse tre dei suoi membri. Indicò quelli eh’ ei deside- 
rava fossero scelti , e fece destramente richiedere il 
Senato di volere inserire nelle carte da consegnarsi ad 
essi alcune brevi ma efficaci parole in approvazione 
e lode del suo governo. Fu anche sparsa voce che il 
russo imperatore lo favoreggiava, e che, ove i popoli 
il domandassero per re , gli avrebbe consentito il re- 
gnare. Dall’ altra parte , la fazione a lui contraria , 
eh’ era numerosissima , si adoperava quanto poteva a 
concitargli il disfavore e lo sdegno universale. Nel Se- 
nato la proposta eh’ ei fosse lodato , fu perduta con 
una gran maggioranza di voti; ma intanto il popolo, 
per sospetto che i senatori volessero favorirlo, si sol- 
levò, e corse furibondo al palazzo dove stavano raccolti, 
gridando non voler Eugenio , non voler Francesi, ma 
patria e indipendenza. 

Quelli eh’ erano parziali di Eugenio , impauriti fug- 
girono; il Senato si sciolse, e la moltitudine, entrando 
furiosamente, saccheggiò, o ruppe e gittò per le fine- 
stre quanto le venne alle mani. Indi si dirizzò all’ al- 
bergo del conte Prina ministro delle finanze, che avendo 
abilmente, ma con durezza esercitato la sua carica, si 
era acquistato la benevolenza del principe e l’odio del 
popolo, e lo afferrò, lo accoppò, ne strascinò per le strado 
il cadavere tutto sfigurato e sanguinoso, e lungo tempo 
vi sfogò sopra il suo furore. Cercò anche del conte Mé- 
jan , segretario de’ comandamenti di Eugenio , e non 
meno odioso del Prina, ma egli ebbe tempo di nascondersi 
e salvarsi. Radunaronsi i Collegi, creossi una reggenza 
e nominaronsi otto deputati, che andassero a presen- 
tarsi all’imperatore Francesco, e gli domandassero la 
indipendenza e una costituzione libera sotto un prin- 
cipe, senza specificare di qual nazione o famiglia. Ri- 
spose, tornassero a Milano, dove udirebbero le sue de- 
terminazioni. Il viceré, adontato di ciò che succedeva. 
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dispettosamente e contro giustizia consegnò Mantova, 
dov’ei tuttora si tratteneva, agli Austriaci, e portando 
seco quanto potè delle ricchezze accumulate, s'incatn- 
minò colla principessa sua moglie verso la Baviera. 

Arrivando presso i confini del Tirolo , intese da un 
colonnello austriaco non esser per lui senza grave pe- 
ricolo il traversar un paese , i cui abitanti sapevano 
ch’egli aveva fatto passar per le armi Andrea Hofer, 
uno de’ loro principali capi, e a loro carissimo. Pure, 
essendo di necessità il risolversi , accettò la militare 
divisa, le genti e i carriaggi che il colonnello gli of- 
ferse , e così proseguendo il cammino senz’ arrestarsi 
punto , potè salvo giugnere a Monaco presso del suo- 
cero. Ai 28 di aprile presero gli Austriaci possesso di 
Milano, e il Regno d’Italia ebbe fine. — 

Luigi Carlo Farini, in una Storia d'Italia che non 
potè finire , cosi descrive lo stato nostro nel 1813. 
Lib. I, c. 8. 

— In Lombardia, nei ducati di Parma e di Modena e 
nelle Romagne posavano i popoli, vivendo i piti in buona 
soddisfazione col governo del viceré napoleonico; per- 
chè quel benedetto nome d’Italia, in cui il Regno s’in- 
titolava, la egualità civile, gli ordini amministrativi, 
io esercito ed i magistrati nazionali e la unione di 
provincie per lo passato divise erano un temperamento 
della signoria straniera , uno stupendo beneficio , una 
cara speranza. I principi di Savoja , caduti nell’ ar- 
mi , vivevano in altiera povertà nell’ isola di Sarde- 
gna, ferma nell’ubbidienza, aspettando occasione a ri- 
sorgere nell’ antico stato , nel quale avevano cospicuo 
patrimonio di amore e di gloria ; ma essendo gran 
parte della nobiltà piemontese dalle consuetudini ar- 
migere e cortigiane tirata nei gloriosi campi e nelle 
pompose corti napoleoniche, ed accomodandosi la bor- 
ghesia de’ nuovi ord ni civili e de’ suoi nuovi onori , 
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il Piemonte nè animo avere poteva nè lena per ven- 
dicarsi in libertà colle proprie forze. La mercatante 
Genova , se con desiderio pungente riguardava la sua 
antica repubblica, poco curava l’essere della nazione, 
a cui le oligarchiche superbie e le municipali borie 
sono infeste. Toscana , fazionata a servitù elegante 
dalla mala signoria medicea e dal morbido governo 
de’ Lorenesi (1), incominciava a smettere le infingarde 
costumanze ; gli oligarchi della picoola Lucca consola- 
vansi della podestà perduta coi balocchi di una corte 
femminina. Snervata Venezia della sua decrepita oligar- 
chia, predata e con altre prede barattata, e dello spe- 
rare e del temere nonché del risolvere incerta, sentiva 
più i municipali corrucci , che i nazionali affetti. In 
Roma la nobiltà , se poco ne togli , bastarda o dome- 
stica di corte sacerdotale, non aveva nè feudali orgogli, 
nè franchi spiriti ; di fortezza vi dava onorato nome 
il clero; materia pronta alle fazioni la plebe, che le 
altre genti spregia quasi straniere e sua nobile razza, 
la plebe che sentiva religiosa pietà del pontefice prigio- 
niero, e romano odio contro i Francesi. Nella capitale 
del Regno, la nobiltà amica del Napoleonide , la bor- 
ghesia degli ordini nuovi, voltabile la minutaglia laa- 
zarona; in alcune provincie esoso il murattiano reggi- 1 
mento. La Sicilia , in mezzo alle jattanze di libertà , 
ubbidiva alla Inghilterra , la quale faceva sembiante 
di ajutarla a sicurare le sue costituzionali guarentigie 
dalle insidie della corte borbonica. 

L’Italia insomma, Napoleone imperante, chiudeva i 
germi di turbazione nel seno di alcune provincie , ma 
nè quelli erano di qualità che potesse mettere a pe- 
ricolo l’ impero ed i regni napoleonici , nè essa era 


(1) Ad ogni buon Italiano devono spiacere questi bassi insulti a no- 
bili parti d’Italia, sol perchè non avevano allora le idee che furano 
imposte dopo il 48. 
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preparata a prendere, come 1’ occasione venisse , ed a 
trattare con virtù concorde quelle imprese , onde le 
nazioni hanno vita e ristoro. 

Il Beauharnais viceré , venuto in Milano dopo la 
guerra di Russia a scrivere soldati ed a porre gra- 
vezze, tenne, contro la benigna consuetudine sua, modi 
severi, i quali dando afflizione ai popoli, gli procaccia- 
rono malevolenza. La guerra di Spagna aveva spenti 
tanti soldati italiani , tanti ne erano miseramente pe- 
riti in quella di Russia, che duro egli era lo strap- 
pare i figliuoli alle povere madri, le quali piangevano 
tuttavia le fresco perdite. Non danno i popoli , non 
possono dare con pronto animo l’ultima goccia di san- 
gue che per la libertà della patria 1 È fama , che ad 
Eugenio guerreggiante in Germania i principi confe- 
derati si offerissero mallevadori della corona del Re- 
' gno d’ Italia , se voltasse le armi contro Napoleone, e 
che egli fermo nella fede e nella riconoscenza disde- 
gnasse l’ offerta. Ma venuto 1’ impero in termine di 
gravissimo pericolo, anch’ esso Eugenio fece dar voce, 
come fosse pronto ad abbracciare il partito dell’ in- 
dipendenza, che sapeva caro a molti nell’esercito, pur- 
ché Don si volesse trascinarlo a mancare di fede a Na- 
poleone ed a combattere contro i Francesi. Gli amici 
suoi si affaticavano a fare clientela ; principe lui de- 
gno, dicevano, di un’italica corona, principe di tem- 
perata natura, di prudente consiglio, valoroso in guerra, 
negli affari di pace esercitato, principe non nato in- 
vero d’ Italia, ma che aveva figli ed affetti italiani. E 
perchè erano note le pratiche dei partigiani di Gioa- 
chino, i quali consigliavano gli amatori del vivere pa- 
trio a non fare a fidanza col Beauharnais tutto francese 
e tutto napoleonico , i partigiani d’Eugenio andavano 
susurrando non potersi fidare in Murat , il quale si 
accostava all’Austria, nè lo ingegno aveva pari all’a- 
nimo, nè il consiglio al valore, nè la fermezza all’ar- 
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dimento E taluni diffidando dell’ uno e dell* altro , e 
pensando come male si acquisti libertà da principe 
forestiero, voltavano il pensiero più generoso che pru- 
dente a dare la corona a qualche prestante cittadino 
per opera dell’esercito, in cui l’amore della gloria era 
nudrito dal nazionale affetto. Per tal modo l’ambizione 
e l’invido talento dei due Napoleonidi, i quali avreb- 
bero potuto col consiglio e coll’ opera concorde ten- 
tare la fortuna propria e quella d’Italia, inasprivano 
nelle nostre città gli umori peccanti, e dividevano gli 
animi di coloro stessi , che erano intenti allo stesso 
fine della liberazione della patria. — 

Altrove egli scrive ( Storia d'Italia Libro I, 13) : 

— Ho letto che il viceré avesse a tanto dispetto 
questo andarsi raggirando dell’emulo suo fra l’antica 
e la nuova fede , che egli stesso facesse giungere ai 
nemici la notizia dell’offerta •. 

Narrati poi con leggerezza que’ fatti, conchiude: — 
Uditi quei casi, il viceré con fretta riprovevole posti 
in salvo i tesori, consegnò in mano degli Austriaci la 
ben munita Mantova , e si recò a Parigi ad accettare 
le grazie de’ confederati , che dì questo servigio gli 
dovevano gratitudine. Cosi se ne vanno i principi di 
ventura; ma vittoria li dà, una sconfitta li toglie. — 
E soggiunge bene: 

— Egli è grave il rinfrescare queste dolenti memorie 
di nostre civili discordie, antiche e durissime cagioni 
di servitù; gravissimo che il Porro, il Confalonieri, il 
Pino ed altri onorati uomini ebbero parte ne’ casi di 
Milano. Parteggiare , quando crollava il napoleonico 
impero, per l’uno o per l’altro cittadino, pel primato 
di un municipio e d’un ceto; fare parte staccata dalla 
altre popolazioni del Regno; disdegnare le offerte del- 
l’esercito che solo poteva difendere, se non l’ indipen- 
denza , 1’ onore ; sommovere la moltitudine contro le 
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gebelle e la leva , quando era mestieri confortarla a 
generosi sforzi, non si potendo ai popoli dare nè man- 
tenere lo stato libero senza buone armi, nè armi senza 
danaro, nè danaro senza tributi ; mettere tutto a soq- 
quadro, ordini, maestrati, milizia ; tutto promettere al 
popolo, libertà, pace e lauto vivere; tutto ripromet- 
tersi dai vincitori di Napoleone; tirarsi gli Austriaci 
in seno, furono colpe di offesa maestà della patria, fu- 
rono, se vogliasi, errori di molti, certo di quegli spet- 
tabili cittadini, di cui feci menzione, ma furono errori 
che alla Storia passano colle note della colpa. Taluni 
la espiarono nobilmente con lunghi e durissimi pati- 
menti; ma se la colpa espiata, come al cospetto di Dio, 
cosi si cancella nelle pie coscienze, pure essa resta in- 
tera nella Storia civile, la quale non è nè un dramma, 
nè una epopea, ma una inesorabile giustizia. La virtù 
del patire è antica in questa antica paziente Italia ; 
chè i suoi figli non mancarono mai del coraggio di 
finire di stento nell’esiglio, di marcire nelle prigioni, 
di salire i patiboli : ond’essa va famosa di una sven- 
tura, direi di una gloria tutta sua , cioè di una ricca 
storia dei tormenti e dei supplizj dei più grandi , de" 
più generosi fra’ suoi figliuoli. Ma di altre virtù mancò 
pur sempre e manca la patria nostra, della longanimità 
nell’ attendere, della temperanza nel desiderare, della 
concordia nel risolvere , della pertinacia nel volere , 
anzi ha tutti e profondi i contrari vizj, e perciò la giu- 
stizia e la carità ricercano la efficace correzione del- 
l'istoria. Chè ornai vana, anzi direi è indegna cosa lo 
andare accattando scuse a tutti i falli , indulgere a 
tutte le colpe commesse in nome della patria, conten- 
tarci della gloria dei tormenti, insuperbire s»lo e sem- 
pre delle vittime della tirannide. Indulgete agli uo- 
mini che dei falli commessi fanno espiazione, ma siate 
spietati al rio costume, il quale, ad ogni occasione che 
Dio manda, attizza una parte , un ordine , una città , 
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una setta , un capitano contro 1’ altra , e non hanno 
ancora vinto gli sciagurati , hanno appena assalito il 
nemico , che già contendono delle forme dello Stato , 
delle prerogative di una città, chi unità, chi confede- 
razione, ed infamandosi l'un l’altro, lacerano sè stessi, 
e la nazione, che sanguinosa e disperata ricade in ser- 
vitù più dura. — 

Più grossolano e declamatore e digiuno d’ogni cri- 
tica in tali racconti si mostra Giuseppe La Farina 
nella Storia d'Italia dal 1815 al 1850 (Torino, 1854). 

Evidentemente si valse del Farini, l’Anelli nella Sto- 
ria d' Italia dal 1814 al 1850 ( Italia 1850 e Mila- 
no 1864), e così racconta i casi d’allora: 

— I più caldi fautori in Italia, che per lungo tempo 
aveano scusata in Napoleone la smania di guerra, colla 
necessità di battere gli emuli per esser libero ordinatore 
della nuova civiltà, alla fine sgannati per gli enormi 
tributi e le ladronerie de’ finanzieri e de’ provveditori 
militari, già s’erano avviluppati in brighe di congiure, 
per operare da loro medesimi l’indipendenza della patria 
esasperata da tanto soffrire. Animavano da capi le 
nuove avversioni Carlo Verri, Federico Confalonieri , 
Luigi Porro, Benigno Bossi, Jacopo Castiglioni ed al- 
tri cittadini milanesi ragguardevoli di nascimento. Eu- 
genio Beauharnais , viceré d’ Italia, benché d’ animo 
vigoroso e savio, secondo principe, faceva vita e corto 
scorretta; superbi i portamenti, sfrontato il disprezzo 
del valore italiano , inflessibile il comandare quando 
esigeva tributi d’armi e d’eserciti. Ma come morir per 
la patria pareva gloria invidiata; cosi a tutti era grave 
far negletti gli agi , nulla la vita per Napoleone , 
in cui non era rispetto neppur di coscienza, ed a pena 
•'accomodavano all’ armi , se non quanto a prudenza 
di pacifico governo si conveniva. Nelle universali soon- 
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tentezze i generali Pino e Lechi, e il conte Luini, no- 
mini di gran riputazione , confortavano di tentare 
1’ indipendenza d’ Italia, ed eleggere capo Gioachino 
Murat; nondimeno i molti, perduta ogni fede in cosa od 
uomo che s’attenesse alla Francia, preferivano di con- 
fidare le loro sorti agli Alleati, dai quali, non che più 
dure , neppur sospettavano di veder rimesse le catene 
alla patria, stantechè , congregati a Parigi, si vanta- 
vano di voler riordinare colla pace anche la libertà 
europea , essendone urgente il bisogno per istabilire i 
nuovi governi. 

Eugenio Beauharnais, sbalordito dalle ruine del padre 
e abbandonato da Murat, con le forze del quale avrebbe 
potuto rompere la foga dei nemici, intento a ritenere 
anche per sè qualche resto almeno di potenza, patteg- 
giò cogli accordi di Schiarino Rizzino tregua ad otto 
di, libero ai Francesi il rimpatriare, e l’arrendimento 
d’Osopo, Palmanova, Legnago e Venezia in mano degli 
Austriaci. Adunò quindi in Mantova quanto meglio 
seppe ricchezze, e di quivi adoperò tutte le industrie 
che potessero acquistargli speranze che ancor egli du- 
rerebbe nell’ esser di re. E a proposito, sapendo che i 
sovrani , vincitori per armi , ora ne facevano tanto 
pregio che pesavano i popoli nella bilancia politica non 
dal numero, bensì dalle forze di guerra , egli che ve- 
dovasi grande nella stima dell’esercito italiano, spedi 
a Parigi, mentre tutti stavano ancora sull’armi, i ge- 
nerali Fontanelli e Bertoletti, oratori delle sue preten- 
sioni. Sperava del pari ne’ Milanesi , e, come se nelle 
varianze della sua fortuna i soggetti non avessero do- 
vuto cangiare affezioni , adulazioni e costumi , pregò 
il Senato di Milano di domandarlo sovrano prima che 
gli Alleati non venissero ad irrevocabil partito. Pure 
era fresca nei senatori la memoria dell’ abusata gran- 
dezza , vedevano il popolo scontento, nemiche d’ odio 
mortale le genti di Modena, di Reggio e delle Roma- 
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gne, o agitavasi di negar la domanda, e dare al generale 
Pino , o al duca Melai 1’ imperio , se già meglio non 
convenisse , con grata memoria ai governi di Maria 
Teresa e del secondo Giuseppe, sottomettersi all’impe- 
ratore Francesco. Ma forti erano gli affari pubblici ; 
pareva che nell’ incertezza de’ consigli nuovi turbini 
mettessero maggiori tempeste nel Regno , e per non 
moltiplicare pericoli, senza dubbio piegavano tutti in 
favor d’ Eugenio t se non sopravveniva in Milano il 
conte Ghislieri, il quale seppe innestare i suoi odj nei 
petti delle moltitudini e divolgere il Senato dalla vi- 
cina deliberazione. Gagliardo incontro s’attraversò per 
tal modo ai disegni di Beauharnais ; e il conte Guic- 
ciardi, nascondendo i suoi artifizj nell’ apparenza delle 
ragioni, pigliò si bene gli animi dei senatori , che li 
trasse al partito di implorare a Parigi la pacificazione 
d'Italia ed il riconoscimento della comune indipendenza. 

Era grande nei patrioti la brama di cancellare nel- 
l’ interregno il vivere di servitù ed a libero ridursi , 
e non è a dire con che rabbia maledicessero quella 
deliberazione , appena ne corsero intorno le voci , e 
quanto si mostrassero fermi di non soffrire sopraffatto 
da pochi il popolo, libero di creare, senza biscgno dei 
re, le proprie sorti a sua volontà. Quella gara di la- 
menti e di minaccio mise nei partigiani dell’Austria 
ancor deboli paura indicibile, che, ove dessero spazio 
o balia alle pratiche dei malcontenti, alla fine il paese 
nè sarebbe libero, nè dell’Austria, e tutto riuscirebbe 
in prò della Francia , della quale era oramai tempo 
di spezzare il giogo; laonde affrettarono i tumulti che 
appena cominciavano ad agitare nell’animo. Bastarono 
alcune torme feroci tratte di contado in città a buon 
numero; e più che di preda avide del sangue dei mini- 
t stri d’ Eugenio. Era il 20 aprile del 1814, s’ adunava 
a nuovi consigli il Senato, e plebe e contadini , prese 
1’ armi, e menati o sospinti dal conte Federico Confa- 
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lonieri, lo circondarono con rumore spaventoso di grida. 
Stettero tranquilli i senatori in atto d’ ufficio , e seb- 
bene il crescere della sedizione apparisse furibondo , 
essi non Smarrirono , sino a che , esalato il furore e 
intesi, per discorsi meno disordinati, i comuni voleri, 
lasciarono il governo della città ad un comitato prov- 
visorio, e fu fatto decreto di convocare i Collegi elet- 
torali. Prepotenza di popolo li addimandava , ed era 
^necessità obbedire: ma in quel mentre ciurma di plebe 
tra venale e forsennata invase a rovina il palazzo dei 
ministri, e non trovandovi Mójan e Darnay, tutta come 
il furor la portava, fu addosso al Prina, e fiaccatone 
il corpo a barbari colpi, e legato a coda di cavallo, lo 
trascinò sanguinoso e ancor palpitante per le pubbliche 
vie , facendovi sopra allegrezza infernale. Consigliere 
di gravosi tributi e ricco di ladronesche amministra- 
zioni era tenuto ; ma trovato povero , lasciò pietà di 
sé e buona fama. Parve miracolo che in quell’ orribile 
confusione le furie pleblee già insanguinate non tras- 
corressero a nuove stragi; e forse di quell’ affrenamento 
ebbe merito il generale Pino, che in quel dì tenne il 
governo della sconvolta città, col pensiero già levato 
alla corona d’ Italia. Udì gli atroci casi l’esercito 
d’Eugenio, e al certo correva a vendetta sopra Milano, 
se Beauharnais, da discreto moderatore, non l’avesse 
rattenuto con tal atto e coraggio che gli avrebbero 
dato vanto d’ animo ingrandito nella sventura, ove più 
tardi, per convertire l’odio de’ vincitori in benignità, 
non avesse, dando Mantova agli Austriaci, preferito il 
proprio disonore e la rovina d’ Italia ai pericoli di 
nuove fortune. Mantova poteva sostenere un lungo as- 
sedio ; debito di figliuolo , di capitano e di re gli co- 
mandava di prenderne ad ogni suo rischio e all’estremo 
le difese, e tanto spiacque, per l’onore dell’ armi ita-? 
liane, l’indegno patteggiare, che i generali Lechi , 
Palombini e Paolucoi tentarono le ambizioni di Pino 
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a contrastarlo. Molti pregi nelle armi aveva il Pino» 
niuno nell’animo; anzi venale la fede; e col pensiero 
fisso a splendor di grado e di fortuna , dacché le am- 
bizioni di sè gli favillavano, tenne lassamente per l’Au- 
stria, e promise fortunato l’avvenire d’Italia, se allora 
si rassegnava. — 

Su questi giorni il racconto più importante parrai 
quel di Ugo Foscolo, testimonio oculare e passionato. 

— Il principe Eugenio, ch’era stato allevato ne* campi 
di vincitori e di capitani, ma più eh’ ogni altro sotto 
la verga del loro maestro, aveva imparato a guerreg- 
giare , e a tenere d’ acquistarsi regno da sè. A dirne 
il vero, pareva nato solo a regnare in tempi tranquilli, 
dotato com’era di forte senso comune; di cuore per- 
plesso a chi non sapeva incalzarlo; amorevole, non però 
liberale nè confidente; poco magnifico, se non in cose 
che potevano fruttare o rivendersi ad un tratto ; e pron- 
tissimo a sentirsi predominare dalle menti e dalle anime 
superiori alla sua. Napoleone esultavalo , sì per ira a 
Murat, che più d’una volta negli anni addietro aveva 
tenuto pratiche con gli Alleati dell’Inghilterra; e si 
perchè, quanto più ardevano risse d’invidie politiche e 
caserecce fra que’due, tanto meno ei stava in sospetto 
di vedere disobbedita la sua dittatura io Italia. Peg- 
gioravano le sue vicende, e per quanto altri gli scri- 
vesse preghiere e ragioni manifestissime, non volle mai 
dichiarare indipendente quel Regno. Ad Eugenio, stan- 
dosi in forse, pur doleva di perderlo. Agli ordini che 
1* imperatore mandavagli di accorrere con tutti i Fran- 
cesi verso Lione , rispondeva il vero : « Che Murat , 
sotto colore di federato austriaco, s’ era accampato sul 
Mincio a far pratiche co’ generali italiani ». Pur quan- 
tunque Napoleone incalzato in Francia ripetesse i co- 
mandi , la sua trista fortuna aveva insegnato anche 
all’umile suo creato di non obbedirli. I Francesi, scuo- 
rati e ardenti solo di ripatriare, furono di facile illusi 
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dal grido d’Eugenio, Honneur et Fidèlité: mentre 
ch’ei non pertanto spianavasi andirivieni a maneggiare 
patti con casa d’ Austria. Pur Murat aveva cuore 
più cavalleresco d’ assai : temeva anzi il volto che le 
armi de’ Francesi d’ Eugenio : i Napoletani — che se 
non fossero irremediabilmente ciarlieri, sarebbero con- 
siglieri astuti e guerrieri più saldi — aggiungendo av- 
visi ad avvisi, e propalando per troppo zelo ogni cosa, 
e più eh’ altro il loro odio a Francesi, straziavano la 
ipente poco gagliarda di quel misero re, che riputavasi 
prigioniero fra’ suoi. Invano alcuni degli altri Italiani 
gli ripetevano per lettere e messi, ch’Eugenio aspirando 
a corone , sarebbe stato contento d’ oro e di feudi in 
Germania; che i Tedeschi della Lombardia si divore- 
rebbero in un subito 1’ Italia meridionale ; che i prin- 
cipi dalla Sicilia avevano sempre riconquistatoli trono 
di Napoli, ma da quel trono non avevano riacquistato 
mai la Sicilia; che gli Alleati non avrebbero patito un 
re giacobino, nè i Borboni un non Borbone, nè Bo- 
naparte un capitano ribelle. Il re, febbricitante di pas- 
sione in passione, e non mai spronato irresistibilmente 
dall’ unica che più stavagli a cuore , temporeggiava. 
Però mentre egli ed Eugenio e altri molti erano fatti 
certissimi dell’abdicazione a Fontainebleau , i soldati 
napoletani e i lombardi, guidati da ufficiali che si da- 
vano del traditore chi dell’imperatore e chi dell’onore 
italiano, continuavano a trucidarsi salle rive del Mincio. 

Frattanto due generali italiani, cari a’ soldati e alla 
moltitudine, e circondati d’ amici, e a’ quali un ardi- 
mento improvviso sarebbe bastato u liberare il Regno, 
o impadronirsene, e più probabilmente cadere con gene- 
rosa rovina sotto a’ monarchi confederati, ondeggiavano. 

L’uno rispondeva che disprezzEva il principe Eugenio, 
e fidavasi poco del re di Napoli , sì per certo antico 
rancore , e sì per la nuova defezione dal suo benefat- 
tore: e ch’esso pure chiamandosi debitore a Napoleone 
Meni, del R . d'Italia, voi. IX. 4 
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di tutto, avevagli giurato obbedienza, e non farebbe 
atto di ribellione o d’ingratitudine, se non quando ei 
fosse certo della libertà dell’ Italia. Poscia , bench’ ei 
fosse convinto ch’era tuttavia da tentare, niuno avrebbe 
potuto persuadernelo, quand’ ei corn’ ogni altro uomo 
lasciava che la ragione adulasse gl’impulsi del cuore. 

L’altro generale viveva avverso a Napoleone, e ami- 
cissimo del re di Napoli ; onde venuto in sospetto ad 
Eugenio che l'aveva scostato dall’ esercito, incominciò 
a viso aperto a pendere verso Murat, che non per tanto 
partecipava a’ suoi parteggianti la fama di traditori, 
e tuttavia stava a bada, e rovesciava nel cuore degli 
amici suoi la sua sciagurata perplessità. Il vero schietto 
parevami fosse che tutti i principi e generali in Fran- 
cia e in Italia, assuefatti alle redini d’ un uomo solo, 
tentavano di svincolarsi dagli altri , e come cavalli 
quando il cocchiere sta barcollando [e rovina, corre- 
vano chi qua chi là a strascinarsi il carro, e l’impe- 
divano fra di loro; e lo precipitarono, e si rimasero 
sotto a’ rottami. Il che avverrà sempre dove la salute 
delle nazioni sta tutta in un uomo solo. 

I soldati italiani aspettavano chi additasse la via; i 
loro congiunti non potendoli riavere, si sarebbero ar- 
mati ad assisterli ; le città e il contado fors’ anche 
tutta la gioventù nell’Italia settentrione, come con 
l’impeto d’un solo animo, se allora non avesse temuto 
di guerreggiare per mantenere la conquista a’ Francesi, 
guardava intorno accanita ad avventarsi, e combattere 
disperatamente contro a’ Tedeschi. Il primo rumore da 
Fontainebleau (perchò il viceré non lasciava che gli 
ufficj postali distribuissero lettere, e un Francese suo 
segretario privato fu deputato a dirigerli) venne in 
Mantova a noi dal campo del re di Napoli. E come- 
chè molti lo smentissero come viltà impossibile all’ a- 
nimo di Napoleone, e finzione de’ traditori, l’andare e 
venire dal viceré e da’ parlamentarj austriaci fuori 
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della fortezza, lo raffermarono. I Francesi rimormo- 
ravano sedizione , patria e ritorno. Gl’ Italiani rido- 
mandavano a che e per chi si stessero notte e dì sempre 
in armi ? Fu dunque tenuta consulta fra pochi, e fer- 
mato il partito che al dì seguente , mentre che il vi- 
ceré o andando o tornando a’ parlamentarj fuori delle 
mura sarebbe passato fra’ reggimenti italiani, insorges- 
sero ad un tratto a circondarlo con le sue guide e il 
suo statomaggiore. E uno fu deputato a richiederlo, o 
di ripartirsi senz’altro avviso con i reggimenti fran- 
cesi, oltre l’ Al pi, o di lasciarsi guardare in luogo si- 
curo finché le sorti dell’armi e gl’ Italiani definissero 
s’ei regnerebbe; o di difendersi allora da essi per vita 
o morte, quand’essi, non esistendo più il re ch’ei rap- 
presentava, e non avendo ei diritto di successione al 
trono, dovevano tenerlo per invasore, tanto più quando 
vedevano ch’ei praticava di venderli a mani legate a’ 
Tedeschi. Nè questo partito aveva in sé principio ve- 
runo di ribellione o ingiustizia; nè rischio di danni, 
dal solo in fuori, di una breve guerra civile fra reg- 
gimenti francesi e italiani, che avrebbe indotto di su- 
bito il re di Napoli a muoversi. La fortezza essendo 
pur nostra, ei poteva venirvi senza che gli Austriaci 
s’attentassero di approssimarsi. E tolti che fossero gli 
impedimenti dell’inerte perplessità, il coraggio delibe- 
rato e le sorti avrebbero provveduto ad ogni modo. 0 
che il principe si fosse partito, o lasciato uccidere, o 
arreso a ragione di patti; o che il re di Napoli fosse 
venuto, l’uno e l’altro starebbero fra gl’ Italiani. Chi 
sapeva la natura di Eugenio, presagiva ch’ei si sarebbe 
riconsigliato di starsi a ragioni; e poich'era imparen- 
tato con re d’alto lignaggio, e di filosofica tempra, ed 
aveva figliuoli italiani, era opinione di molti, e mia, 
eh’ ti dovesse ottenere il Regno, ed esserne debitore 
alle armi degli Italiani , e giurare , senza pericoli di 
spergiuri , alle loro costituzioni. E forse , con poche 
a terazioni, quelle del Regno bastavano per allora. 
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Se non che niuno de’ generali sapeva della Consulta; 
e due o tre de’ congiurati innanzi giorno cominciarono 
a riconsultare se gli altri avrebbero avuto animo d’e- 
seguirla, e onestà da tacerla. Gli altri il riseppero a 
un tratto, e tutti invilirono; non però alcuno la ri- 
velò: bensi molti, quasi ne fossero stati convinti, s’af- 
frettarono a radunare i loro soldati , e giurarono ad 
albissima voce vita e regno ad Eugenio Napoleone. In 
quel mezzo alcuni de* generali, per gratificarsi il prin- 
cipe, o non saper che si fare, ridussero il giuramento 
a maggiore solennità. Parecchi soldati gridarono, i 
più si tacquero; e il partito, savio per sè, ma tentato 
puerilmente , lo registro qui perchè fu noto a pochis- 
simi, e per documento delle imprese soldatesche alla 
libertà, ogni qualvolta non sarà chi le guidi da dit- 
tatore. 

Fra il tempo degli accampamenti di Murat su le rive, 
del Mincio e la caduta di Napoleone, e anche dopo', i 
generali austriaci tremavano prevedendo imminenti a 
ogni poco i Francesi, i Lombardi e i Napoletani ad in- 
vaderli; e il popolo in armi a impedire i passi de’ colli, 
e de’ fiumi. Lusingavano quando di mezzo il Regno il 
principe Eugenio , quando il desiderio d’ indipendenza 
a’ Lombardi, e lasciavano percorrere manifesti ciarla- 
taneschi di generali inglesi, e di un Irlandese soldato 
ibride; poi li disdissero; e chi ne ha fidato, sei merita- 
va, Ma come prima udivano dell’abdicazione, esibirono 
ad Eugenio altri patti, e ne venne una tregua d’armi, 
tanto che i monarchi vittoriosi mandassero il loro de- 
creto a chi e come doveva distribuirsi l’Italia. Il vi- 
ceré, allettato pur sempre dall’ambizione d* un trono, 
pose speranze negli Alti Confederati, ma non cosi che 
il suo senso comune ne rimanesse deluso. Adunò in 
Mantova quanta ricchezza e arredi ei poteva da’ pa- 
lazzi imperiali; e deputando oratori e cortigiani e uf- 
fiziali a Parigi, a Milano , a’ senatori e a’ soldati , e 
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aspettandosi piil ch’altro d’essere richiamato in Fran- 
cia , andava mercanteggiando a sapere, quand’ altro 
non avvenisse , per quanto gli Austriaci vorrebbero 
insignorirsi , anzi prima che poscia , della fortezza di 
Mantova. Ma gli Austriaci mandavano spie d'alto af- 
fare a procedere a’ piti serj consigli co’ vecchi patrizj e 
co’ loro confessori, e con alcuni primati de’senatori (1). 
L’uomo di Stato valtellinese, per ispirazione dall’ alto 
o di Talleyrand , aveva già susurrato — di che ho 
fatto cenno — le lodi della legittimità per diritto re- 
gio divino. Incominciò a dimostrarlo alle pie gentil- 
donne, razze bastarde di bastardi de’ tirannetti Visconti 
e degli Sforza, nati d’agricoltori in Romagna. Erano 
titolate pur nondimeno marchesane , principesse del- 
l’impero tedesco, e grandezze di Spagna. Che fra esse 
la viceregina fosse primamente chiamata Madama Beau- 
harnais, non par maraviglia; ma fu codardo motteggio 
d’uomo, a donna che pur era figliuola di re, bellissima 
fra le giovani, e d’indole angelica, e madre di prin- 
cipi nati in Italia. Spia degli Austriaci, guidatrice delle 
altre, era un cavaliere di Malta, già stato frate; ospite 
fidatissimo gli era uno fra’ nobili di Milano, famoso 
per ciò che viaggiò sino all’altro emisfero , e scrisse 
un libro ; ed era anche di gravi costumi, e devoto della 
religione gesuitica; ma più ch’altro ricchissimo di sa- 
larj , e voleva non perderli tutti. Allora aveva nomi 
di senatore, consigliere, maggiordomo , presidente del 
Museo, e direttore della stamperia reale, mastro giar- 
diniere, e altre cose ; e però, 

Chi’l vide in culla il battezzò Panurgo. 

Queste novità non le sapevano i ministri , nè forse 

(1) Armaroli Leopoldo di Macerata, senatore. Credesi suo 1’ o- 
puscolo comparso anonimo Sulla rivoluzione di Milano nel 20 
aprile 1814, e al quale allude principalmente il Foscolo. Ritira- 
tosi dagli affari, scrisse un’opera sui Trovatelli. Negli altri si ri- 
conoscono il Guicciardi e il Castiglioni. 
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avrebbero saputo che farsi. I senatori tornavano a 
sedere e a discorrere consigli , chi volendo tornarsi a 
casa silenziosamente per meno vergogna; chi lasciare 
il governo al viceré, professando di rimanersi fedele 
alle costituzioni del Regno finch’ altro principe non li 
chiamasse di assisterlo e rimutarle; ma i più s’affac- 
cendavano a dimostrare doversi chiamare un padrone, 
e averne merito innanzi tratto; e fra questi, o fingendo, 
o davvero , taluni , quando pur il Senato in ciò non 
aveva poteri costituzionali, volevano coronare Eugenio. 
Lo spie frattanto con tre o quattro de’ senatori uo- 
mini di Stato ordirono che la plebe del municipio tu- 
multasse a fare da carnefice , e trucidare forestieri 
Italiani e ministri non nati in Milano; e il tumulto 
indusse il viceré a non aspettare ritorno d’oratori, nè 
consulte di senato , o decreto di monarchi alleati. 
Come che non fosse spirata la tregua, rassegnò Man- 
tova agli Austriaci, e insieme venti e più mila agguer- 
riti Italiani ch’ei lasciava sparpagliati per mezzo la 
Lombardia, e si parti portandosi quanto tesoro aveva 
adunato. Che il viceré e un ufficiale generale Italiano 
ricevessero denaro per la cessione della fortezza anzi 
tempo, molti mel dissero; ma non l’ho avverato mai, 
nè indagato; e considerando la ricchezza del principe, 
la povertà degli Austriaci, e la calunnia del paese e de’ 
tempi; e dall’altra parto avendo egli lasciato indizj 
patenti d’avidità mercantile, e di raggiri di cambiali 
con pubblicani e banchieri , dubiterei d’ affermarlo ; 
ma non forse di crederlo. — 

Traendone poi la morale, diceva : 

— Sono e saranno servi di nuovi stranieri quei mila- 
nesi patrizj , a cui bastava di cacciare Eugenio e i 
Francesi perchè erano stranieri; e, invece d’armarsi 
e dar esempio a’ cittadini d’ unirsi all’esercito, susci- 
tavano la canaglia a svaligiare palazzi, e trucidare un 
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ministro italiano, che, per non morire compianto, do- 
veva essere giudicato e mandato , se il meritava , al 
patibolo; — cosi insegnavano al popolaccio di sva 1 
giare i loro proprj palazzi, e trucidarli, se alcun altro 
straniero vorrà farli ministri. Di che temendo, stam- 
parono per editto, che la canaglia milanese non aveva 
trucidato il ministro , e che la canaglia forestiera e 
non milanese voleva derubare le case patrizie;. ... e 
a chi dicea che se ne facesse inchiesta giuridica , ri- 
spondevano, che siffatte cose vanno lasciate in quiete' 
E di tutto questo oggi non sono nè lieti, nè tristi; no n 
se ne ricordano pih. Pur, se taluno li loda di tali im- 
prese, se ne vantano; se li vitupera, negano d’averle 
mai neppure pensate : ma che si siano infamati , noi 
sanno. — 
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più tardi , bisogna venire ad una : eccoti il mio pa- 
rere. Lessi questa mattina in una gazzetta di Germania 
un proclama di,... alle truppe.... che mi ha dato gran 
dissima afflizione, giacché trascende ogni limite , e vi 
traspira l’odio il più violento contro l’imperatore; e 
davvero è sempre tristo comportarsi di tal guisa verso 
un uomo , cui egli è pure in qualche modo obbligato , 
che lo ha senrpre ben trattato, e che è sventurato. Ad- 
dio, mia cara Augusta; qui noi siamo tranquilli ». 

Clarke ad Eugenio, da Parigi, 3 gennajo 1814. 

« Altezza! Ebbi 1’ onore di scriverle il 30 dicem 
bre, intorno alla marcia del nemico attraverso i can- 
toni svizzeri, per dirigersi, sia sopra Ginevra, e sboc- 
care di là pel Moncenisio nei dipartimenti al di là 
dell’Alpi ; sia sul Vallese, per irrompere dal Sempione 
in Italia. 

« In tutti i casi V. A. I. giudicherà necessario, nelle 
condizioni presenti, di conservare in Alessandria, Ca- 
sale, Fenestrelle e nella cittadella di Torino, forze suf. 
fidenti ad assicurare il servizio e la difesa di queste 
piazze, delle quali ella conosce tutta l’importanza, 
qualora si trattasse di ^appoggiare le operazioni del- 
1’ esercito d’ Italia, nel supposto ehe il nemico perve- 
nisse a discendere pel Moncenisio in Piemonte. 

« Conseguentemente incarico S. A. I. il principe 
Borghese d’ impiegare tutti i mezzi che sono a sua di- 
sposizione per difender il passo del Moncenisio , e a 
completar le guarnigioni delle fortezze della ventiset- 
tesima divisione militare, in attesa dell’arrivo di nuovi 
rinforzi. 

« Ho creduto dover dare notizia a V. A. I. di que- 
sta disposizione, onde metterla in grado di regolare 
le sue operazioni in quel modo che più le parrà conve- 
niente al buon andamento del servizio di S. M. ». 
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Eugenio alla viceregina, da Verona, 5 gennajo 1814. 

« Sicuramente, mia cara Augusta, io non voglio so- 
stenerti sia bella la nostra situazione ; ma è però ben 
lungi d’essere disperata. Innanzi tutto gli è certo che 
si continua a trattare di pace, ed io persisto sempre 
a crederla vicina; e, infine , dove credi tu che il ne- 
mico vorrebbe andare a cercarla, se non s’intendes- 
sero tosto ? Certo che in Francia. A che servirebbegli 
far qui grandi sforzi! a nulla affatto; qui sarebbe per 
lui tutto tempo perduto, ed è dunque ben più naturale 
il credere che egli si porterà dove la pace la potrà 
ottenere. 

• Quanto ai Napoletani, al momento son ben poco 
a temersi , dacché sicuramente non passeranno il Po 
nè per noi , nè contro noi. Alla peggio, Mentova od 
Alessandria ci offrirebbe un rifugio, ove attendervi uno 
scioglimento , che non può tardare. Sia dunque per 
adesso tranquilla; abbi cura della tua salute, e sta certa 
che io penso a tutto, e che mi studio di tutto preve- 
dere a tempo pel tuo parto. 

« Ti rispedisco la lettera dell’ imperatore , dal cui 
ultimo discorso avrai scorto come egli rinunzii a tutte 
le sue conquiste. Non poteva dirsi miglior parola per 
la pace, ond’ io vi credo sempre più, e spero abbia a 
rovarci ancora qui ». 
t 

Eugenio a Clark*, da Verona, 7 gennajo 1844. 

« Il nemico occupa tuttora Ravenna e Forlì , e 
sebbene i suoi avamposti siano da una banda a Ce- 
sena e dall’altra a Faenza, a piccolissima distanza dalle 
truppe napolitano, che occupano da parecchi giorni Ri- 
mini ed Imola, non scambiasi un sol colpo di fucile. I 
dispacci, de’ quali vi trasmetto un sunto, vi porranno 
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in grado di conoscere tutto 1* accaduto da un mese in 
qua, relativamente alla lenta marcia de' Napoletani, ed 
alla loro inconcepibile inazione. I generaliche li guidano, 
aspettano gli ordini del loro sovrano per movere con- 
tro un nemico, col quale pretendono esista ora un ar- 
mistizio; cosi dichiarava in Bologna al generale Fon- 
tanelli , comandante la quarta divisione militare del 
Regno, il generale napoletano Filangeri; e ciò per- 
fettamente s’accorda e colla condotta di quelle truppe 
verso il nemico, e reciprocamente, e colla loro frequente 
comunicazione con esso per via di parlamentarj , e , 
infine, coll'invio di uffiziali napolitani al quartier ge- 
nerale dell’esercito austriaco. 

*< Altre circostanze danno di soprasello la prova che, 
dal 3 passato dicembre , in cui giunse in Ancona la 
testa della l. a divisione napolitana, raccoltasi poi tutta 
in Ancona ed in Sinigaglia , non vi fu modo che va- 
lesse a determinare il generale napoletano D’Ambrosio 
a ingrossare di un sol uomo di sue truppe le nostre dei 
dintorni di Forlì, sicché potessero marciar sopra Ra- 
venna, dal 7 dicembre occupata dal nemico! Anzi que- 
st’ultimo, incoraggiato da tale inazione e sapendo 
che pensarne, non dubitò di marciare sopra Forlì con 
milleducento uomini, e d’ impadronirsene , dopo avere 
costretto qualche debole distaccamento franco-italiano 
e della legione straniera ad abbandonare quel capo- 
luogo del dipartimento del Rubicone. Nè solamente le 
truppe napolitano, in novero di sedicimila uomini, adu- 
nate in Rimini e circostanze , non marciano contro il 
nemico , ma neppur si movono quelle di Bologna, delle 
quali le mando qui unita la situazione. 

« Erasi annunziato l’arrivo del Re di Napoli a Ri- 
mini per il 2 di questo mese; ma un nuovo avviso 
reca, che essendo caduta inferma la regina, la partenza 
del re dalla sua capitale fu differita. 

• Mi sono affrettato a diffondere la notizia della 
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partenza del duca di Vicenza; essa non può che far 
buon effetto , e forse getterà nuove incertezze nelle 
risoluzioni del re ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 8 gennajo 1814. 

» Ti mando copia dell’ultima lettera dell’ imperatore, 
che sicuramente ti darà piacere. Del resto, checché sia 
per avvenire, sino a che il Cielo ti conserverà per mia 
buona ventura , io non potrò mai chiamarmi infelice. 
Credimi per la vita, ecc. ecc. ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 10 gennajo 1814. 

« Desidererei grandemente vederti pel 14 , fausto 
giorno della nostra felice unione , o mia buona Angu- 
sta; ma temo che il viaggio non ti affatichi troppo, e 
troppo l’andare e venire; oltredichè , pare che una 
divisione nemica sia arrivata tra il 4 e il 6 a Trento. 
Ten scrivevo domani sera, o posdomani. Fra tanto, te 
ne scongiuro, abbia riguardo alla tua salute ». 

l 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 12 gennajo 1814. 

« Due sole parole, per dirti che il duca di Vicenza 
è realmente partito pel quartier generale degli Alleati. 
Possiam dunque sperare che tutto finirà ben presto. Con 
che piacere t’ abbraccerò , quando potrò essere certo 
della tranquillità della mia famigliuola! Ti serro contro 
il mio cuore, te e i miei angioletti ». 

Eugenio a Napoleone, da Verona, 13 gennajo 1814. 

« V. M. deve essere impaziente di saper qualcosa di 
positivo circa i progetti dei’ Napoletani ; ma sinora io 
stesso non ho potuto capirvi nulla, per quanto stessi 
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alla vedetta. Le ultime notieie che ho avute di Roma 
e di Napoli, parlano espresso di un’ alleanza offensiva 
e difensiva tra il redi Napoli e gli Austriaci, e che si 
aspetta da un momento all’ altro di vedere il re di 
chiararsi nostro nemico. Confortansi queste notizie della 
presenza a Napoli di agenti austriaci ed inglesi, e di un 
discorso che vuoisi tenuto in proposito dal signor di 
Gallo. Devo credere che V. M. avrà avuti i medesimi 
particolari. D’ altra parte , ricevo or ora da Bologna 
l’avviso che un segretario del re vi è appena arri- 
vato , annunciatore per lui delle imminenti ostilità 
tra il suo esercito e l’austriaco. Questo segretario disse 
essere a Roma il re, e parti immediate da Bologna, per 
andargli, come diceva, all’incontro: ma, secondo 1’ ul- 
time mie nuove di Roma, dell’otto, arrivatemi per staf- 
fetta, non sembrava vi si attendesse cosi presto il re, 
che certamente era ancora nella sua capitale il sette. 
E deve pure parere assai singolare che sia un segre- 
tario il denunziatore delle ostilità. Noto poi che que- 
sto segretario è quel desso che ultimamente riuscì a 
sgusciare attraverso i nostri avamposti , per portarsi 
al quartier generale austriaco. Io vedo adunque in tutto 
ciò altre ambiguità. Sto in guardia, e attendo con 
impazienza il momento di poter far conoscere a V. M. 
per chi e contro chi i Napolitani avran tirato la prima 
fucilata ». 

Eugenio alla viceregina, da Roma, 13 gennajo 1814. 

« Mia buona Augusta, avemmo jeri probabilmente di 
qualche fatto d’armi. Il rinforzo al nemico di tre nuovi 
battaglioni, che raddoppiavano i suoi posti; i giornali 
del Tirolo annuncianti il passaggio dei Russi; infine, le 
relazioni dei disertori, parlavamo di un vicino attacco. 
Comunque lontano dal credervi, non per questo aveva 
trasandate le necessarie precauzioni. Ma la più parte 
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di queste informazioni erano false. Feci sapere al ge- 
nerale Bellegarde la partenza di Caulaincourt, e n’ a- 
vrò presto risposta. È un primo passo all’accordarsi e 
far cessare le ostilità. Se riesco ad ottenere una breve 
sospensione d’armi, ti farò venire a Verona: ma di ciò 
non dir nulla. I Napoletani son sempre titubanti, e 
vedrai che faran la sciocchezza di dichiararci la guerra 
al momento che verrà segnata la pace generale ». 

Eugenio a Murat, da Verona, 14 gennajo 1814. 


„ gire i A me non ispetta scrutare i segreti della 
vostra politica; scongiuro V. M. di persuadersi che io 
conosco bastantemente il dover mio, perchè abbia mai 
ad uscirne. 

< Però l'affetto che porto a S. M. 1’ imperatore , 
quello che ho consacrato a V. M. fin dalla mia ado- 
lescenza, m’impongono altri doveri, cui credo obbedire 
prendendomi la libertà di scriverle. 

« Da quasi tre mesi fo assegnamento sui soccorsi che 
V. M. si è degnata farmi sperare , e , com’ ella non 
può dubitarne , posi tutta la mia fiducia nelle sue 


promesse. 

« Viveva persuaso che, non appena le truppe condotte 

da V. M. si fossero riunite a quelle dell’ imperatore , 
tutta intiera 1’ Italia, di un tratto, pih nulla avrebbe 


avuto a temere dagli inimici esterni. 

- I felici risultati de’ miei deboli sterzi, dal princi- 
pio della guerra sin qui, giustificano, io penso, la mia 


- Tuttavia (e V. M. non può ignorarlo) da qualche 
tempo i popoli del Regno d'Italia paventano 1 intluenza 
che gli agenti esteri hanno potuto esercitare sul vo- 
stro gabinetto; e, bisogna pur che lo dica, al presente 
più che giammai si teme che V. M., approfittando del a 
situazione in che l’ha postala nostra giusta confidenza 
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in lei, non si mova col nemico contro questo medesimo 
Regno di Italia , del quale noi , con tanta premura e 
compiacenza, le aprimmo le pone, le offrimmo i sussidj. 

• Sirei Io non ho voluto dar ascolto a tutte le voci 
sparse da due mesi in Italia ; e protesto a V. M. che 
sono ancora alieno dal prestarvi la menoma fede. 

« Me intanto i momenti incalzano; le truppe di V. 
M. sono già innoltrate nel Regno, eppure non agiscono 
contro il nemico ! 

« Si è dunque riusciti a persuader V. M. , che sia 
nel suo vero interesse, non solo il separare la sua 
dalla causa deH’Imperatore, ma il levare altresì le sue 
armi contro di lui? 

« Se così fosse , non esiterei a credere stata sor- 
presa la religion vostra col presentarvi il quadro di ciò 
che l’Italia, priva del vostro soccorso, poteva temere, 
dissimulandovi tutto quanto V. M. potrebbe fare per 
l’Italia e coll’Italia, continuando a servir l’imperatore. 

« Ma in un affare di tanta importanza e di tal na 
tura, bisognerebbe essere meglio informati di quello il 
sia o il possa essere, per aver l’ardimento di riguar- 
dare 1’ opinion mia come infallibile. 

« Gli eventi e il tempo giudicheranno quale de’ due 
gabinetti si è ingannato, se il vostro o il mio. 

« A ogni modo, io credo, sire, acquistarmi nuovi ti- 
toli alla vostra benevolenza , osando dirvi : — Spe- 
ranze di pace sorgono da ogni parte ; quanto sarebbe 
a desiderarsi che V. M. non avesse adottata alcuna 
pubblica risoluzione contro 1’ imperatore , innanzi es- 
sersi assicurata che le sue speranze non son prive di 
fondamento ! 

« Possa almeno la M. V. render giustizia al senti- 
mento che mi ha dettato il voto che le ho espresso ! 

« In ogni caso, sire, ardisco dirvelo , sarebbe inde- 
gno del vostro carattere che 1’ uomo che qui difende 
gli interessi dell’ imperatore, sapesse da tutt’altri che 
da voi il partito al quale avrete creduto appigliarvi. 
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- Mi rivolgo quindi confidentemente a V. M. per 
sapere da lei stessa che abbiano mai i sudditi e le 
truppe dell’imperatore a sperare o a temere dalle truppe 
che le appartengono. 

« Se V. M. abbraccia il partito contrario all’ impe- 
ratore, io ne sarò profondamente addolorato ; ma non 
per questo dimenticherò l’affetto che mi lega alla vo- 
stra persona, e per difficile che sia per essere la si- 
tuazione che V. M. m’ avrà formata , non potrò mai 
dispensarmi di far ancora dei voti per la di lei pro- 
sperità e per quella della sua famiglia ». 

Eugenio alla viceregina, 14 gennajo 1814. 

« Io non ho che a pensare a questo giorno , mia 
cara Augusta, per convincermi che la Provvidenza pro- 
tegge la mia vita. Quanta felicità, quante gioje io devo 
a questo 14 gennajo, che unì il mio al destino della 
più bella, della migliore, della più virtuosa tra le don- 
ne ! Per non offendere la tua modestia, lascio di ridirti 
spesso questa verità ; perocché io la pruovo ciascun 
giorno, e vorrei ancor amarti di più, per amarti quanto 
meriti. Addio, mia buona amica; oh potessimo vivere 
amendue sino a celebrare il cinquantesimo anniversario 
del nostro matrimonio ! E possa essere così buono il 
Cielo da non chiamare a sé 1’ uno di noi senza del- 
1’ altro ». 


Eugenio alla viceregina, da Verona, 15 gennajo 1814. 


« Pare voglia essere difficile 1’ accordarsi col ne- 
mico. Si discorre di sagrifizj, ed io non posso nò vo- 
glio farne. Vedremo ; intanto accertasi già aperto il 
congresso di Basilea, onde io persisto a credere che 
entro il mese avremo la pace ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 17 gennajo 1814. 

“ Mio figlio, avete conosciuti/dai varj dispacci pubbli- 
cati, tutti gli sforzi da me fatti per ottener la pace. 
Ancor dopo bo spedito il mio ministro degli esteri ai 
loro avamposti. Differirono a riceverlo , e fra tanto 
s’ avanzano sempre 1 II duca d’ Otranto vi avrà fatto 
sapere che il re di Napoli si unisce ai nostri nemici. 
Tostochè n’avrete la notizia officiale, sembrami im- 
portante che guadagniate le Alpi col vostro esercito. 
In tal caso , lascerete degli Italiani in guarnigione a 
Mantova e nell altre piazze, avendo cura di condur con 

voi ^ argenteria e gli effetti preziosi della mia casa e 
le casse (]) ». 


Eugenio al principe Borghese, da Verona, 17 gennajo 1814 • 


« Non devo nascondere a V. A. I. come da tutte 
parti m’ abbia avviso che gli Austriaci e gli Inglesi 
hanno finalmente tirato il re di Napoli nel lor partito. 
Comunque non siavi ancora dichiarazione ufficiale, de- 
vesi nullostante riguardare al presente come indubitata 
la conclusione del trattato che statuisce questa nuova 
alleanza. Intanto le truppe napoletane progredirono 
nel Regno, occupandone diverse provincia, in grazia 
della buona armonia che ancora perdura tra i due Stati. 
In tal condizione di cose V.* A. I. capirà facilmente 
che non saranno mai troppe le mie precauzioni per 


(1) Una lettera dello stesso giorno, in cifra non potè essere 
tradotta nè agli archivj di Russia nè a quei di Francia. 

Questa è la prima lettera nella quale l’ imperatore parla delta 
eventualità pel viceré, d’abbandonare col suo esercito 1’ Italia. 
Mem. del R. d'Italia, voi. IX. 5 
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sostenermi contro questo nuovo nemico , che è tanto 
più a temersi, in quanto piomberà sopra di me anche 
prima d’ essersi chiarito. Feci costruire una testa di 
ponte sul Po , rimpetto a Mantova, onde servirmene 
in caso di bisogno. Scrissi già a V. A. I., pregandola 
di mettere Piacenza al sicuro d’ogni sorpresa. M’im- 
porterebbe ora assaissimo conoscere lo stato della or- 
ganizzazione dell’eserc.ito di riserva che è sotto ai suoi 
ord;ni. V. A. I. ebbe già a scrivermi come avesse sa- 
viamente decretata la distribuzione delle sue divisioni, 
per ordinarle, nelle fortezze di Piacenza, Alessandria 
e Torino. Desidererei ora che la divisione da riunirsi 
in Piacenza venisse, non già organizzata per entrare in 
campagna, sibbene messa in istato di poter guardare 
quella fortezza da un colpo di mano. Ove fossi certo di 
ciò, vivrei più tranquillo circa i tentativi dei Napolitani 
alle mie spalle , e più non avendo a contendere con 
due nemici in una volta, mi troverei ben in grado di 
far testa a quello che mi sta rimpetto. 

- È inutile ch’io faccia osservare a V. A. I. come 
nelle attuali circostanze debbano tenersi gelosamente 
segreti i motivi, pur troppo fondati , delle precauzioni 
che ho divisate ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 18 gennajo 1814. 

« La proposizione di tuo padre è inammissibile, e tu 
vedi che egli pure lo sente. Speriamo non sarai impe- 
dita d’abbandonar Milano, il che, se addivenisse neces- 
sario, tu hai sempre aperta la strada da Genova a Mar- 
siglia; d’altronde bisogna bene che Bellegarde abbia in 
singoiar modo propizia la fortuna per potermi cacciare 
in un colpo al di là d’ Alessandria; e, finalmente, non è 
ancor detto che per la fine del mese non sia tutto finito, 
come io spero pur sempre. Caulaincourt domandò a 
Parigi due segretarj di più ; dunque si tratta, e 1’ im- 
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peratore, nella condizione sua presente, è ridotto a con- 
cedere tuttoché vorrà il nemico. Addio, mia buona Au- 
gusta; scambiammo qualche colpo di facile, ma con- 
nessun risultato. Addio di nuovo. Mandai Gifflenga al 
re di Napoli: egli è accorto, e saprà dirmi che dobbiamo 
aspettarci di là ». 

Il viceré a Melzi, da Verona, 18 gcnnajo 1814 , 

« Signor duca di Lodi, godo informarvi, ma per voi 
solo , di quanto tentai due giorni fa , e pur troppo 
invano. 

« Un po’ inquieto pei ragguagli ricevuti sulle in- 
tenzioni del re di Napoli , colsi un’ occasione offerta- 
misi, per fare scandagliare il nemico, e veder se fosse 
disposto ad un armistizio. Nella conferenza seguita , 
in apparenza per tutt’altro oggetto, l’ajutante di campo 
del generale Bellegarde espresse, a nome di questo, i 
sentimenti più onorevoli verso di me, mostrando qual- 
che maraviglia che l’imperatore non m’avesse autoriz- 
zato a trattare definitivamente per l'Italia. E sog- 
giunse : -L’imperatore conosce pur bene le intenzioni 
degli Alleati sull’Italia. Esse fissarono i nostri limiti 
all’Adige, ma se non si tratta qui, saremo obbligati di 
andar innanzi; l’imperatore perderà indubbiamente tutta 
l’Italia, poiché noi siamo più numerosi di voi, e il re 
di Napoli è decisamente nostro alleato; e capite bene 
che, se c’impadroniamo dell’Italia, le condizioni ora 
proposte non potranno più rimaner le stesse ». 

- Il mio ajutante replicò: « Ma se non è vostra in- 
tenzione di passar l’Adige , perchè procedereste oltre!» 
Il principe acconsentirebbe forse a conchiuder un ar- 
mistizio, che lascerebbe noi e voi nello statu quo, per 
un tempo qualunque, nel quale è probabile venga fir- 
mata la pace ». 

- L’uffiziale austriaco rispose: « Non è possibile. Il 
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generale Bellegarde si crederebbe bene autorizzato a 
conchiudere un armistizio col viceré alle condizioni 
già stategli proposte, ma non l’è e non lo sarebbe cer- 
tamente alle condizioni di cui parlate ». 

« La conferenza fini lì. Mi feci un dovere d’ infor- 
marne P imperatore, nè occorre vi dica che, quanto a 
me, non uscirò mai dalla linea tracciatami da’ miei do- 
veri e da’ miei giuramenti. 

« È dunque forza abbandonarci agli eventi, e ripor- 
tar le nostre speranze sulle negoziazioni di Basilea. In- 
tanto io farò ogni mio possibile per preservare da una 
invasione la parte del Regno ancora illesa, e non di- 
spero di riuscirvi. 

» Le ultime notizie pervenutemi da Napoli m’ au- 
torizzano a credere che il re potrà esser trascinato a 
firmar un trattato col nemico, ma persiste a ricusare 
di volger le armi contro le truppe dell’ imperatore. 
D’ altra parte, le lettere più recenti dalla Germania e 
dalla Svizzera confermano le speranze di pace ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 29 gennajo 1814. 

« Non ti spedii lettere in quest’ ultimi giorni, mia 
cara Augusta, perchè ebbi a scrivere molto. Qui nulla, 
allatto nulla di nuovo. Non temere per te e pe* tuoi 
figli, e sta sicura che lo pei primo sono interessa- 
tissimo perchè tu venga avvisata a tempo. Non ti po- 
tran chiudere la via d’Alessandria ; sarò là io ad im- 
pedirneli. Fontanelli arrivò dopo mezzogiorno, e mi 
ha date tue notizie e de’ figliuoli. Pare che tu dome- 
nica abbi sofferto più che non me ne scrivessi. Te 
te lo domando in grazia ; usa di gran riguardi alla 
tua salute .... Ho ricevuto lettere del 14 da Parigi e 
del 15 dalla Svizzera; trattasi sempre la pace ; ma non 
meraviglierei si desse verso la fine del mese una gran 
battaglia in Francia, se per allora non si sarà eon- 
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eluso nulla. Il re di Napoli avrebbe rifiutato , dicesi , 
di battersi contro i Francesi, e par certo che la di lui 
alleanza col nemico si limiterà ad occupare una parte 
del Regno. Fo voti sinceri per la pace, siccome quella 
che deve finalmente riunirmi a te ». 

Fouchè ad Eugenio, da Firenze, ‘21 gennajo 1814. 

« Altezza! Una lettera di Metternich decise la re* 
gina di Napoli ad entrar nella lega. Io non conosco il 
trattato, ma lo so conchiuso E prevedendone gl’ immi- 
nenti effetti, ebbi già l’onore di scrivere, alcuni giorni 
sono, a V. A. perchè si regolasse come se fosse firmato. 

« La lettera di Metternich è iniqua; dopo aver fatto 
il quadro delle forze della lega e dei disastri della 
Francia, aggiunge che l’ imperatore Napoleone, ne’ suoi 
negoziati colle potenze collegate , cede tutta l’Italia , 
Napoli compreso; solo escludendo il Milanese, che avreb- 
be fatto domandare per V. A. dal re di Baviera. 

« Il progetto della lega ò semplice; ripristinare le 
cose quali erano prima del 1789; ma il re di Napoli 
se ne convincerà troppo tardi. 

« V. A. sa che succede in Roma; noi siamo al punto 
di dover sgombrar la Toscana; la granduchessa fa ac- 
colta di tutti i soldati non necessarj alia custodia da’ 
forti , per spedirli al quartier generale di V. A. ; il 
principe Felice deve portarvisi , ed io avrò l’onore di 
aecompagnarvelo ». 

Murai ad Eugenio, da Napoli, 21 gennajo 21 gennajo 1814. 

« Caro signor nipote; ricevo la lettera di V. A. I. 
in data 14 gennajo, e mi affretto a rispondervi. Son 
vivamente penetrato dei sentimenti affettuosi che mi 
dimostrate, e che s’ accordano perfettamente coll' amor 
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che vi porto e che sempre vi serberò, quali siano per 
essere gli eventi della politica e della guerra. 

« Voi mi dite « che da ben tre mesi fate assegna- 
mento su’ miei soccorsi, e che se le mie truppe si fos- 
sero riunite a quelle dell’imperatore, V intiera Italia 
nuli’ avrebbe a temere dagli esterni nemici. » 

« Queste parole m’obbligano a credere che Y. A. I. 
non ha precisa cognizione degli inviti che ricevetti 
dall’imperatore e delle dichiarazioni che gli ho man- 
dato. E mi farebbero credere eziandio ohe, parlando di 
tutta intiera V Italia, voi perdiate di vista il mio Regno. 

« E per verità, la domanda dell’imperatore, quando 
mi divisi da lui per ritornare ne’ miei Stati, fu che mi 
portassi al Po; e questo suo desiderio me lo espresse 
per lettere dopo il suo ritorno a Parigi; ma che egli 
non guari pensasse alla possibilità di una riunione delle 
mie colle sue truppe, appare evidente da ciò, che non 
ebbe determinato mai a chi, in tal caso, apparterrebbe 
il supremo comando (1) delle truppe riunite. Intanto, 
avendo S. M. I. e R. manifestata l’idea, in uno de’ 
suoi dispacci; che io potessi marciar sulla Piave, m’af- 
frettai a fargli conoscere e a dimostrargli che mi era 
impossibile oltrepassare il Po senza esporre ad evi- 
dente pericolo la sicurezza de’ miei Stati, minacciati 
all’interno da mali umori contro il sistema francese, 
e all’esterno da mali umori contro il sistema francese, 
vere dalla Sicilia, o dall’ llliria o dall’Albania. 

<• V. A. I., riflettendovi , giudicherà da per sè che, 
quand’anche le mie truppe al di là del Po avessero 
potuto diventar utili al Regno d’ Italia , non avreb- 
bero però garantita tutt' intera la penisola; che il mio 
Regno avrebbe avuto tutto a temere dal momento che 

(1) Per altro Murat non poteva ignorare che una divisione na- 
politana doveva, in virtù delle istruzioni dell’ imperatore, far parte 
dell’esercito del viceré. 
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il mio esercito se ne fosse allontanato così, da non tro- 
varsi piti in grado di prontamente soccorrerlo in caso 
di attacco ; sentirà come fosse dover mio di non esporre 
a tali pericoli i miei Stati, la regina e i miei bambini. 

- A ogni modo, la mia marcia giovò gagliardamente 
l’ imperatore, testimomj V. A. I. medesima ed i nemici 
che ella ha di contro ; se non osarono tragittar l’A- 
dige e invadere l’alta Italia, gli è perchè tali opera- 
zioni erano ad essi impossibili a fronte del mio eser- 
cito , cbe poteva piombar loro addosso, dividerli nelle 
lor marcia, e tagliar loro ogni ritirata. 

« Ben è vero che nulla operai contro quelle poche 
truppe austriache che appostaronsi sulla diritta riva 
del Po, e che avrei potuto battere facilmente. Ma al 
momento in che avrei potuto assaltarle, un negoziatore 
austriaco trovavasi nella mia capitale onde propormi 
di concorrere al ristabilimento della paee. Ho dovuto 
porgere orecchio a queste proposizioni, fattemi in nome 
di un gran sovrano, perchè avevano a scopo il soddi- 
sfare un voto dell’umanità, e perchè mi porgevano 
pel mio regno una garanzia tanto piti preziosa a’ miei 
occhi, in quanto non riceveva dalla Francia nè le infor- 
mazioni nè le sicurtà che era in diritto d’ aspettarmi. 

«* Tuttavolta è tempo ancora; se le speranze di pace 
di cui mi discorre V. A. si avvereranno, com’ella sem- 
bra lusingarsene; quest’evento , che mi colmerebbe di 
gioja , toglierebbe ogni ragione di effetto ai negoziati 
che ho creduto iniziare, non senza prevenirne l’im- 
peratore. 

*« Se, al contrario, gli avvenimenti mi trascinassero 
a separar la mia causa da quella dell’impero, la Fran- 
cia e la posterità mi compiangeranno per la violenza 
che avrò dovuto fare ai più cari e più costanti affetti 
del mio cuore; giudicheranno che cedetti solo a’ miei 
doveri verso i miei popoli ed i miei figliuoli ; sento nel 
fondo dell’anima che 1’ affezion mia propria alla Fran- 
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eia, all’imperatore, alla sua famiglia, e in particolar 
modo a V. A. I., non sarà per scemare giammai. 

« M’ avete reso giustizia pensando che in nessun caso 
agirei contro V. A. I. innanzi averla prevenuta; e qui 
l’accerto che se mai mi trovassi astretto a decisiva ri- 
soluzione, non farei movimento alcuno , che minac- 
ciasse l' esercito da lei comandato, senza previo avviso. 

* Mi fu detto che provvidenze adottate in Ancona 
dopo l’arrivo d’un vostro ajutanto di campo, eccita- 
rono moltissima inquietudine e diffidenza, e disposizioni 
quasi ostili tra le vostre truppe e le mie. Se ne deri- 
vassero conseguenze luttuose, io ne sarei disperato. Co- 
mandai a miei generali di possibilmente evitare ogni 
via di fatto, ma di stare altresì in guardia contro ogni 
sorpresa. Desidero che somiglianti ordini da parte del- 
l’Altezza V. I. impediscano scandali , che il cielo può 
ancora, e vorrà, io spero, risparmiarci ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 23 gennajo 1814. 

« Mia cara Augusta; i Napolitani occuparono Reggio 
e Modena; però non vi si sono stabiliti al tutto ostil- 
mente, giacché hanno ancora de’ reggimenti in Roma, 
Ancona e Rimini, e abbisognano d’ una decina di giorni 
e più per radunar le loro truppe; sta dunque tranquilla. 
La mia salute è buona; le ultime lettere di Francia 
annunciano prossima una battaglia, che tuttavia non 
interromperà i negoziati. Lavallette mi fa sapere che 
l’imperatore ha già fatto raccolta di censessantamila 
uomini nelle circostanze di Chalons, con pii) di novecento 
cannoni. Addio; te lo ripeto, tutto ciò finirà ben presto». 

Eugenio a Napoleone, da Verona, 25 gennajo 1814. 

« Sire! Ho ricevuto jeri la lettera in cifra di V. M. 
del 17 corrente, che contiene istruzioni pel caso cha 
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il re di Napoli si scoprisse contro di noi. Farò in modo 
di pienamente obbedirla. 

» Sino ad oggi, nulla d’officiale in proposito, e pur 
supponendo che i Napolitani si dichiarino, ciò non var- 
rebbe a mutare cosi subito la mia posizione , special- 
mente se quelle truppe perdurano nelle attuali posi- 
zioni , distribuite da Modena ad Ancona e a Roma. 
Tutt’ al più , per il momento , potrei ripiegarmi sulla 
linea del Mincio, ciò che mi avvicinerebbe a’ miei ponti 
sul Po. Una delle tre divisioni dell’esercito di riserva, 
quantunque incompleta, si è portata a Piacenza, dove, 
si lavora a mettere la piazza al coperto d’ ogni sor- 
presa , e dove , in tutti casi , quella divisione basterà 
ad arrestare i Napolitani, se avanzassero troppo rapida- 
mente sulla riva diritta. Del resto non dissimulo a V. 
M. che 1’ esercito sarà ben contento di trovare occa- 
sione di dare un buon ricordo a gente, che colla loro 
condotta meritamente s’attirarono l’indignazione ed il 
disprezzo universale. 

« Nell’ evuntualità di una ritirata eseguirò gli or- 
dini di V. M. risgardanti le piazze forti e le guarni- 
gioni da lasciarvisi ; ma non so tacerle l’attuale dispo- 
sizione degli animi in Italia, per cui moltissimi ufficiali, 
ma molto più i gregarj, si lasciano sedurre dalle lusinghe 
del nemico, che a’ suoi fini servesi ora del grido « In- 
dipendenza d' Italia ». È doloroso a dirsi (ma dirlo 
bisogna, giacché è la pura verità), che non appena l’eser- 
cito di V. M. l’avrà abbandonata, l’Italia sarà perduta 
per lungo tempo. Con non minore sgomento considero 
il movimento retrogrado cui sarò obbligato. Computati i 
settemila coscritti ultimamente avuti, sovra i quindi- 
cimila promessi, io non conto milleduecento Francesi 
della vecchia Francia. Tutti i soldati avuti per comin- 
ciar la campagna erano Toscani, Genovesi, Piemontesi. 
V. M. deve adunque aspettarsi una diserzione conside- 
rabile anche nelle nostre file ». 
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Eugenio alla viceregina, da Verona, 25 gennajo 1814. 

« I momenti incalzano sempre più, mia bene amata 
Augusta , principalmente in causa di questi maladetti 
Napolitani. Si può dare maggior perfìdia, non dichia 
rarsi ancona, e tuttavia seguitare ad avanzarsi alle 
nostre spalle ? Non importa , la pagheranno cara, te 
lo garantisco. Per ogni evento fo domani partir Triaire 
per Milano ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 26 gennajo 1814. 

* Niente ancora di nuovo, mia buona Augusta ; tu 
sarai prevenuta in tempo, qualcra i Napolitani avan- 
zassero, e non abbandonerai Milano se non nel caso 
che oltrepassassero Piacenza. Ho date disposizioni per- 
chè ciò non succeda. L’altrjeri vi fu numerosa riunione 
in casa del prefetto alla quale intervenni; s’è ballato, 
comunque io creda che in coscienza s’abbia il capo a 
tutt’altro ». 

Eugenio a Clarke, da Verona, 25 gennajo 1814. 

•> Da parecchi giorni non vi scrivo intorno alla si- 
tuazion dell’ esercito, perchè dall’ultima mia relazione 
nulla assolutamente è succeduto di nuovo. Gli Austriaci 
in tale intervallo non han ricevuto altro rinforzo che 
quello della divisione Mayer, di ottomila uomini circa, 
proviente da Dresda. I battaglioni arrivati scn debolis- 
simi ; ma trovarono di qui unirsi con de’ terzi batta- 
glioni numerosissimi. 

« Il nemico fece venire da Trieste due o trecento 
inarinaj, e qualche ufficiale di marineria per costruire 
ed armare scialuppe cannoniere sul lago di Garda. Tiene 
in Riva dodici pezzi di artiglieria. M' occupo di com- 
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binare una spedizione per distruggere tutti questi pre- 
parativi. 

« I Napolitani , eh’ erano arrivati a Bologna ed a 
Ferrara soltanto, si distesero sulla dritta del Po sino 
a Modena ed a Reggio. Stanziai una delle divisioni 
dell’armata di riserva in Piacenza, per assicurare que- 
sta fortezza d’ogni nemica sorpresa, e' per difendervi il 
ponte stabilito. Proibii ai Napolitani il passaggio del 
Taro, sotto comminatoria di riguardare la lor marcia 
come un atto di ostilità. Dopo ciò attendo ancora, nella 
mia posizione, od una dichiarazione officiale, od un qua- 
lunque cominciamento di ostilità, per agire secondo le 
circostanze ». 

Eugenio a Murat, da Verona, 28 gennnjo 1814. 

- Sire! il mio ajutante di campo mi consegna al mo- 
mento la risposta che Y. M. si ò degnata fare al mio 
dispaccio del 14. È dunque vero pur troppo che V. M. 
ha giudicato indispensabile agli interessi della sua co- 
rona, non solamente di far alleanza coi nemici dell’im- 
peratore, ma di marciare contro le truppe di lui. 

- Sire! Lo confesso; non avrei mai creduto possi- 
bile un tal fatto, e provo il bisogno di dirle, che ne 
risento altissimo dolore. Possa la M. Y. non pentirsi 
giammai della risoluzione cui oggi s’appiglia; questo è 
il voto del mio cuore. 

« Dicendo, sire, che gli sforzi vostri uniti ai miei 
avrebbero potuto salvare l’ Italia intiera , certamente 
non ho a rimproverarmi d’ aver dimenticato il vostro 
Regno ; sibbene ho detto solo quello che V. M. ha 
senza dubbio più d’una volta pensato, e che ebbe anzi 
a dichiarare al generale GiffleDga. Del resto , io non 
ho più diritto a parlare in proposito. Mi limito a 
dirle che accetto con riconoscenza le nuove assicura- 
zioni d’amicizia ch’ella mi dà, e che interamente m’af- 
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fido alla sua parola di re , che non farà alcun mo 
mento che possa minacciare l’esercito dell’imperatore 
a me confidato, senza avermene a tempo avvertito ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 28 gennajo 1814. 

« Gifflenga è ritornato oggi da Napoli. Il re è de- 
cisamente contro di noi, e sarà a Bologna tra qualche 
giorno ; vo dunque disponendomi per un movimento di 
ritirata al Mincio, onde avermi miglior comodo di pas- 
sare il Po, e di dar sul muso ai Napolitani , se occa- 
sion s’appresenti. 

« Bisogna pensar da senno al tuo viaggio, quantun- 
que io sia certo di poter sempre prevenirti a tempo. 
Nulla ti può impedire di passar per Torino , Col di 
Tenda e Nizza, onde andare a Marsiglia; la via di Ge- 
nova sarebbe forse meno sicura, a cagion degli Inglesi, 
che lungheggiano continuamente le coste. 

« Dirai a Triaire di far partire per Aix o per Mar- 
siglia le mie casse dei libri e di carte topografiche ». 

Eugenio a Napoleone, da Verona, 29 gennajo 1814. 

« Sire! Le male intenzioni del re di Napoli essendo 
affatto manifeste, ho l’onore d’informar V. M. che mi 
torna impossibile conservar più a lungo la mia posi- 
zione sull’Adige. Egli non ha ancor principiate l’ostili- 
tà, aspettando la ratifica del suo trattato; ma questo 
trattato è firmato, e le vedette napoletane son collocate 
sul Po e sull’ Enza , come se 1’ attacco dovesse aver 
luogo da un giorno all’altro. Vede adunque la M. V. 
come la mia diritta sia di già sorpassata; onde fra tre 

0 quattro di sarò obbligato a portarmi sul Mincio. Se 

1 Napolitani eseguiscono su Piacenza una rapida mossa, 
combinata, come dev’esserlo, con un attacco di fronte, 
io sarò costretto abbandonare il Mincio e ritrarmi ad 
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Alessandria. Non posso a meno di lasciare ottomila 
uomini a Mantova, tremila a Peschiera, e duemila a Le- 
gnago. Cosi, di trentaseimila uomini di fanteria che ho 
al presente, non me ne rimarranno che venticinquemila, 
quando sarò ad Alessandria, e non credo certo esage- 
rare dicendo a V. M. che la metà circa di questi sol- 
dati è un complesso di Romani , Genovesi , Toscani e 
Piemontesi, gente sulla quale è impossibile fare asse- 
gnamento. 

• V. M. mi ha ordinato di ritirarmi, in caso di bi- 
sogno, sulle Alpi, ardisco pregarla di volermi precisar 
meglio questa istruzione , se mai o dovessi ripassar 
quelle montagne, o difenderne i passi. Dalla Bocchetta 
sino al MonceDisio, un gran numero di strade attraver- 
sano l’Alpi, e se dovessi difenderne tutti gli sbocchi , 
sarei obbligato di partire le truppe in tanti piccoli 
distaccamenti, e rimarrei senza esercito. Potrebbe tut- 
tavia entrar nei divisamenti di Y. M. la mia venuta 
in Francia colle poche truppe che mi sarebbero re- 
state. In tal supposto preferirei la strada di Grenoble a 
quella di Nizza; perocché portandomi su quest’ ultima 
città, sempre più mi allontanerei da V. M.; mi esporrei 
a trovar Nizza e i passi che vi conducono occupati da 
truppe nemiche, che avrebbero potuto sbarcare in quelle 
circostanze, e l’esercito nemico che mi avrebbe seguito, 
potrebbe, forzando il Cenisio, che è poco difendibile , 
arrivare a Grenoble nel tempo stesso che io arriverei a 
Nizza , e tagliarmi ben tosto ogni comunicazione con 
V. M. La supplico dunque di farmi conoscere al più 
presto possibile , e precisissimi , i suoi ordini , e può 
star sicura che io li eseguirò puntualmente *. 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 30 gennajo 1814. 

« Ti mando in fretta, mia buona Augusta, la lettera 
che ho ricevuto dal duca di Bassano. Potrai leggerla 
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e farla leggere , come anche il Moniteur , al duca di 
Lodi ed ai ministri. Non bisogna dirne nulla al pub- 
blico. Par certo che Caulaincourt s'a stato ricevuto. 
Fra tre o quattro di sarò sul Mincio ». 

« Estratto dal giornale di Franefort , 29 gennajo 18 14. 

« Corre voce che i Napolitani siansi già uniti all’e- 
sercito di Nugent. La posizione del viceré diventa sem- 
pre piti perigliosa; ma bisogna confessare che egli vi 
si sostiene con molta energia e dignità. Tutti i partiti 
s’interessano vivamente alle angustie che prova la 
viceregina ». 

J felzi al viceré, Milano, t.° febbrajo 1814. 

« Spero ch’ella vorrà concedermi copia della bella 
sua lettera al re di Napoli, documento perfetto, ch’io 
desidero sia, a tempo e luogo, conosciuto dell’univer- 
sale. Senza dubbio la defezione del re di Napoli può 
considerarsi completa e illimitata; ma senza l’estrema 
lealtà oppostavi, egli non avrebbe potuto procurarsi 
i notevoli vantaggi che ottenne. È per altro sicuro che 
i suoi soldati non vogliono battersi, e che buon numero 
di Francesi lascerebbero le bandiere al primo momento. 
Fondandomi su ciò , m’ ingannerei reputando che , in 
questo stato di cose , poche forze basterebbero a con- 
tenerlo? Non ho diritto di giudicare in tal materia, ma 
tale è la mia opinione, salvochè non fosse ajutato da 
uno sbarco sulla riviera di Genova, disgraziatamente 
sguernita. 

*< Ad ogni modo , se V. A. , che sola può giudicare 
con fondamento, si trova nel caso di ritirarsi, credo 
fermamente che la principessa non deva' lasciarci ; la 
sua posizione, la stagione, la numerosa famiglia, tutto 
la giustifica di rimaner al suo posto, dove sarà certa- 
mente amata e rispettata. Tra tutte le ipotesi, questa 
offre le minori probabilità sfavorevoli e le maggiori 
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di vantaggio: ed è per essa, come per noi e per V. A. 
medesima eh’ io mi fermai da gran tempo in tale 
opinione. 

« Ben comprendo che, dopo l’avanzarsi dei Napo- 
litani , sarebbe impossibile ottenere un armistizio alle 
prime condizioni proposte dagli Austriaci; ma nel caso 
in cui V. A. consideri necessaria la ritirata , ella è 
ben giustificata se ne accorda di più vantaggiose al 
nemico. Per verità, sarebbe crudele che tutto il frutto 
d’una sì bella campagna avesse a perdersi in un istan- 
te, e forse alla vigilia della pace. Se dunque un armi- 
stizio non fosse possibile, opino converrebbe tentar una 
negoziazione, per limitare e condizionare da parte del 
nemico, il quale ha pure i suoi calcoli a fare, l’occu- 
pazione del territorio. La linea del Mincio, dell’Oglio , 
dell’ Adda stessa salverebbero dalla distruzione il nu- 
cleo principale del paese, e precisamente l’importante 
luogo ove trovasi la sua consorte e i suoi figli. Capi- 
tale e rilevantissima condizione per noi sarebbe che 
l’esercito napoletano non mettesse piede in Lombardia: 
nel che il nemico avrebbe pure il proprio interesse , 
per evitar la concorrenza rispetto alle sussistenze. Del 
resto 1’ occupazione potrebbe essere convenuta e ami- 
chevole, risparmiando a questa parte del paese i mag- 
giori mali; e così si avria fatto tutto il possibile in suo 
favore. 

» Il passo che V. A. si proponeva di fare presso il 
generale Bellegarde relativamente alla sua famiglia , 
onorerebbe assai quell’uomo di spirito, e capace di sen- 
tirne tutta la nobiltà, ed ella potrebbe anche motivare 
le modificazioni summentovate nel caso dell’invasione. 

« Da tutte le buone notizie da Parigi , dal ritardo 
alla partenza dell’imperatore, e dalla soppressione dei 
documenti noti a V. A., dobbiamo credere vi siano più 
che parole per fondar la speranza della paco. La co- 
noscenza delle ragguardevoli forze adunate dall’ impe- 
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ratore deve aver indotto le potenze coalizzate a riflet- 
tere. Se dunque , come si spera , i preliminari sono 
presto firmati , una tregua ne sarà la prima conse- 
guenza, e allora la nostra causa è vinta. 

i 

« Queste sono , Altezza , le idee che ardisco sot- 
toporle. 

» Mi sia qui permesso di ritornar sul punto dei fi- 
gliuoli unici, chiamati in questi giorni per la coscri- 
zione. Nelle condizioni presenti, credo più che mai op- 
portuno sospenderne almeno l’appello, onde calmare il 
dolore delle numerose famiglie interessate; poiché ora 
importa togliere possibilmente ogni causa di disgusto, e 
non lasciar al nemico l’occasione di conciliarsi l’af- 
fetto del popolo eseguendo qualche giorno dopo ciò che 
noi avremmo potuto eseguir qualche giorno prima. 

« L’esperienza degli scorsi mesi ha provato che, so- 
pra dieci uomini chiamati, sei od otto si fanno refrat- 
tari, ingrossando la caterva degli assassini, mentre ci 
scarseggiano le forze , non che per coglierli , per te- 
nerli a freno. Risparmiare al popolo tutti i mali pos- 
sibili è sempre un obbligo morale, e nei frangenti at- 
tuali è anche interesse politico fare spontaneo e con 
merito ciò che il nemico non mancherebbe di effettuare 
a proprio vantaggio , cattivandosi 1’ opinione su d’ un 
punto così dilicato. Non gioverebbe anzi dichiarar sal- 
data la presente requisizione , e permettere ai refrat- 
tarj di restituirsi tranquilli alle proprie famiglie, de- 
sistendo da ogni persecuzione ? Si eviterebbe , anche 
nell’ evento che si teme , operazioni disgustose e inu- 
tili , senza perdere nessuno ajuto effettivo per l’eser- 
cito. V. A. del resto ne giudicherà meglio eh’ io non 
sappia ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, l.* febbrajo 1814. 

« Vedo, dalla tua ultima lettera, che sei molto t ma- 
linconica , e ve n' ha ben donde ; ma, infine , bisogna 
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farsi coraggio. Incomincia adesso il movimento sul Min- 
cio, e dopo domani io lascio Verona. Il prefetto mi disse 
che già se ne bucina in città, e che gli abitanti ne son 
dolentissimi. Sarò dunque dopo domani sera a Mantova: 
spero che tutto andrà ordinatissimamente e senza trar 
colpo di cannone. Vo maturando il progetto che ti 
concerne, e ne scriverò in seguito al maresciallo Bel- 
legarde; non avrò la sua risposta che sul Mincio; ma 
è probabile rimanga per lo meno otto giorni su quella 
linea. Addio , mia buona Augusta; io soffro assai di 
tutto ciò, come bene puoi immaginartelo ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 2 fcbbrajo 1814. 

« Ti mando , mia buona Augusta , due miei procla- 
mi intorno alla defezione dei Napolitani; aspetto due 
o tre giorni ancora a pubblicarli nei giornali. Fa- 
rai bene , pure in attesa della risposta di Bellegarde, 
di dire a Triaire che faccia partire per Aix o per 
Marsiglia le mie casse di libri e le carte topogra- 
fiche. Quanto al rimanente , che è in sito sicuro, può 
attendersi l’esito finale. Domani resto qui , e posdo- 
mani parto per Mantova. Verona è realmente deso- 
latissima ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 2 febbrajo 1814. 

« Siccome spero ancora buone notizie, così ritardo, 
per quanto mi è possibile , il mio movimento , e pro- 
babilmente rimarrò qui sino a dopo dimani. Tutto di- 
pende dalle notizie cho riceverò da Bologna ». 

Murat ad Eugenio , da Bologna , 2 febbrajo 1814 - 

« Mio caro signor nipote; ho ricevuto jeri, sulla via 
di Ancona , la lettera di V. A. I. Vi rinnovo la pro- 
Mem. del R. d'Italia, voi. IX. 6 
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messa, che avete già avuta, di non cominciare le ostilità 
senza avervene prevenuto, e fo voti sinceri perchè la 
pace, tanto necessaria al mondo, sopraggiunga a rispar - 
miarmi il dolore di venire alle mani colle truppe di V. 
A. I., co’ miei compatrioti. 

» Non posso però assumermi uguale impegno ri- 
spetto alle truppe del conte di Bellegarde, di cui ignoro 
interamente i disegni. 

“ Vi prego di prestar fede a tutto quanto io dissi 
al vostro ufficiale d’ordinanza, intorno alla amicizia 
che ho sempre per voi, e di presentare i miei ossequj 
a S. A. I. la viceregina. 

“ PS. Abbiate la bontà, mio caro Eugenio, di ri- 
cordarmi all’imperatore, e dirgli il mio dolore ; io pian- 
go , scrivendovi queste parole. Vi abbraccio tenerissi- 
mamente ». 

Eugenio alla viceregina, da Verona, 3 febbrajo 1814, a mezzodì. 

« Ti mando la risposta di Bellegarde. Questa mat- 
tina il suo ajutante di campo si è lungamente inter- 
tenuto con Bataille. Il maresciallo concede tutto, colle 
restrizioni seguenti. Non può permettere che tu ri- 
manga in Milano, ma approva che ti ritiri in tutt’ al- 
tro luogo , e specialmente a Monza. Garantisce che si 
avranno per te e pei bambini i maggiori riguardi , e 
che sarai sempre libera , dopo il tuo parto, di recarti 
presso di me o presso tuo padre. Si domandò il nome 
delle persone che resterebbero presso di te, ed io in- 
dicai Frangipane, cavalier d’onore; Corradini, in qua- 
lità di prefetto di palazzo, Allemagna come scudiere. 
Erba ciambellano, e due o tre dame. Feci ringraziare 
cortesemente il maresciallo, e dissi che l’avrei nuova- 
mente avvertito, se la tua salute t’obbligasse a rima- 
nere in Italia. Presentemente sei dunque libera di fare 
ciò che ti converrà meglio. Preferisco io pure che tu 
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rimanga a 'Monza, piuttosto che a Milano. Il maresciallo 
mi ha anche fatto assicurare, senza che nel richiedessi, 
che si avrebbe il più gran rispetto per tutto quanto fosse 
mia proprietà. Così nulla sarà toccato di quel che ab- 
biamo alla Villa. Tuttavia , sarà bene che venga la- 
sciato dove si trova ciò che è già in sicuro in casa 
di terzi. Se tu rimani , terrai teco tutta la bianche- 
ria, l’argenteria e la porcellana della nostra Villa pel 
tuo servizio. Rispondimi adunque cosa pensi di fare , 
e se risolvi fermarti, mandami subito Triaire a Man- 
tova , perchè io regoli tutto con lui, onde non ti ab- 
bia in nessun caso a manoar di nulla, sino a che tu possa 
venire a raggiungermi. È evidente che gli affari de- 
vono risolversi in pochissimi giorni. 

« P.S. Verona verrà domani a mezzogiorno ceduta 
senza colpo ferire; ho creduto dovere questo riguardo 
ad una città che si è tanto bene comportata con noi » . 

Risposta del maresciallo Bellegarde : — » M’affretto 
a rispondere alla lettera della quale V. A. I. m’ha 
onorato in data di jeri. So apprezzare la fiducia ond’ è 
segno il passo che le circostanze esigono da V. A. I., 
e specialmente la ringrazio di quanto ha per me di 
lusinghiero il suo procedere. Se la salute di S. A. 
la viceregina non le permette seguire la direzione che 
ella desiderebbe tracciarle , sicché si trovi obbligata 
di rimanersene a Milano, V. A. I. deve andar convin- 
ta che la di lei consorte troverà nella propria situa- 
zione un titolo di più per garantirle tutti i riguardi do- 
vuti alla sua dignità e tutte le cure che esige il suo 
stato. V. A. I. si compiacque nominare un suo ajutante 
di campo per intendersi sui particolari, ed io ho l’o- 
nore di avvertirla che uno de’ miei si troverà, allo scopo 
medesimo, alle otto di questa mattina, a’ suoi avam- 
posti ». 
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Eugenio alla viceregina, da Mantova, 4 febbrajo 1814. 

« Appena qui arrivato, sento il bisogno di abbrac- 
ciarti, mia buona Augusta, e di scriverti due parole. 
Abbandonai Verona alle otto antimeridiane colla retro- 
guardia; il nemico ci lasciò tutto il giorno tranquilli. 
Domani e dopo percorrerò la linea del Mincio, onde raf- 
forzarla , e terrò d’ occhio 1’ amico re di Napoli. Ve- 
dremo che cosa vorrà fare ». 

Eugenio a Murat. da Mantova, 4 febbrajo 1814. 

* Sire ; il capo squadrone Corner, mio ufficiale di or- 
dinanza, mi consegna in questo momento la lettera che 
V. M. mi ha fatto l’onore di scrivermi il 2 corrente. 
La ringrazio della promessa che si è degnata rinno 
varrai di non dar principio alle ostilità , senza aver- 
mene avvisato, e vi fo intiero assegnamento. 

« Scorgo dalla lettera di V. M. , e precipuamente 
dalle poche parole che ella ha aggiunte di sua propria 
mano, quanto l’addolori la situazione in cui versa. 
Queste interne lotte della sua anima non m’hanno sor- 
preso; ma la loro espressione non ho saputo leggerla 
che con profonda commozione. Era difatti impossibile 
che V. M. avesse a sostenere senza dolore il pensiero 
di veder nemici in que’ medesimi Francesi che sempre si 
onorarono di contarla tra’ loro concittadini 1 Ascolti V. 
M. la voce del suo cuore; respinga consigli che alla 
line frutterebbonle amari pentimenti; temporeggi an- 
cora qualche tempo. L’imperatore lasciò Parigi. Tra 
poco sarà passato il pericolo, o saranno per lo meno 
svanite le incertezze , e V. M. potrà trovare allora la 
sua politica in accordo coi sentimenti del suo cuore. 

« Ella vede ch’io mi trovo sul Mincio , e deve fa- 
cilmente capire quanto siami costato l’aver dovuto 
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abbandonar l’Adige. La necessità di questa mossa retro- 
gada, alla quale il maresciallo Bellegarde non era in 
grado di obbligarmi, ed i comporti di V. M., mi astrin- 
sero a far conoscere ai popoli d’Italia ed all’esercito, 
con un proclama, i motivi del passo che ho dovuto fare. 

- Spero che V. M. sentirà eom’ io non potessi agir 
altrimenti, e che ella non per questo aggradirà meno 
l’assicurazione del mio affetto per lei ». 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 5 febbraio 1814. 

- Mia cara Augusta; Triaire arrivò questa mattina. 
Gli ho tutto spiegato. Sarà bene che tu vada a Monza, 
appena gli appartamenti vi siano ben scaldati , ed io 
abbia abbandonata la linea del Mincio : lo che potrà 
succedere fra otto giorni come fra quattro. Speriamo! 

< Sto ruminando il modo di dar una bòtta ad uno 
de’ miei due avversarj, e forse riuscirò. Jer sera, ap- 
pena ebbi lasciato la mia retroguardia, l’ attaccarono ; 
in un batter d’occhio si fu a cavallo, e li respingemmo 
a corsa per una buona lega , facendo alcuni prigio- 
nieri, tra i quali un ufficiale. 

« Ordinai ad Hennin (1) di consegnarti un’ annata 
anticipata del tuo spillatico, e ducentomila franchi per 
la tua casa; indi Re, che trovasi in Ancona, ti farà pas- 
sare i miei fondi. Vedo volentieri che tu gli abbia teco, 
poichò potrai servirtene al bisogno ». 

Eugenio al generale D'AnUiouard, da Mantova, 5 febbrajo 1814. 

« Ricevo or ora dal mio uffiziale d’ ordinanza, capo 
squadrone Corner , una lettera del re di Napoli. Pare 
non ancor risoluto alla guerra , e che voglia nova- 
mente temporeggiare. Mi rinnova la promessa di non 

(1) Tesoriere dell’appannaggio del viceré. 
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assaltarmi senza avermene prevenuto. Evitiam dunque 
noi pure tutto ciò che patrebbe attirarci i rimproveri 
d’ aver cominciate pei primi 1* ostilità. Tenetevi però 
in guardia e pronto a rintuzzare il primo attacco, sia 
di Napolitani , sia d’ Austriaci, i quali ultimi ben po- 
trebbero pigliar pei primi 1’ offensiva, onde più facil- 
mente risolvere il loro alleato ad entrare in lizza. Se 
gli Austriaci s’ appresentossero soli , avreste più del 
bisogno per rattenerli a Piacenza, giacché il generale 
Nugent non ha che cinque o seimila uomini; e se è vero 
che il generale Stahrenberg mova a raggiungerlo con 
un numero di soldati a un dipresso uguale , io sarei 
sempre in tempo di farvi giungere i necessarj ajuti. 

« So che fermaste in Piacenza un uffiziale del re di 
Napoli, che recavasi dal principe Camillo in Torino; po- 
tete permettergli di continuar il suo viaggio, dandogli a 
compagno un uffiziale per sua sicurezza. Gli è così che 
essi praticano coi nostri. L’ ufficiale che destinerete , 
avrà cura d’ impedire che non troppo lungamente di- 
mori in Alessandria nè in tutt’ altro luogo ove po- 
tesse osservare alcun che. 

« Avrei qualche progetto ; ma innanzi eseguirlo de- 
sidererei sapere da voi con certezza, se, nel caso di un 
attacco, potreste tener fermo in Piacenza colle vostre 
forze tre o quattro giorni. Tal certezza mi daria la si- 
curtà necessaria ad eseguire i miei disegni di qui. 

« Fate correre voce che una divisione e la guardia 
reale stanno per giungere in Piacenza, e che non tar- 
derò guari a venirvi io stesso; e per dar più credito 
alla voce, fate mettere in punto il mio alloggio e quello 
del mio quartier generale in essa città ». 

Eugenio a Cìarke, da Mantova, 6 febbrùjo 1814 . 

« Signor duca di Feltre; i Napoletani essendosi assai 
rinforzati tra Bologna e Reggio mediante la 52.» lor 
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divisione che fecero marciare da Roma a Bologna , 
mi son trovato avere alla mia dritta ed alle spalle da 
quindici ai diciottomila uomini , delle cui intenzioni 
ostili non mi d più possibile dubitare , quantunque 
nessun fatto d’armi sia per anche avvenuto tra essi e 
le mie truppe; essi hanno altresì permesso alla divisione 
austriaca del generale Nugent, di cinque a seimila uo- 
mini, d’avanzare sino a Bologna; da quel momento ho 
dovuto credere seriamente minacciata la mia diritta, e 
non sentendomi abbastanza forte da mantenermi sulla 
linea dell’Adige pur difendendo la riva dritta del Po, fui 
obbligato di ripiegar l’esercito sul Mincio, ond’ essere 
più vicino a’ miei ponti sul Po, e poter agire secondo 
le circostanze, sull’una o sull’altra riva di questo fiume. 
Abbandonando la linea dell’Adige, provai, e meco tutto 
l’esercito, vivissimo dispiacere; i lavori compiutivi in 
tre mesi, l’avevano resa quasi inespugnabile , e messa 
al sicuro d’ogni timore d’un attacco di fronte. Ora sono 
sul Mincio, accampatovi in modo da tener d’ occhio i 
movimenti nemici dall’una e dall’altra riva del Po, e 
ben potrete immaginarlo, conto fermarmivi il maggior 
tempo possibile ». 

Il generale Porson al generale Vignolle, da Torino , 

6 febbrajo 1814. 

« Mio generale; il principe Camillo partecipa alla 
giusta indegnazione che l’ inconcepibile condotta del 
Re di Napoli fa nascere in tutti Francesi fedeli alla 
patria e devoti al grand’uomo che ci governa. Tutti qui 
ne sono sdegnati, e questo sentimento è unanime in tutto 
l’impero. Se da una parte questo re ingrato eccita la 
generale esecrazione, dall’altra il nostro buono e valoroso 
principe Eugenio produce eroi col suo grido d’unione. 
Onore e fedeltà , cosi ben compreso dai valorosi , che 
ritrovano in lui un Bajardo , un gran Condè, un Tu- 
renna. I suoi due proclami, che ritraggono la sua bel- 
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l’anima e fanno eternamente glorioso il suo nome, han 
qui prodotto il più grande effetto. 

» Il direttore generale della polizia de’ dipartimenti 
transalpini ricevette dal duca di Rovigo la nota qui 
unita , dalla quale si raccoglie che il nostro augusto 
sovrano ha pienamente sconfitti i nemici nelle gior- 
nate del 29 e 30 gennajo; e il principe Camillo, pensan- 
do che, se per avventura a voi non fosse ancor giunta, 
S. A. I. il principe viceré la vedrebbe senza dubbio con 
vivissimo piacere, vi prega comunicargliela. 

« Io aveva prevenute le intenzioni di S. A. I. or- 
dinando si coprisse con un’ opera di terra il ponte di 
battelli a Casale , cui lavorasi indefessamente. Verrà 
guernita di parecchie bocche da fuoco , indipendente- 
mente dall’ artiglieria del castello, che la guarda alle 
spalle, battendo il ponte. 

« Il principe Crmillo farà ogni suo potere per ben 
assecondare i divisamenti di S. A. I.; sul che potete 
far pieno assegnamento , come sulla mia intiera de- 
vozione. 

« P.S. Godiamo di saper l’esercito del principe Eu- 
genio sul Mincio senza colpo ferire ». 

Eugenio alla viceregina , da Mantova , 7 fcbbrajo 1814, 
a sera (1). 

« Sono stretto dal tempo, mia cara Augusta, perchè 
ho troppo ordini a dare per una mossa che ho divisato 
non già in addietro, come universalmente si teme, sib* 
bene in avanti; spero propizia la fortuna, e di vendi- 
carmi in questi giorni de’ Napoletani ». 

Ortensia ad Eugenio, da Parigi, 8 febbrajo 1814. 

» Mio caro Eugenio, noi siamo alla soluzione della 
crisi; eppure non vi ha ancora alcun ordine di lasciar 

(I) Vigilia dalla battaglia del Mincio. 
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Parigi; verrà probabilmente all’ultimo momento, quan- 
do non ne sarà più il tempo. Insomma , quest’ è 1* is- 
tante d’aver coraggio, e tu sai che io Don ne manco. 
Qui mi si fa 1’ onore d’ ammirarlo, ed io lo trovo af- 
fatto naturale. Nulla avvilisce quando non si è fatto 
nulla di male, ed è piti sopportabile la perdita della 
propria posizione che quella di un amico. Del resto i 
negoziati procedono benissimo, come ti ho scritto; l’im- 
peratore si concentra a Nogent; quella posizione di- 
cesi buona ; ivi attenderà che lo si assalti ; la nostra 
sorte dipende dalla battaglia , perduta o guadagnata ; 
fra ciò si spera tuttavia la pace ; giacché io credo 
bene che bisognerà accordare tutto che si domanderà, 
e penso che l’imperatore siavi disposto.... Qui ben si 
vorrebbe metterti in sospetto, ma non possono coglierti 
in fallo ; quando si son date pruove (come tu le hai 
date) di anteporre generosamente il buon testimonio 
della propria coscienza alle più brillanti posizioni, non 
è facilmente creduto chi vorrebbe affibbiarti dei torti. 
Del resto, l’opinion pubblica ti rende la dovuta giustizia, 
ed io ne gioisco; il più bel nome ad invidiarsi non ò 
già quello di re, ma quello d’uomo d’onore, e tu ben 
devi andar contento del tuo operato, dal momento che 
meritò 1’ approvazione e la stima dell’ universale. La 
mia povera cognata deve essere ben dolente di dover 
abbandonare Milano colla sua tenera famiglia; ma io 
spero che per 1’ aprile tutto sarà risolto. Il duca di 
Vicenza scrisse a sua madre per avere vostre notizie; 
non so se ha visto il re di Baviera; il suo scrivere me 
lo farebbe credere; ma si accerta che fu ben accolto 
dagli imperatori. Addio, e sovratutto non cimentarti 
più oltre, dacché, non essendo ora i più forti, pare che 
la fortuna ci abbia abbandonati.... Si è vivamente 
combattuto a Chalons, che è il nostro lato debole, e si 
aspetta ben presto il nemico ad Epernay. Addio; t’ab- 
braccio teneramente, e quando ti scriverò, staremo me- 
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glio o peggio. Se andiamo a tentone, ciò non avrà più 
fine, ed è quanto io temo maggiormente; ma ho già 
preso il mio partito, sicché nulla potrà sorprendermi ». 

Eugenio a Napoleone, da Goito , 9 f ebbro jo 1814. 

* Sire 1 Ho testé avuta la fortuna di ottenere sul 
nemico un vantaggio notevole , nel momento in che 
disponevasi a passare il Mincio. Spedisco a V. M. il 
mio ajutante di campo Tascher , che avrà 1’ onore di 
renderle conto di tutti i particolari. Sono tuttavia do- 
lente che i risultati non siano abbastanza decisivi per 
l’avvenire. Se avessi potuto ricacciar gli Austriaci al 
di là di Verona, sarebbe stato mio disegno piombar 
subito per Borgoforte sul vostro nuovo nemico, ed ob- 
bligarlo a sgombrar i dipartimenti che ha invasi ». 


Eugenio a Clarke, da Goito, 9 fcbbrajo 1814. 


« Signor duca di Feltre; informato che il nemico 
erasi portato con tutte le sue forze da Verona su Ro- 
verbella e Villafranca, risolvetti di ripassare il Min- 
cio il giorno 8 , per invitarlo a battaglia in quella 
pooizione. Ordinai quindi che le divisioni Rouyer e Mar- 
cognet della 1.* luogotenenza , comandata dal luogo- 
tenente generale Giénier , la divisione Quesnel , la 
cavalleria del generale Mermet e la guardia reale , 
irrompessero meco da Mantova e da Goito. Il luogo- 
tenente generale conte Verdier che trovavasi sull’alto 
Mincio colle divisioni Fressinet e Palombini , doveva 
limitarsi a riunir le sue truppe, per passar poi con esse 
a Monzambano a sostenervi il movimento generale del- 
l’esercito su Villafranca. 

■ Io contava di trovare le truppe nemiche dov’ e- 
rano accampate la sera precedente, vo’ dire a Rover- 
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bella, Villafranca e Valeggio; ma, per una straordinaria 
combinazione, il nemico, nella notte medesima , piegò 
il suo esercito su Valeggio, e, precisamente all’ istes- 
s’ ora in che le nostre truppe sboccavano dalle loro 
teste di ponte sulla sinistra del Mincio, egli eseguiva 
il suo passaggio a Borghetto. Tuttavia la battaglia si 
impegnò nella pianura diRoverbella con una parte del- 
l’esercito nemico e con tutte le sue riserve, nel tempo 
istesso che il luogotenente generale Verdier opponeva 
dalle alture di Monzambano la piò gagliarda resistenza 
all’avanguardia austriaca. 

« Sin dalle 11 del mattino la nostra avanguardia, 
comandata dal generale di brigata Bonnemain , co- 
priva la pianura di Roverbella , e innanzi mezzo- 
giorno noi avevamo occupato il villaggio. Il nemico , 
che erasi portato rimpetto a noi e che sentiva l’ im- 
portanza di ritardare il nostro movimento, fece, con- 
tro le nostre truppe che avanzavano nel piano , pa- 
recchi gagliardi sforzi colla cavalleria e co’ granatieri; 
ma senza frutto. I suoi assalti vennero respinti con vi- 
gore , e fu inseguito con audacia. Alle quattro dopo 
mezzogiorno il villaggio di Pozzolo fu pigliato di viva 
forza, e il nemico, che vi aveva raunati apparecchi da 
ponti , ve li abbandonò. Ci spignemmo sotto alle al- 
ture di Valeggio, dove la notte ci sorprese, e a stento 
l’oscurità pose termine al combattere, tanto era grande 
l’ardore de’ nostri soldati. La zuffa fu vivissima, per 
l’accanimento di amendue le parti , attesa soprattutto 
la situazione dei due eserciti; ma il valore delle nostre 
truppe superò ogni resistenza nemica. 

« Da sua parte, il luogotenente generale conte Ver- 
dier, ch’erasi stabilito sulle alture di Monzambano, aveva 
rintuzzato ogni assalto , e , sebbene isolato dalle al- 
tre divisioni , avendo il nemico già lanciate le sue 
colonne su Volta, non cedette un sol palmo di terreno. 

,« I risultati di questa giornata furono de’ più sod- 
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disfacenti. Meglio di duemilacinquecento nomini , tra 
quali quaranta uffiziali , caddero prigioni. Il nemico 
perdette cinquemila uomini tra uccisi e feriti, e quantità 
di equipaggi. I reggimenti di Deutschmeister, Reiski , 
la riserva de’ granatieri , ed i dragoni di Hohenlohe 
furono particolarmente danneggiati. In una sola carica 
del 31.° de’ cacciatori , un quadrato di granatieri fu 
sbaragliato. Gli è per adesso difficile valutare la nostra 
perdita , la quale però approssimativamente non ar- 
riva a duemilacinquecento soldati fuori d combatti- 
mento. 

«* Durante la notte il nemico faceva ritornar a Ve- 
leggio le truppe che aveva mantenute dinanziaa Verdier. 
Le nostre, dopo aver dormito sul campo di battaglia , 
ripassarono questa mattina il Mincio. Ripresa una tal 
linea, fu anche ristabilita la comunicazione col corpo 
del generale Verdier. Trasferirò oggi a Volta il mio 
quartier generale. 

■ Il generale Zucchi , portatosi colle sue truppe 
sulle varie comunicazioni d’isola della Scala per fian- 
cheggiarvi la destra dell’esercito, incontrò qualche bat- 
taglione nemico, che rincacciò , tornando questa mat- 
rina a Mantova con parecchie centinaja di prigionieri. 

« In questa brillante giornata , 1’ esercito spiegò il 
maggior valore. Fui soddisfattissimo della condotta 
dei geuerali , degli ufficiali e dei soldati. Vi farò co- 
noscere con un rapporto speciale i nomi di coloro che 
più si sono segnalati, pregandovi in pari tempo di sol- 
lecitare in favor loro le bontà dell’imperatore •. 


Eugeni o alla viceregina ], da Goito, 14 febbrajo 1814. 


« Il re di Napoli, appena riseppe della battaglia da 
me guadagnata al Mincio, mi ha spedito un ufficiale 
per avviar negoziati. Gli mando subito Bataille ; sa- 
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rebbe per me un magnifico successo se potessi indurlo 
a dichiararsi per noi ». 

Eugenio alla viceregina, da Goito, 14 febbrajo 1814. 

« Sembra che il nemico conti molestarmi dalla banda 
delle montagne di Brescia. Spedisco colà questa notte 
la guardia reale ; aspetto con impazienza Bataille, per 
sapere cosa risolverà il re di Napoli. Addio; datti 
pace, te ne scongiuro. Riposiamo sulla giustizia di no- 
stra causa, e abbia riguardo alla tua salute, te ne sup- 
plico ardentissimamente , se non vuoi farmi morir di 
dolore. Facesti dispor tutto a Monza? ». 

Eugenio alla viceregina, da Volta, 17 febbrajo 1814. 

« Sono affaticatissimo; torno adesso da Salò, dove 
feci attaccar il nemico. Da jeri mattina a quattr’ ore ho 
fatto piti di settanta miglia a cavallo. Lo scontro andò 
benissimo; il nemico fu ributtato nelle montagne, ed 
eccomi per qualche giorno tranquillo alla mia sinistra. 
M’arrivano or ora buone nuove da Parigi; fo qui tirar 
salve di artiglieria , e do ordine a Fontanelli di far 
altrettanto a Milano. Mi si annunzia altresì che il re 
di Napoli sta per muoversi contrò di noi. Ha scelto 
male il momento! » 


Eugenio alla viceregina, da Volta, 21 febbrajo 1814, 

3 ore pomeridiane. 

* Risposi questa mattina al conte Poni , che , pre- 
sentandosi agli avamposti, sarà ricevuto; conto ve- 
derlo stasera, e domani lo invierò a te. L’uffi- 
ciale austriaco che parlò stamattina alla nostra gran 
guardia, assicurò che l’armistizio doveva venir con- 
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chiuso entro quattro giorni coll’Austria. Ho mandato 
Grénier con truppe sul Po, ed io rimango qui con due 
divisioni per tener fermo il maggior tempo possibile. 
Addio, mia buona amica. 

« Aspetta ancora qualche giorno a recarti a Monza ■ . 


Eugenio alla viceregina, da Volta, 23 febbrajo 1814. 

«Una lettera di Lavalette del 17 sera mi porta ot- 
time notizie circa gli inizj di un combattimento con 
Schwarzenberg. Domani ne conoscerò probabilmente i 
risultati. Qui sul Mincio siam quieti; se Grénier batto, 
come ne è in grado , il corpo austriaco al di là del 
Po, noi possiam qui durarla qualche tempo ancora. Del 
resto, lo scioglimento di tutto non può tardar gran fatto, 
sicché non ci bisogna che un po di pazienza. Ti sup- 
plico di ben curare la tua salute, nè inquietarti troppo 
di ciò che ti ho confidato; noi dobbiam essere e siam 
difatti superiori a tutto, nè può indugiar molto il giorno, 
in cui ciascuno dovrà renderci la giustizia che me- 
ritiamo ». 


Eugenio alla viceregina, da Volta, 1." marzo 1814. 


« Eccoti la noterella delle proposizioni che il re di 
Napoli ebbe la sfacciataggine di farmi, dicendosi pronto, 
a tali condizioni , a dichiararsi contro gli Austriaci. 
Egli è pazzo davvero! 

« Mi ha però fatto prometter verbalmente di non 
lasciar impegnare le sue truppe. 

« Ne approfitto senza troppo fidarmene (1) ». 

(1) Il 17 febbrajo le truppe del re avevano assaltata la divisione 
Severoli. 
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Eugenio a Napoleone, da Volta, l.° marzo 1814. 

« Sire! Avevo sempre sperato che la fama delle vit- 
torie di V. M. basterebbe a strappare il re di Napoli 
alle sue illusioni; e con particolare cura procacciai 
che passassero sino a lui le notizie de’ vostri trionfi. 
Seppi che erano difatti giunte sino a lui , e che an-”' 
le frequenti comunicazioni originate dalla loro trasmis- 
sione, quantunque si trattasse di semplici lettere con- 
segnate agli avamposti , avevano prodotto il vantag- 
gio di gittar sospetti e diffidenze tra lui e gli Au- 
striaci. 

« 11 segretario di legazione italiana a Napoli avendo 
dovuto , in forza delle circostanze , abbandonar il suo 
posto, ed avendomi, al suo ritorno, fatta qualche vaga 
proposta di negoziati da parte del re, io ne approfittai 
per far mettere vivamente sottocchio a quest’ ultimo 
tutte le ragioni d’onore, di riconoscenza e di interesse, 
atte a determinarlo a finalmente abjurare i suoi errori. 

« Il re non volle dare al segretario di legazione 
nessuna promessa scritta e positiva; limitossi a con- 
segnargli una nota scritta sotto la propria dettatura , 
; ncaricandolo inoltre d’ assicurarmi da parte sua che 
« sino a quando V. M. non si fosse degnata spiegarsi 
sul contenuto di essa nota , egli non agirebbe da ne- 
mico contro le truppe di Y. M. che sono ai miei 
ordini ». 

« Gli ho fatto immediatamente rispondere di non po- 
ter assumermi di. mandare un tale scritto a V. M. , 
cui difatti non comunico questa buffoneria, se non per 
darle una giusta idea del delirio del re. Nondimeno 
vo’ ingegnarmi di trarre ogni possibile vantaggio dalle 
sue disposizioni, pur stimandole per quel che valgono. 

« Come il movimento delle truppe napolitano verso 
il Po ed il Taro ha potuto inquietarci, venendo accor- 
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datamente operato cogli Austriaci, cosi l’ indecisione 
continua del re cagiona ora a questi dei timori , che 
contrariano le loro operazioni sulla diritta del Po. 
Spiccai il generale Grénier contro il corpo del gene- 
rale Nugent, con ordine di sospingerlo risolutamente , 
o almeno scompigliarlo. Spero che Grénier avrà potuto 
oggi stesso impadronirsi di Parma. 

■ Evito del resto studiosissimamente d’ impegnarmi 
in qualsiasi fatto d’armi coi Napoletani; primieramen- 
te perchè tali riguardi non possono che renderli in 
maggior guisa sospetti ai loro pretesi alleati; in se- 
condo luogo , perchè vi ha circostanze in cui è per- 
messo risparmiare il nemico. Se io avessi soltanto po- 
tuto ottenere dal re che se ne stesse tranquillo sulla 
diritta del Po, mi sarei creduto bastevolmente difeso 
contro l’esercito di Bellegarde , ed avrei forse potuto 
riprendere contro di lui l’offensiva, dopo gli ultimi van- 
taggi qui ottenuti dall’esercito vostro. Ma sarà sempre 
a grandemente deplorarsi , o sire, che questi Napole- 
tani abbiano passati gli Appennini , per qui venire a 
giovare anche di lor sola presenza le imprese de’ vo- 
stri nemici, ed a corrompere gli spiriti con chimerici 
divisamenti ■. 

Eugenio al principe Borghese , da Volta, l.° marzo 1814. 

« Ricevo la lettera di V. A. I. del 26 febbrajo. Lessi 
con attenzione i particolari che ella si è degnata darmi 
circa la posizione delle truppe nel suo governo. Non 
ho nulla ad aggiungere alle di lei osservazioni, se non 
che ella certo penserà con me che le truppe da lei rac- 
colte al Moncenisio in forza delle circostanze , po- 
trebbero probabilmente divenir disponibili , atteso il 
cambiamento ch’avrà dovuto produrre nelle circostanze 
suaccennate l’entrata in Ginevra delle truppe del ma- 
resciallo Augereau. Prego V. A. di non inquietarsi 
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se in ogni caso le fortezze di Piemonte non ti trovas- 
sero pienamente munite, coprendole l’esercito d’Italia; 
basta avervi una mezza guarnigione, che verrebbe com- 
pletata al menomo movimento dell’ esercito verso le 
Alpi ». 


Clarke ad Eugenio, da Parigi, 3 marzo 1814. 


« Ho ricevute le lettere , in data 16 , 18 , ,20 e 22 
febbrajo , delle quali V. A. I. mi ha onorato , ed ebbi 
cura di trasmetterne il contenuto all’ imperatore, che 
avrà letto in esse molte cose di sua soddisfazione, senza 
però che finora nulla mi abbia fatto conoscere in pro- 
posito. Ho motivo a credere che presentemente egli 
sia disposto a lasciare l’esercito d’Italia dove si trova, 
e che si limiterà a far rientrare in Francia le guar- 
nigioni di Toscana e degli Stati Romani , come fu 
ordinato. E già la guarnigione di Livorno si è ripie- 
gata su Genova, giusta le disposizioni di S. A. la 
granduchessa, che deve inoltre trattare circuii ritorno 
delle guarnigioni di Siena e dei forti di Firenze. 

- Quanto all’esercito d’Italia, pare che i successi ri- 
portati da V. A. I. , insieme con quelli ottenuti dal- 
l’imperatore, gli procureran modo di mantenersi nella 
sua posizione, e di attendervi gli avvenimenti ». 


Eugenio a Murat, da Borgoforte , 3 marzo 1814. 


» Sire! V. M. è informata delle considerevoli per- 
dite or ora subite dal corpo del generale Nugent. 

» PiU vivamente che mai, desidero ora conoscere le 
definitive risoluzioni di V. M. a norma di esse dovendo 
Mem. del R. d’Italia, voi. IX. 7 
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regolar le mie mosse. La supplico dunque dirmi che cosa 
abbia a sperare o temere dal suo esercito. 

- Io non mi permetterò di metterle sott’ occhio i 
motivi che la dovrebbero indurre a dichiararsi fran- 
camente per la causa dell’imperatore; mi restringo a 
pregarla di voler far almeno prendere al suo esercito 
tali posizioni, che non impediscano la necessaria difesa 
degli interessi a me confidati. 

« Fu trovato in Parma un certo numero di sue trup- 
pe. Comandai fossero ben trattate e rimesse subito 
in libertà. ; e dovrebbe averle ricuperate la sera me- 
desima. 

- Le tre divisioni che operano sulla diritta del Po 
hanno ordine di mettersi meco in comunicazione per 
Borgoforte; mi lusingo che V. M. non abbia a frapporvi 
ostacolo di sorta. 

- Spero da lei lina risposta favorevole. Ardisco do- 
mandarla precisa. La rimozione degli Austriaci deve 
finalmente permettere a V. M. d’ ascoltare il suo in- 
teresse ed il suo cuore, e di mostrarsi quale senza dub- 
bio ella non ha cessato di essere ». 

Eugenio a Clarke, da Mantova, 3 marzo lfct4. 

« Signor duca di Feltre; come ve ne ho già informato 
aveva spedito il luogotenente generale Grénier, con tre 
brigate di fanteria ed una di cavalleria, in rinforzo 
della divisione del generale Gratien, che organizzavasi 
a Piacenza. Questa piazza trovavasi grandemente mi- 
nacciata dal corpo del generale Nugent , ingrossato a 
diecimila uomini , e con dietro dai diciotto ai venti- 
mila Napoletani, che da un momento all’altro poteva- 
no entrare in azione. Fra ciò nulla avevo trascurato 
a far nostro il re di Napoli , che , senza impegnarsi 
positivamente, m’aveva però fatto promettere che le sue 
truppe non condurrebbonsi ostilmente contro quelle 
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dell’imperatore, sino’ a che S. M. non avesse risposto 
a certe sue proposizioni speditegli. Approfittai di que- 
sto tempo per utilizzare le truppe che aveva mandate 
sulla dritta del Po, ed ordinai al luogotenente generale 
Grénier di marciar difilato sul nemico, e d’assaltar Par- 
ma, caso vi si volesse difendere ; e mi portai io stesso 
a Mantova, onde dirigere di là qualche battaglione per 
Borgoforte su Guastalla, tanto per molestare la retro- 
guardia nemica, quanto per imporre ai Napoletani, che 
trovansi a Modena ed a Reggio. Queste operazioni sorti- 
rono felicissimo esito. L’ attacco di Parma ebbe luogo 
jeri mattina; e questa città, comunque ricinta da valide 
mura e ben chiusa, venne ritolta al nemico al grido di — 
viva l’imperatore ! I resultati di questa prospera giornata 
furono da cinque a seicento nemici uccisi o feriti; pres- 
soché duemila prigionieri, de’ quali trentasette ufficiali, 
e tra questi un colonnello, un maggiore e dieci capitani. 
Pigliammo inoltre due pezzi di cannone coi loro affusti 
e cavalli , e cinque vetture d’ oggetti ed utensili del 
genio. Il generale Gobert, che comandava la retroguar- 
dia nemica , non dovette la sua salvezza che alla ve- 
locità del suo cavallo. Il nemico lasciò più di tremila 
fucili sui bastioni e per le vie di Parma. I nostri sol- 
dati comportaronsi con slancio si impetuoso e con tanto 
ardore, che non ebbirao a deplorare dopo il combatti- 
mento più di trenta morti e duecento feriti. Questa 
giornata fa molto onore al luogotenente generale Gré- 
nier, ai generali di brigata francesi Jeanin , Schmitz, 
al generale di brigata italiano Rambourg, e al colon- 
nello Broussier del 9.° di linea. Io li raccomando alla 
generosità dell’imperatore, pregandovi di mettergli sot- 
t’occhio questa nuova prova degli sforzi che il suo eser- 
cito d’Italia fa e farà sempre per rendersi degno delle 
sue bontà. 

« P.S. Una sessantina di soldati napoletani essen- 
dosi trovati tra i prigionieri di Parma, ordinai che fos- 
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sero rinviati al re; lieto di fargli sentire la differenza 
tra il nostro procedere e il suo , allorché , obbligata 
la guarnigione d’ Ancona a capitolare , ce la rimandò 
senz’armi, prigioniera sulla parola ». 


Clarke ad Eugenio, da Parigi, 4 mano 1814. 


« Altezza; in conformità degli ordini dell* impera- 
tora , prevengo V. A. I. che S. M. ha deciso di far 
venire su Chambery tutte le truppe che sarà possibile 
ritrarre dalle divisioni militari 27.* e 28.* , non ser- 
bando di esse in Italia che dai sette agli ottomila 
uomini necessarj alla difesa delle cittadelle di Torino 
ed Alessandria. Un tal ordine fu già dato e reiterato 
parecchie volte al principe Borghese , che presente- 
mente deve essere occupato ad eseguirlo; ma l’impera- 
tore, rinnovandolo ancora, aggiunge che io debba ugual- 
mente scriverne a V. A. I. , per raccomandarle che 
anch’ ella faccia marciare sopra Chambery il maggior 
numero di truppe che le sarà possibile ; indotto a ciò 
dalla posiziono dell’esercito d’Italia, qual fu presen- 
tata da! dispaccio del 22 febbrajo di V. A. I. Siccome 
S. M. non prescrive nient’ altro in tale proposito, io 
posso credere dia a V. A. I. larghissimo arbitrio 
circa l’esecuzione di questa misura. Sta a lei difatti 
giudicare se le sarebbe possibile . senza troppo gravi 
rischj , lo spedire qualche truppa della divisione di 
riserva o dell’ esercito stesso su Torino o Chambery. 
Quest’ ultimo luogo è divenuto importantissimo come 
punto di riunione d’ una parte delle truppe che il 
duca di Castiglione tien ordine di far marciare sulla 
sinistra ed alle spalle dell’ initóico. E già il mare- 
sciallo è in azione , ed ha dirette le sue truppe su 
Ginevra contro il generale austriaco Bubna; la divi- 
sione partita da Chambery sotto gli ordini dei generali 
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Marchand e Dessaix, aveva, il 28 febbrajo, i suoi avam- 
posti a quattro leghe di Ginevra; ma essendosi gli Au- 
striaci raccozzati da quella banda in grosso numero , 
il generale Marchand non trovavasi bastevolmente ga- 
gliardo da tenere lor fronte , e aspetta 1* arrivo delle 
truppe che il duca di Castiglione ha dirette sul paese 
di Vaud , per operare d’ accordo. È a presumersi che 
il generai Bubna, quando venisse obbligato e ritirarsi, 
si dirigerà sul Vailese, costeggiando la parte meridio- 
nale del lago di Ginevra, ed è presentemente a deplo- 
rarsi che le truppe domandate da qualche giorno al 
principe Borghese non possano sorgiungere abbastanza 
in tempo da rinforzare il generale Marchand mentre 
trovasi ancora a fronte degli Austriaci. Che che sia per 
essere, V. A. I. capirà facilmente quanta importanza 
attribuisca 1’ imperatore alla diversione ch’egli ha co- 
mandata al maresciallo duca di Castiglione. S. M. se 
ne attende i migliori resultati , per 1* immediata in- 
fluenza ch’essa deve esercitare sulle sue proprie opera- 
zioni , e desidera vivamente di rendere questa diver- 
sione sempre pili attiva e gagliarda ; ciò che richiede 
necessariamente un aumento di forze in quelle parti. 
Impegno adunque V. A. I. a fare , in tale emergente, 
tutto che le sarà possibile , per corrispondere alle in- 
tenzioni dell’ imperatore , e concorrere così alla im- 
portante operazione comandata da S. M. , e la cui 
riuscita può avere i pi ìx gran risultati e contribuire 
efficacemente alla salvezza della Francia , che ora- 
mai non può piti aspettarsi se non dall’ unanime con- 
corso di tutte le volontà , di tutti i mezzi e di tutti 
gli sforzi * (1). 

(i) Era troppo tardi; il principe Eugenio non trovavasi in grado 
di permettere la menoma diminuzione del proprio esercito, avendo 
a combattere i Napolitani alla diritta , a contener gli Austriaci 
galla sua fronte, e a custodire gli sbocchi del Tirolo alla sua si- 
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Eugenio alla viceregina, da Mantova, 4 marzo 1814. 


« Mia buona Augusta; son le nove della sera, ed io 
rientro in fortezza aifaticato da una corsa a Guastalla 
con spaventevole intemperie. Temendo i Napolitani as- 
saltassero Grénier a Parma, mi portai con seimila uo- 
mini alle loro spalle; ma essi sgombrarono Reggio, dove 
noi entrammo jer sera. Questa stessa notte ritornerò 
a Volta , per trovarmivi pronto , caso mai cadesse in 
capo a Bellegarde d’attaccare la nostra linea del Min- 
cio , sovratutto reputandomi assente. Ho qui trovata 
la tua lettera di jeri.... vo a corcarmi , giacché sono 
tutto fradicio; tuttavia ancora due parole; Lavalette 
il 26 mi scrisse cosi : — Probabilmente vi annunzierò 
domani un armistizio, posdomani la pace ». — Però 
non parlarne ancora a nessuno, ma dà tal notizia, per 
parte mia al duca di Lodi ». 


Eugenio alla viceregina, da Volta, 6 marzo 1814. 


« Due sole parole, mia buona Augusta, perchè Ba- 
taille ritorna dagli avamposti, dove l’aveva mandato 
latore della lettera all’imperatore d’Austria, onde ve- 
nisse sicuramente consegnata, ed io ho a parlar molto 
con lui. Montai oggi a cavallo, secondo il mio solito, 
e crederai che ho trovato mammolette sul mio cam- 
mino? Te le spedisco; esse mi rimembrano i tempi fe- 
lici in cui le coglievamo insieme. Pazienza! Torneran 
presto «. 

nistra. D’altronde la diserzione progrediva sempre più trai saldati 
italiani del suo eser :ito , che assottigliavasi di giorno in giorno . 
senza che il principe potesse far assegnamento sovra nessun rin- 
forzo. 
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Eugenio alla vieeregina, da Volta , 7 marzo 1814, a sera. 

* Ricevetti, mia buona Augusta, la tua lettera di 
jeri , e mi affretto a rispondervi. Certo, puoi scriverò 
a tuo padre che non potrai rimanere in Italia, ma in 
pari tempo rassicuralo, e digli che noi speriam sempre 
di non essere addotti a tale estremo, molto piti se la 
guerra finisce prontamente. Puoi anche discorrergli della 
lettera dell’imperatore d’Austria; ciò lo farà tran- 
quillo; il generale austriaco Neuperg ha benissimo ri- 
cevuto Bataille; sembra sperino essi pure una pronta 
fine a tutto, e che quindi non pensino avanzare di più. 
Solo questo maledetto re di Napoli continuerà sempre 
a darmi noia, per il che vo a stabilirmi qualche giorno 
a Mantova , ond’ esser più al centro. Addio, mia cara 
Augusta, speriam sempre che tutto abbia a finir presto; 
nè credo già che possa volgere a mal termine per noi, 
dacché tanto ci amiamo. 

« Non immaginare per altro, che, appena giunta la 
notizia dell’armistizio, io possa subito lasciar l’esercito. 

** Bisognerà prima che Bellegarde ne sia informato 
ufficialmente , e ciò richiederà almeno tre o quattro 
giorni; addio, addio ». 


Eugenio al re di Napoli, da Volta, 7 marzo 1814. 

* Ho ricevuta la lettera di V. M. , in data del 5 
marzo; V. M. sembra riportarsi tuttora al suo capo 
di statomaggiore. 

* Sarebbe dunque nel momento in cui tutte le altre 
potenze stan per posar le armi; in cui si ferma la pace 
tra l’imperatore e i collegati, che V. M. vorrebbe di- 
chiararsi contro noi, e cominciare effettivamente le osti- 
lità. Y. M. mi rammenta che la guerra fu dichiarata a 
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Ma jeri mattina il generale Severoli venne fortemente 
assaltato a Reggio da due divisioni napoletane e da una 
brigata austriaca, e sebbene Parma oggi a mezzogiorno 
fosse ancora occupata dai nostri , il nemico potrebbe 
avere più serj divisamente 

** Mi è adunque impossibile spostare al momento i tre 
battaglioni di cui si tratta, dacché si trovano in linea. 
Prometto tuttavia a V. A. di dirigerli sopra Alessan- 
dria, nel caso che le truppe al di là del Po, si ripie- 
gassero su Piacenza. Ma anche in tal caso V. A. giudi- 
cherà senza dubbio opportuno trattenerle in Alessandria 
il tempo necessario a conoscere le intenzioni ulteriori 
del re di Napoli , giacché V. A. sentirà al par di me 
quanto importi di non lasciar questa fortezza intie- 
ramente sguarnita ed esposta ad un colpo di inano ». 

Eugenio a Clarke, da Mantova, 5) marzo 1814. 

<* Signor duca di Feltro; si poteva sperare, dopo le 
vittorie di S. M. e i vantaggi ottenuti dall’esercito 
d’ Italia sopra l’austriaco, pei quali ci trovammo in 
buone condizioni rispetto al nemico, che il re di Napoli 
( il quale mi aveva fatto promettere di nulla intrapren- 
dere contro le truppe dell’imperatore) non ci avrebbe 
assaliti. Quand’ eccolo, allettato dalle promesse del ne- 
mico di un accrescimento di potenza e di territorio , 
mettersi il 6 a capo del suo esercito , ed il 7 , alle 9 
mattina, assaltare il corpo d’osservazione che io aveva 
distribuito sulla diritta del Po, da Reggio sino al 
Taro. Il primo distaccamento di esso corpo non volle 
ritrarsi senza aver fatto qualche resistenza, e, sebbene 
appena forte di duemila cinquecento uomini, sostenne 
per tutta la giornata il fuoco'dell’ esercito napoletano, 
che si era in più linee disteso rimpetto a Reggio, ma 
senza aver l’ardire di venire corpo a corpo co’ nostri. 
Questo fatto d’ armi non ci costò più di ducencinquanta 
soldati circa fuor di combattimento; ma deploriamo 
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tra i feriti il generale comandante Severoli , cui una 
palla di cannone portò via di netto una gamba. A notte 
le nostre truppe ritiraronsi subitamente sull’ Enza, e 
jeri sera alle 8 si trincerarono, come fu loro ordi- 
nato, sul Taro. Prima di effettuare un’altra mossa, 
esplorerò quali sieao le intenzioni del re. Se passa il 
Taro coll’esercito, io mi porterò prestissimamente a 
Piacenza con forze sufficienti per respingerlo. 

“ Del resto, nulla di nuovo sulla linea del Mincio ». 

Eugenio alla viceregina , da Mantova, 9 marzo 1814. 

« Mia buona Augusta; il re di Napoli si è final- 
mente levata la maschera. Ci assali jeri mattina a 
Reggio con diciotto a ventimila uomini ; io non ne avevo 
là che tremila; eppure han tenuto fermo tutto il gior- 
no ; al generale Severoli fu portata via una gamba, e noi 
vi perdemmo dai ducencinquanta ai trecento uomini. 
Le nostre truppe ripiegaronsi su Parma, e s’ accampa- 
rono dietro la linea del Taro; ciò mi obbligherà ad 
una seconda mossa sopra Piacenza, principalmente se 
il re continua a avanzare. Il generale.... che ho la- 
sciato al Mincio , è in gran sgomento, dacché non son 
piti là. 

» Ti impegno , mia buona amica, a seguitare i tuoi 
preparativi, e domani o dopo ti manderò Triaire; del 
resto, tutto dipenderà dallenotizieedagliavvenimentil ». 

Eugenio a Clarke, da Mantova, t0 marzo 1814. 

» Signor duca di Feltre; ricevo la vostra lettera 
del 4 marzo , per la quale ini informate essere volere 
dell’imperatore che tutte le truppe disponibili della 27. a 
e 28. a divisione si rechino a Chambery. Il principe 
Camillo mi aveva già notificate queste disposizioni , 
della cui esecuzione stava occupandosi. Egli mi ha anzi 
ridomandati parecchi battaglioni già in linea tra Par- 
ma e Reggio, ma non potei inviarglieli immediate ,^a 


Digitized by Googlc 



CORRISPONDENZA IH 

motivo degli ultimi avvenimenti provocati dal re di Na- 
poli, il quale, come avrete scorto dalla mia precedente, 
aveva attaccati i nostri posti a Reggio. Tutte le nostre 
truppe, secondo l’ordine avuto, dopo aver sostenuto 
>V,con vantaggio i primi attacchi dell’esercito napolitano, 
presero posizione al Taro. Sembra che il re sinora oc- 
cupi solo Reggio e Parma , avendo il nerbo di sue 
forze nella prima città. I primi colpi di cannone es- 
sendo ornai scambiati , non vi ha piti dubbio in oggi 
circa la futura di lui condotta. Però le sue truppe 
son pochissimo agguerrite; e s’egli commettesse lo 
sbaglio d’impegnarsi troppo verso Piacenza, io mi vi 
porterei rapidamente in tre mar.ùe per combatterlo , 
intanto che sei od otto battaglioni della guarnigiou 
di Mantova irromperebbero , per Borgoforte , alle sue 
spalle. Ma tutto mi dà a credere ch’egli non s’arri- 
schierà al di là del Taro. 

•« Aveva da parecchi giorni fatto correre voce di 
voler attaccare il maresciallo Bellegarde , e ad avva- 
lorarla viepiù , mi ero portato a Mantova, facendogli 
credere che stavamo per prorompere da questa città 
sulla sua sinistra. Da l’altro j eri ci accorgemmo di 
gran movimenti nell’esercito nemico. Le ricognizioni 
su tutta la linea uscivano in campo jeri allo spuntar 
del giorno. Respinti gli avamposti, le nostre truppe pro- 
gredirono sino a Roverbella o Castellano, sulle strade 
di Venezia e Legnago. Rimpetto a Mozambano e a Pe- 
schiera si trovò il nemico più numeroso. Pare quindi 
accertato che il maresciallo Bellegarde aveva coman- 
data al suo esercito una conversione di fronte in ad- 
dietro sulla sua diritta , sperando appiccar meco bat- 
taglia in una posizione per lui vantaggiossissima , e 
appoggiandosi alle montagne. Ma non ebbe altro ri- 
sultato che d’aver fatto inutilmente volteggiare il suo 
esercito per ben tre giorni col cattivo tempo; giacché 
le nostre truppe non si mossero di loro posture, se ne 
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eccettui le ricognizioni che dai diversi punti seguita- 
rono il nemico. Abbiam fatto un centinajo di prigio- 
nieri, tra i quali otto ufficiali; e feriti od uccisi al ne- 
mico altrettanti uomini : dei nostri, solo una sessantina 
fuor di combattimento. Il capo battaglione Vassalli del 3.° 
leggiero italiano rimase ucciso. Continuerò a tenervi 
informato degli avvenimenti ». 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 10 marzo 1814. 

« Sta tranquilla, mia buona Augusta; ti annunzio 
in tutta fretta che Bellegarde si ritrae innanzi a me. 
Le mie truppe sono già entrate a Castellano. Perciò 
penso sia in timore d’essere assalito da me questa 
mattina, come ne aveva fatto correre voce. Jeri il re 
di Napoli era ancora a Reggio; cosi son quieto an- 
che da questo lato ; spero poter spiccargli qualche truppa 
addosso, massime se avanza di pih ». 

Napoleone ad Eugenio, da Soissons, 12 marzo 1814. 

« Mio figlio; vi mando copia di una lettera assai 
stravagante del re di Napoli. Mentre mi si assassina, e 
meco si assassina la Francia , sentimenti tali sono 
inconcepibili. Ricevo in pari tempo la vostra lettera, 
cui è annesso il progetto di trattato mandatovi dal 
re. Capite che tale idea ò una follia: nullameno man- 
date un agente a così straordinario traditore, e fermate 
con esso lui un trattato in mio nome. Non toccate nò 
il Piemonte, nò Genova, e dividete il rimanente d’Ita- 
lia in due regni. Questo trattato rimanga segreto sino 
a che gli Austriaci non siano fuor cacciati dal paese, 
e ventiquattro ore dopo averlo firmato, il re si dichiari 
e piombi sugli Austriaci. In tal senso adoperate quanto 
e come meglio potete: nulla si deve risparmiare, nel- 
1’ attuai condizione di cose , per aggiungere ai nostri 
gli sforzi dei Napoletani. Dopo si farà come si vorrà; 
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perchè, dopo tanta ingratitudine e si mal a proposito 
manifestata, nulla vincola. Volendo impacciarlo, ordinai 
che il papa venisse mandato, per Piacenza e Parma, 
agli avamposti. Feci sapere al papa che , avendo egli 
domandato, come vescovo di Roma, di ritornare nella 
sua diocesi, io gliel'ho permesso. Abbiate però cura di 
non impegnarvi in nulla a suo riguardo , circa il ri- 
conoscerlo o no ». 

Gioachino Murai a Napoleone, (senzadata). 

- Sire ! La M. V. versa in pericolo ; la Francia è 
minacciata sino nella sua capitale ; ed io non posso 
difendere nè P uno nè 1’ altra, non posso morire per 
voi ! e l’amico più affezionato di V. M. è in apparenza 
suo nemico! Sire! dite una sola parola, ed io sagrifico 
la mia famiglia, i miei sudditi; io mi perderò, ma vi 
avrò servito , ma vi avrò provato, che fui sempre il 
vostro amico migliore. Io non chiedo altro in questo 
momento, se non che il viceré vi faccia conoscere la mia 

condotta Le lagrime che mi riempono gli occhi, 

mi impediscono il continuar la mia lettera. Son qui 
solo in mezzo a stranieri ; devo perfino nascondere le 
mie lagrime ; questa lettera, o sire, vi rende in tutto 
arbitro de’ miei destini. La mia vita è vostra , mas- 
sime che ho già dato giuramento di morire per V. Al. 
Se mi vedeste, se poteste farvi un’idea di quanto sof- 
fro da ben due mesi , avreste pietà di me. Amatemi 
sempre; io non fui giammai più degno dell’ amor vo- 
stro; vostro sino alla morte ». 

Napoleone alla principessa Augusta, da Soisson, 12 marzo 1814. 

« Mia figlia; ho ricevuto la vostra lettera; cono- 
scendo la sensibilità del cuor vostro e la vivacità del 
vostro carattere , non mi son per nulla meravigliato 
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della vostra commozione. Aveva pensato che col vostro 
modo di vedere ripigliare le cose, fareste assai cattivo 
puerperio in un paese che è il teatro della guerra, e fra 
mezzo a’ nemici , e che quindi il miglior partito fosse 
di venire a Parigi. Non ve l’ordinai più presto, per- 
chè Parigi versava allora in pericolo , ed io non ve- 
deva nessun vantaggio nello scambiare le inquietudini 
di Milano coi timori di Parigi. Ma tostochè la mia 
capitale fu fuor di pericolo, credetti questo viaggio sotto 
ogui rapporto convenientissimo al vostro stato. Rico- 
noscete la vostra ingiustizia; al cuor vostro lascio la 
cura di punirvene ». 

Napoleone ad Eugenio, da Soisson, 12 marzo 1814. 

« Mio figlio; ricevo una vostra lettera ed una della 
viceregina , che sono una vera stravaganza 1 Bisogna 
che abbiate perduta la testa. Per la dignità della sua 
condizione io desiderai venisse la viceregina a pas- 
sare il suo puerperio in Parigi, e la conosceva troppo 
delicatamente sensibile per credere eh’ ella potesse ri- 
solversi di trovarsi in tale stato di mezzo agli Austriaci. 
Sulla domanda della regina Ortensia , avrei potuto 
scrivervene più presto , ma allora Parigi era minac- 
ciata, Dal momento che non lo è più , non vi sarebbe 
nulla di più naturale al presente che venire a passare 
il puerperio in mezzo alla propria famiglia, e in luogo 
dove vi ha meno motivi di inquietudini. Bisogna esser 
pazzo per supporre che tutto ciò abbia il menomo 
rapporto colla politica. Io non cambio mai nò stile 
nè modo , e vi scrissi come vi ho sempre scritto. È 
disonorevole pel secolo in che viviamo, che la vostra 
risposta al re di Baviera v’abbia valsa la stima di tutta 
Europa; quanto a me, non ve ne ho ringraziato, perchè 
non avete fatto nulla più del vostro dovere , e in ciò 
non vi ha niente di singolare. Ad ogni modo, ne avete 
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già la ricompensa nella istessa estimazione del nemico, 
il cui disprezzo pel vostro vicino è si grande che nulla 
più. Vi ho scritta una lettera in cifra per farvi cono- 
scere le mie intenzioni ». 4 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 12 marzo 181 1. 

« Le notizie, senza essere soddisfacentissimo, ci per- 
mettono tuttavia di sperar pronta line a tutto. L’im- 
peratore cederà, spero, all’evidenza, e capirà ch’è im- 
possibile durarla più a lungo in lotta tanto disuguale. 
Qui nulla di nuovo -, il re di Napoli non avanzò di un 
passo , e Bellegarde si è al contrario , ravvicinato a 
Verona , dove si è stabilito egli stesso. Se il tempo 
non fosse così cattivo , nò impraticabili le straducole, 
sarei già marciato sul re; ciò che al momento è im- 
possibile. Speriamo però non avrà nulla guadagnato 
intanto. Addio, mia buona Augusta... non vedo proprio 
l’ora di tutti stringervi al mio cuore ». 

Eugenio a Napoleone, da Mantova, 13 marzo 1814. 

« Ho l’onore di mandare a V. M. copia dell’ultima 
lettera del re di Napoli, scrittami dopo il suo impen- 
sato assalto di Reggio. Sarebbe facile risponder a cia- 
scuna parola, e confutarne vittoriosamente tutte le as- 
serzioni. Ma oramai non ò una guerra di penna che va 
ad impegnarsi con lui. Lasciai quindi la sua lettera 
senza risposta, ed ho rotte, sino a nuova contingenza, 
le comunicazioni che non avevo cessato di mantenere 
con esso, sperandole utili agli interessi di V. M. ». 

Porson a Vignolle, da Genova, 13 marzo 1814. 

« Mio caro generale; secondo avvisi ricevuti, e che 
pajono fondati, gli Inglesi avrebbero l’intenzione di 
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fare un attacco simultaneo alla Spezia e nelle circo- 
stanze di Genova. 

- La difesa del litorale e dei varj passi della mon- 
tagna nel dipartimento, degli Appennini è affidata a 
mille e ottocento uomini , i quali basterebbero appena 
pel litorale della Spezia. 

« Se uno sbarco avvenisse realmente tra Genova e 
Spezia, per esempio nel golfo di Rapallo, così esteso, 
e di cui le sole punte estreme trovansì difese da bat- 
terie, la ritirata delle truppe della Spezia diventerebbe 
grandemente incerta, e eh’ è peggio, quei soldati an- 
drebbero perduti per la fortezza di Genova, la cui guar- 
nigione è si debole da neppur sostenere un primo scon- 
tro nemico, e perciò inetta ad impedire qualsiasi sbarco 
vicino alla città, tra Genova e Savona, o tra Genova 
e Portotìno. 

« In tal condizione di cose, anziché occuparsi della 
difesa di Spezia, non gioverebbe concentrar le forze 
dalla parte di Genova, punto più importante della Li- 
guria , e limitar la difesa delle coste dell’est al golfo 
di Rapallo, occupando la linea di Sestri, che ha dietro 
sé e all’altra estremità del golfo la posizione del pro- 
montorio di Portofino?.... » 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 16 marzo 1814. 

« Le ultime lettere di Parigi, mia buona Augusta, ci 
recano qualche speranza di pace, e mi si assicura che 
tutto debba essere finito por il 18. Speriamo adunque 
allatto decisa la nostra sorte innanzi i primi d’ apri- 
le; giacché oramai non potresti a lungo indugiar 
a fissarti definitivamente in qualche luogo pel tuo 
puerperio. Se anche per allora nulla fosse conchiuso , 
e tu potessi viaggiare, sceglieremmo una piccola città 
nel mezzodi della Francia ; ma ciò, ripeto, nel solo 
caso che ancor durassero le incertezze presenti ; il 
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che non è possibile. Qui siamo tranquilli ; conto nul- 
laraeno dopodimani di fare il mio giro di ispezion ge- 
nerale su tutta la linea. Passai le mie sere bastevol- 
mente annojato, giocando a picchetto con Grénier; ma 
ho pensato di andare a teatro e di farvi la mia par- 
tita durante l’opera; ciò mi distrae meglio, e mi torna 
assai comodo , confinando il teatro col palazzo. Eb- 
bimo jeri mattina una piccola armeggiata sul lago di 
Garda; la nostra flottiglia rimase vincitrice ». 

Eugenio alla viceregina , da Mantova, 17 marzo 1814. 

« Siccome è possibile , mia cara Augusta , non ti 
posso scrivere domani , cosi piglio tempo quest’ oggi ; 
giacché conto fare un buon giro d’ispezione, che proba- 
bilmente durerà tutto il giorno. Qualche rapporto per- 
venutomi questa mattina vorrebbe farmi credere che 
il nemico pensi riaddossarsi al Mincio un’ altra volta 
Ma non ne sono ancora ben persuaso ». 

Eugenio alla viceregina , da Mantova, 20 marzo 1814. 

« Il re di Napoli se la passa malissimo cogli Inglesi, 
nè va troppo d’ accordo cogli Austriaci ; ciò non può 
durare. 

« Dicesi non dorma più. ; proprio 1’ opposto di me, 
che dormo benissimo ». 

Eugenio a Napoleone, da Mantova, 22 marzo 1814. 

» Sirei Venne fermato ai nostri avamposti un agente 
napoletano, che dicevasi incaricato di una missione da 
parte del re. Mi fu presentato , e verificai che la sua 
missione aveva per iscopo d’andare incontro ad un al- 
tro agente segreto, mandato da V. M. al re di Na- 
poli, per consegnargli il salvacondotto che deve guidarlo 
Mem. del R. d’Italia, voi. IX. 8 


Digitized by Google 



H8 LIBRO *IV. — ARNO 1814 

al quartier generale del re; ma 1’ agente di V. M. di 
cui trattavasi, e eh’ altri non era che il signor Lapo- 
retti, aveva già pigliata altra strada. L’agente del re 
di Napoli doveva inoltre consegnare una lettera al 
duca d’Otranto *, ma non giudicai di lasciarlo penetrar 
nell’ interno a questo sol fine ; tanto più che era io 
stesso incerto del dove avrebbe potuto trovar il duca. 
Gli feci quindi ripassare la linea, ritenendomi la let- 
tera al duca, che ho l’onore di mandare a V. M., quan- 
tunque del resto molto insignificante ■. 


Murat al duca d’Otranto, da Reggio, 18 marzo 1814. 


« Mio caro duca ; ho ricevuto il 13 la vostra del 7 
corrente. Di che consolazione mi fu mai! Yoi ben po- 
tete immaginarlo, voi che vedeste l’anima mia cotanto 
addolorata. La speranza mi risorge in cuore. Oh mi 
sia dato ben presto poter mostrarmi qual sono e qual 
sempre sarò! 

« Aspetto impazientissimamente la persona che mi 
avete annunziata; vi mando salvacondotti per lei; terrò 
un ufficiale agli avamposti per riceverla, nè abbia al- 
cuna inquietudine. 

* Tutte le potenze pubblicarono proclami, che parlano 
d’indipendenza d’Italia ; ma tutte insultarono ai bravi 
Italiani , giacché vogliono tutte ristabilire le antiche 
dinastie. Io solo non ho ancor parlato. Senza dubbio io 
vorrei veracemente l’unione e l’indipendenza italiana; 
io solo posso essere ascoltato dagli Italiani. Vorrei 
dunque chiarirmi io pure pubblicamente per l’indipen- 
denza di questa Italia, che anche l’imperatore medesimo 
deve voler salva! Tal manifesto mi servirebbe per rom- 
perla cogli Austriaci. Vorrei quindi vi fosse detto po- 
sitivamente, che io sono in tutta sincerità per collegarmi 
a quella tra le Potenze che vorrà l'indipendenza d'I - 
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talia ; che vorrà camparla dal ritorno delle vecchie 
dinastie. 

« Il mio esercito farà prodigi ; egli chiede altamente 
di salvare l’Italia. Il proclama inglese, quello del prin- 
cipe ereditario di Palermo , che dice « non aver mai' 
suo padre rinunziato a Napoli », devonmi essi pure ser- 
vire di pretesto alla meditata rottura. 

« Col viceré ce la siam già intesa. Dopo aver ripigliate 
le nostre posizioni , gli feci dire che non ha nulla a 
temere da me. 

« Rispondetemi subito. Addio ; vi abbraccio cordia- 
lissimamente. 

t ( P.S . di mano del re). Gli è impossibile che l’im. 
peratore non faccia giustizia al cuor mio ed alla mia 
condottai » 

Eugenio a Napoleone, da Mantova , 23 marzo 1814. 

« Sirei Comprendo con dolore che V. M., malgrado 
tutte le vantaggiose profferte fatte al re di Napoli, non 
può e non deve fare assegnamento di sorta su; di lui 
sentimenti, nè sulle promesse che ebbe anche ultima- 
mente a rinnovare. 

« Ho già avuto l’onore di dar conto a Y. M. della 
lettera per me scritta al re, appena fui autorizzato a 
trattare con lui. Avendo egli scelto a suo plenipoten- 
ziario il generai Carascosa, che erasi a tal fine recato 
a Borgoforte, io vi spedii da mia parte il generale 
Zucchi colle possibili facoltà e necessarie istruzioni. 
Questa conferenza basterà a far capace la M. Y. di 
quanto può ornai aspettarsi dal re. 

« Si cominciò dal trovare insufficienti i poteri da me 
conferiti al generale, e se ne pretesero di segnati da 
V. M. Dopo una lunga discussione sulla validità di 
quei titoli, se ne cominciò un’altra circa i preliminari 
di un accordo. Il generale Zucchi proponeva un’Italia 
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divisa in due regni, aventi per limiti 1* Appennino ed 
una linea nelle Romagne, da convenirsi in seguito. Non 
si parlò nè di Genova nè di Piemonte. Ora veda la 
M. V. quanto erano diverse le proposte napoletane. 

« Sebbene un momento prima si fossero fatte grandi 
difficoltà , pretendendosi avere solamente per buoni e 
validi i poteri firmati dalla istessa il/. V. ; tuttavia 
quando si venne all’ essenziale della questione , i Na- 
politani presunsero stabilire come primo articolo , che 
il regno di mezzogiorno dovesse terminare al Po ed 
al Taro ; avrebbero allora riconosciuto un Regno d’I- 
talia settentrionale , ma a condizione espressa che io 
avrei fatto ripassare le Alpi a tutto P esercito fran- 
cese. Genova e il Piemonte sarebbero appartenuti al 
regno di settentrione ; ma in tal caso avrei anche do- 
vuto distruggere tutte le strade ultimamente condotte 
attraverso le Alpi , e chiuderne intieramente 1’ adito 
ai Francesi. « Il re di Napoli, — diceva il suo pleni- 
potenziario — si unirebbe allora meco per cacciare 
gli Austriaci ». 

« Può la M. V. concepire nulla al mondo di piti 
stravagante , o progetti di tradimento più neri e più 
infami? 

■ Che di meglio potrebbesi immaginare per servire 
in questo paese la causa de’ vostri nemici? Non dirò 
1’ indegnazione mia personale all’udire proposte tanto 
insensate , e degne veramente di un cervello balzano. 
Il generale Zucchi m’ arrivò stasera ancora tutto in- 
fiammato di collera per quanto aveva inteso. Come ac- 
corderà somiglianti proposizioni colle proteste conte- 
nute nella lettera del re a V. M. , e che ella si è 
degnata comunicarmi? 

« Se io avessi dieci o dodicimila uomini di più, non 
temerei assaltare a un tempo Austriaci e Napolitani. 
Ma questo essendomi impossibile coll’attuali mie forze, 
mi consola almen la speranza di trovar occasione pro- 
pizia di farla pagar cara a chi tiene una tal condotta 
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« Pel momento credetti dover mio scrivere al re di 
Napoli la lettera di cai qui unisco copia. Mirai solo 
a guadagnare un tempo, che è ben utile per noi, ed ese- 
guire le istruzioni di V. M., che mi ingiungono di te- 
ner a bada il re ». 

Eugenio a Murai, da Mantova, 23 marzo 1814. 

« Sirei V. M. avrà conosciuto il resultato della con- 
ferenza che ebb9 luogo tra i suoi commissarj e il ge- 
nerale Zucchi , relativamente alla proposta che l’ im- 
peratore m’aveva autorizzato di farle, in conseguenza 
delle di lei pratiche preliminari. I commissarj di V. 
M. parvero sul principio incerti del trattare , giudi- 
cando come insufficienti le facoltà da me date al ge- 
nerale Zucchi; erano esse nullameno cosi estese quanto 
quelle che aveva io stesso avuto dall’ imperatore. Ma 
siccome tali poteri mi furon dati sotto forma di sem- 
plice istruzione , e i vostri commissarj espressero il 
desiderio che risultassero da speciale documento, osten- 
sibile e firmato dall’ imperatore medesimo , chiedo su- 
bito in proposito gli ordini di S. M. 

« In attesa della risposta dell’ imperatore , V. M. 
giudicherà certamente opportuna una tacita sospen- 
sion d’armi, su che, prima di dare io stesso alcun or- 
dine , aspetterò di conoscere la risoluzion sua. Ma io 
non posso finir questa lettera senza attestare a V. M. 
quanto dolore m’abbia cagionato lo scorgere una sì no- 
tabile differenza tra le proposte de’ vostri commissarj e 
le assicurazioni che vi compiaceste dare all’imperatore 
del vostro attaccamento alla sua persona ». 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 23 marzo 1814. 

« Ti risponderò domani circa le tue idee di passare 
in Alessandria o in Mantova il tempo del parto. Quo* 
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st’ ultimo progetto, a prima vista, mi sorride ; ma mi 
spaventa l’ idea di lasciarti rinserrata in un luogo 
senza comunicazioni , ove fossi costretto a ritirarmi. 
Stamattina sono occupatissimo, giacché devo dar conto 
all’imperatore delle pratiche col re di Napoli. 

« Dopo le più grandi proteste di amicizia e di de- 
vozione all’imperatore , pretende obbligarmi a riman- 
dare di là dalle Alpi ogni truppa francese; allora dice 
egli, se la intenderà meco. Ma siccome io conosco l’uomo, 
così tu capisci bene che io non mi ridurrò mai a sua 
discrezione. 

« Che esecrabile traditore ». 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 23 marzo 1814. 

« Mia buona Augusta; davvero tu sei la più am- 
miranda delle donne ; più io penso al tuo progetto di 
fermarti a Mantova, e più lo trovo conveniente e su- 
blime. Ne discorreremo insieme partitamente; e tanto 
mi tarda l’abbracciarti, che ad affretarne il momento, 
ti manderò doman sera Triaire. Potrai partir domenica 
di buon mattino, facendo dire che vieni a passar meco 
qualche giorno. Intenditi con Darnay, onde si procuri 
abbastanza cavalli perchè i fanciulli possano venir con 
te; le donne e il rimanente della casa verranno il dì 
dopo. Sabbato sera potresti anzi mettere in viaggio un 
primo servizio. Bisogna condurre la duchessa Litta 
o la contessa Thiene , madama Sandezelle , e, ben in- 
teso, la signora Wurmbs co’ fanciulli. D’uomini, il tuo 
cavalier d’ onore e un ciambellano. Lo scudiere verrà 
più tardi. Porse sarebbe bene che avessi teco il gran 
scudiere; molto più se ti mancasse la duchessa Litta, 
onde vi sia almeno un grand’ ufficiale; ma in nessun 
caso non condurre il gran maestro di palazzo. Triaire 
ti scorterà. Le robe, le vetture di città ed i calessi ver- 
ran dopo. Ti spiegherò poi a voce perchè politicamente 
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preferisca Mantova ad Alessandria. Ma , tei ridico, la 
tua idea è ammirabile; e non pertanto io non avrei ar- 
dito mai di proportela. 

« Addio , mia cara ed eccellente Augusta , ti serro 
contro al mio cuore, e t’aspetto con vivissima impa- 
zienza, per coprirti di mille teneri baci ». 

Eugenio alla viceregina, da Mantova, 26 marzo 1814. 

« Qui nulla di nuovo. Bellegarde è sempre a Verona, 
e il re di Napoli a Reggio. Feci jer mattina conse- 
gnare il papa agli avamposti di Parma ; il che non è 
quanto divertirà di pid il re di Napoli. Tal fatto scon- 
cia i suoi progetti. Sua ambizione era d’ aversi tutta 
intera l’Italia ». 

Il generale Marchand ad Eugenio, da Grenoble, 31 marzo 1814 

« Altezza ! Ella deve certo conoscere 1’ occupazione 
di Lione per parte delle truppe alleate. Il maresciallo 
Augereau si ritrasse a Valenza ; accampandosi pel mo- 
mento dietro l’ Isèro. Ma le ultime notizie dicono che 
egli de va abbandonare anche questa posizione, per ri- 
tirarsi a Ponte Santo-Spirito. 

» Devo notificare a V. A. I. che mi ha ordinato di 
andare a lui con tutte le mie truppe; lo che lascerebbe 
il Moncenisio indifeso, e il vostro esercito in pericolo 
d’essere pigliato alle spalle. 

« A meno d’ esservi obbligato dal nemico , io non 
eseguirò quest'ordine, perchè gli è impossibile che nelle 
attuali circostanze V. A. I. non abbia ricevuto ordine 
dall’ imperatore di mandare in Francia una parte del 
suo esercito ; e ìd tal caso la strada del Cenisio deve 
tenersi libera. 

m V. A. I. si convincerà facilmente che, conservando 
tutto il suo esercito in Italia , la Francia avrà molto 
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a penare per non cader vinta, e, vinta una volta, per 
conseguenza naturale , cadrà pure l’ Italia. È il mo- 
mento di prendere una grande risoluzione. Voglia farmi 
sapere se divisa di mandar truppe sul Moncenisio, per- 
chè allora seguirò altra norma , e farò ogni sforzo a 
conservarmi in comunicazione con V. A. I. per questa 
strada. In caso contrario, devo custodir lo sbocco delle 
Alte Alpi, per potermi congiungere alle truppe del ma- 
resciallo Augereau, ove il nemico mi assaltasse con forze 
tali da obbligarmi a sgombrar Grenoble, ohe non po- 
trà resistere piti di tre giorni con la guarnigione che 
mi è concesso lasciarvi. 

« Supplico V. A. I. a ben riflettere quale gran crisi 
ci minacci, e farmi conoscere per istaffetta a qual par- 
tito appigliarmi. 

« Da tre giorni non ho nessuna comunicazione co) 
maresciallo Augereau ». 

Eugenio o Napoleone, da Mantova, 8 aprile 1814 (1). 

« Sire 1 In seguito all’ ultime notizie di Francia ed 
alla influenza loro, credo dovervi mandare un mio aiu- 
tante di campo. 

« Lo incarico di far conoscere a V. M. la posizione 
attuale del suo esercito d’Italia, e di riportarmi le sue 
istruzioni. Malgrado le forze incomparabilmente supe- 
riori dell’ inimico, dacohè trattasi di settantamila Au- 
striaci, ventiquattromila Napoletani, ed ottomila Anglo- 
Siciliani , 1’ esercito di V. M. in Italia occupa sempre 
la linea del Mincio e quella del Taro, e le truppe alle 
quali è affidata la difesa di Genova, hanno i loro avam- 
posti al di là di Sestri di Levante. — Il nerbo del- 
l’esercito sta sul Mincio. 11 mio ajutante di oampo ge- 

(1) Questa lettera arrivò a Parigi dopo V abdicatone deU’inv* 
peratore. 
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nerale Gifflenga è pure incaricato di far verbalmente 
conoscere a V. M. i particolari riguardanti le "nostre 
posizioni , e i miei progetti secondo i varj probabili 
movimenti degli eserciti nemici ». 


Il re di Baviera ad Eugenio , Monaco, 11 aprile 1814. 


« Mio amatissimo figlio; sin qui io non bo potuto che 
approvare, mio caro amico, la lealtà della vostra con- 
dotta; dirò di più; essa mi fa orgoglioso d’avermi un 
tal figlio. Ora che tutto mutò aspetto, come ve ne chiarirà 
F acchiuso stampato , potete togliervi al vostro posto 
senza tema di disonorarvi; e lo dovete alla vostro mo- 
glie e ai vostri figli. 

« Un corriere arrivatomi questa notte, mi portò la 
notizia ehe Marmont passò a noi con seimila fanti e 
duemila cavalli, tutti vecchi soldati, e venti cannoni. 
I marescialli obbligarono in Fontainebleau F impera- 
tore ad abdicare, dichiarandogli che l’esercito non vo- 
leva piti oltre obbedirgli. Essa vi si decise, a condizione 
che F imperatrice sarebbe reggente , e il re di Roma 
imperatore; Ney, Macdonald, Caulainoourt recarono a 
Parigi questa proposta a nome dell’ esercito. Si at- 
tende F arrivo dell’ imperator d’ Austria per dar loro 
una risposta; ma io la prevedo negativa, poiché si son 
già troppo apertamente dichiarati pei Borboni. 

* I collegati tutti vi hanno amore, mio caro Eugenio; 
approfittate di loro buona volontà, e pensate che avete 
moglie e figliuoli. 

• Una piti lunga ritenutezza sarebbe imperdonabile. 

« Addio, mio caro figlio; vi abbraccio con Augusta 

e co’ vostri bambini. La regina fa altrettanto. Il vostro 
buon padre. 

« L’impenatrice Giuseppina partì il 29 marzo per la 
Navarra *. 
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Il generale Dupont, ministro della guerra, ad Eugenio, 
da Parigi, 17 aprile 1814 . 


« Altezza! Ella deve oramai conoscere i grandi eventi 
che rimettono la famiglia dei Borboni sul trono di 
Francia, e pongono un fine al flagello della guerra. 

« V. A., che per le sue grandi qualità e i suoi emi- 
nenti servigi , si ò conciliata la stima generale , ag- 
giungerà certo il sommo di sua gloria, in nn momento 
nel quale i più grandi interessi di quella patria ch’ella 
ha sempre e sovratutto amata, impongono doveri, in- 
nanzi ai quali devono tacere tutti gli altri. 

• Gli atti del Senato e 1’ abdicazione di Napoleone 
Buonaparte a’ suoi titoli d’imperator de’ Francesi e di 
re d’ Italia , cessarono lo stato di guerra, e posero i 
preliminari di una pace pronta e onorevole. 

« In tal situazione di cose , invito V. A. a concer- 
tare , col generale in capo dell’esercito che le sta di 
fronte , un armistizio indefinito , e determinare tra i 
due eserciti una linea di confine, che assicuri la tran- 
quillità de’ di lei alloggiamenti e la facilità delle sus- 
sistenze. 

« Questo riposo non deve immutare la militare di- 
sciplina, ed è troppo importante che gli eserciti con- 
servino la lor forza ed una dignitosa attitudine, men- 
tre ancora si sta negoziando la pace, perchè Y. A. non 
ponga ogni sua cura a mantenere 1’ ordine e completi 
i quadri. 

" Il governo s’ occupa colla piti viva sollecitudine 
della paga delle truppe, e prega V. A. perchè gli abbia 
a comunicare in proposito ogni suo progetto ed ogni 
suo mezzo di provvisione. 

« La prego altresì di mandarmi il prospetto de’ 
suoi quartieri e quello dell’esercito ch’ella comanda 


Digitized by Googte 



CORRISPONDENZA 


127 


Melzi al viceré, Milano, 18 aprile 1814. 

« Altezza ! Ho 1’ onore di trasmetterle la delibera- 
zione del Senato. Due punti di essa non mi soddisfe- 
cero : primo , il non aver voluto rivolgersi unicamen- 
te all’Austria, secondo avevo io insinuato, pel timore 
di spiacere all’ altre Potenze Alleate , e considerando 
l’Austria come naturale nemica del paese: poi, il non 
aver espressa formalmente la domanda di V. A. , pel 
dubbio avessero già le Potenze stabilito qualche cosa 
in proposito, nel qual caso la missione rimarrebbe senza 
scopo, e i deputati non avrebbero potuto trattare ; laon- 
de credettero , tenendosi liberi , di servire meglio al- 
1’ intento. Per quanto lor dicessi, non mi fu possibile 
persuaderli su questi due punti , nè potrei dire a V. 
A. gli scrupoli e i ragionamenti, sto per dire ridicoli, 
che mi furono opposti. 

« Ma la cosa è fatta , e come fui incaricato delle 
istruzioni, supplirò in queste , e massime nella lettera 
che dirigerò al principe di Metternich , dove esporrò 
chiaramente ciò che importa sia detto e conosciuto ». 

Melzi al u vicerè, Milano, 19 aprile 1814. 

« Altezza ! Non mi è possibile significarle i disgusti 
che dovetti sopportare nell’operazione del Senato. Riu- 
scii a persuadere Castiglioni e Guicciardi, ma, o di buona 
o di mala fede , persistono a non voler partire senza 
di Testi , che non si potè assolutamente indurre. Mi 
promisero di partir in giornata. La scelta è abbastanza 
buona, essendo due uomini di merito, e favorevolmente 
conosciuti. 

« Mi onoro di sottoporle copia delle istruzioni e 
della credenziale pel principe di Metternich, che loro 
ho rilasciato : ciò sbrigato, spero aver qualche giorno 
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di riposo di cui ho estremo bisogno , essendo orribil- 
mente molestato dalla gotta, e assai indebolito. 

■ Y. A. deve conoscere , meglio di noi, la vera po- 
sizione attuale di Napoleone; ma credo sarebbe oppor- 
tunissimo fos*e nota generalmente , onde non lasciare 
dubbj sulle operazioni. 

« A Milano gli spiriti sono assai concitati. La riu- 
nione del Senato e la notizia che indiscretamente si la- 
sciò spargere delle discussioni , gettarono il fermento 
nelle teste : onde stimerei conveniente spedir qualche 
forza a Milano per imporre, e che la principessa, an- 
ziché a Monza , si recasse e rimanesse a Milano al- 
cune settimane, perchè una tal preferenza produrrebbe 
eccellente effetto. 

« Mi riuscirebbe impossibile riferirle tutto quanto si 
dice e si ripete, ma non mai l’avversione insuperabile 
pei Francesi fu manifestata più apertamente. Quelli che 
la attorniano non sono amati, e si sta in grande ap- 
prensione che rimangano presso di lei. Questo punto 
guasta molto, nè v’ha transazione sa questo partico- 
lare. Sarebbe urgente che V. A. pigliasse su ciò una 
risoluzione la quale tranquillerebbe e muterebbe assai 
le idee , massime fra i militari , che su tal proposito 
si esprimono assai vivamente nei circoli e nei tèa- 
tri. V. A. sta per divenire italiano, e deve esser tale 
unicamente : è la sola guisa di riuscire. Ed io, da buono 
e fedele servitore, non le nascondo che, conservandosi 
intorno Francesi, ella parteciperà, senza meritarlo, al- 
1’ odio che a questi si porta. Sebbene, quanto a me , 
nulla io abbia contro veruno di essi, spero non cadrà 
sotto i loro occhi questa manifestazione , che il mio 
zelo m’impone di farle. 

« Mazzucchelli , partendo , mi mostrò il suo dolore 
di vedersi compromesso nell’opinione di V. A., com’egli 
desnme dal vedere sempre respinte le sue ripetute propo- 
ste, nonostante i lunghi e ottimi suoi servigi, e l’appro- 
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vazione di tatti i saoi capi. Egli attribuisce la sua sfor- 
tuna e false informazioni date da suoi malevoli: di che 
non so nulla , ma ben posso dire che conobbi sempre 
Mazzucchelli come uomo abile, onesto e schiettissimo. 

■ Pensosi dovrebbe annunziar senz’indugio, nel gior- 
nale , la partenza dei deputati , nel modo più acconcio 
a fissar l’opinione, che divaga pericolosamente su que- 
sto oggetto. Aspetto su ciò ordini di V. M. ». 

Noi principe Eugenio, viceré d' Italia, 

« Vista la deliberazione del Senato del Regno d’ I- 
talia , del 17 aprile , a noi comunicata dal cancelliere 
guardasigilli, e il voto espresso da tutto 1* esercito ; 

» Avendo determinato di nominare due ufficiali ge- 
nerali per far parte della deputazione del Governo ita 
liano che recasi presso i Sovrani Alleati , all’ uopo di 
rappresentare in tale circostanza l’armata italiana , e 
di farsi interpreti dei suoi sentimenti-, 

« Abbiamo nominato e nominiamo colla presente , 
onde facciano parte della deputazione, 

•• Il signor generale di divisione conte Fontanelli , 
ministro della guerra del Regno; 

» E il signor generale di brigata barone Bertoletti. 

« In fede di che loro consegniamo la presente , fir- 
mata da noi, e improntata col suggello delle nostre armi. 

» Dal nostro quartier generale di Mantova, 20 apri- 
le, 1814. Eugenio. 

,Mel zi al vicere, da Milano 20 aprile 1814. 

« In questo momento è accaduta una trista scena. 
Mentre i senatori erano in seduta ordinaria, una nu- 
merosa turba si riunì intorno al Senato, invase i cor- 
tili, sforzò lo scalone, minacciando irrompere nella sala : 
nè le scarse guardie poterono dissiparla. Parecchi se- 
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natori uscirono per arringare e calmar il popolo , ma 
per molto tempo invano. La folla e le minacce anda- 
vano crescendo , finché si riuscì a raccoglier la do- 
manda definitiva di quella moltitudine , composta in 
parte di ladri. Esigevano il richiamo dei deputati , 
la convocazione dei Collegi elettorali, e che fosse loro 
consegnato Prina. Questi per buona sorte non v’er^r, 
di che si sono in fine persuasi. Il Senato stese un atto; 
che fece conoscere al popolo, e dove promette che sa- 
ranno accordate le due prime domande. Altezza, io piti 
non riconosco il popolo di Milano; è tale l’effervescenza, 
da non aversi idea; nè mai fin qui si ebbe esempio d’un 
simile disordine: ma l’atteggiamento è sì minaccioso, da 
dover seriamente pensarvi. Tutto il Senato e molti 
altri uomini prudenti e informati son persuasi, che si 
metterebbe a grave repentaglio la tranquilità pubblica, 
i senatori e altre persone contro cui s’esercita l’odio, 
ove il popolo non fosse esaudito nelle fatte domande. 
Comprendo l’impaccio in cui l’affare dei deputati get- 
terà Y. A., impegnata in faccia agli Austriaci ; ma su 
questo punto la generalità è talmente determinata, che 
si fanno soscrizioni per spedire a lord Bentink, e fino 
agli Alleati, dichiarazioni nel senso dominante. Io sup- 
plico V. A. di ponderar nella sua saviezza tutte queste 
circostanze, e prender le risoluzioni opportune per un 
frangente estremamente critico e difficile. Si rifletta 
che, in un momento in cui la regolarità delle cose non 
è più possibile, i Collegi potrebbero riunirsi da sè, se 
non s’invocano; mentre convocandoli si acquisterebbe 
un po di tempo. Ma non giova dissimularsi che il primo 
scopo è d’aver una reggenza; considerando cessato ogni 
altro potere: al Senato spetta farne la proposta, ai Col- 
legi l’approvarla, Ricapitolo. Non avvi tempo da per- 
dere , nè prudenza e saviezza bastanti ad assicurar il 
risultato, poiché, secondo mi vien riferito, si è comin- 
ciato a gettar dalle finestre i mobili delle sale attigue 
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al Senato, e in questo punto mi si annunzia che si sta 
saccheggiando la casa di Prina, che mi si dice partito 
stamane: e ciò sarebbe stato assai prudente. Paradisi 
e Yaccari sono parimenti segnalati ; presto lo saranno 
tutti quanti rendono giustizia a Y. A. ». 

9 

II generale Grénier ad Eugenio, da Cremona, 23 aprile 1814 

7 ore mattina. 

« Altezza! ho ricevuta a mezzanotte la sua lettera di 
jeri 22. Ebbi già l’onore di prevenirla che, giusta quanto 
mi significò il generale Vignolle da Mantova, il 21, di- 
rigevo la divisione Rouyer da Pavia su Milano , dove 
sarebbe restata sino al 24, giorno dell'arrivo della di- 
visione Quesnel, che verrebbe poi surrogata il 26 da 
quella di Fressinet , la quale per conseguenza vi sog- 
giornerà il 27. — Non so se la mia lettera sia perve- 
nuta a V. A. Incaricai il direttore della posta a Cre- 
mona di spedirla a Mantova per istaffetta straordinaria. 

<* L’ufficiale latore de’ miei ordini al generale Rou- 
yer, arrivò solo jeri a Pavia alle sei mattina, non 
avendo trovato in alcun luogo cavalli di ricambio, di guisa 
che ancora non so se questa divisione entrò jeri sera 
a Milano. Il generale Rouyer mi ha fatto dire che vi 
sarebbe di buon’ora, ma dopo non ne seppi più. nulla; 
e certo se V. A. potesse fidarsi delle truppe italiane, 
sarebbe ben fatto spedirvene una colonna; ma occorre- 
rebbe un capo ben conosciuto dal popolo, e che sapesse 
inspirargli fiducia nell’interesse di V. A. Gli è ben si- 
curo che non si vorrà in alcun modo che truppe fran- 
cesi vi rimangano al di là del tempo fissato pel loro 
passaggio. Ed è anche ben certo che i capi di questa 
rivoluzione chiamarono in loro appoggio gli Austriaci, 
e che il costoro distaccamento di Domodossola deve ar- 
rivarvi entro due giorni ; ma spero non entrerà in Mi- 
lano ohe dopo la partenza de’ soldati francesi. 
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- Il generale Vignolle partirà fra un’ ora per Mi- 
lano; vi vedrà il generale Pino, e si studierà di fargli 
intendere ragione, se pure tal uomo n’è capace. 

* Pel caso che V. A. si accordasse col conte di Bel- 
legarde di far giungere a Milano una colonna austriaca 
il giorno od il domani della partenza delPultime truppe 
francesi da questa città, bisognerebbe che il maresciallo 
8* impegnasse a non oltrepassar Milano ; e principal- 
mente a fare che il generai Nugent non s’ arroghi il 
diritto di passare alla sinistra del Po; senza di che la 
ritirata della prima divisione di riserva, che non può 
seguire il suo itinerario sulla diritta del Po , attesa 
l’opposizione formale di questo generale, diventerebbe 
pericolosa ed incerta. 

« II tesoriere della corona , da quanto mi fu rife- 
rito , deve essere arrivato jeri in Mantova ; nulla di 
meno incaricherò il generale Vignolle di far partire 
da Milano per Mantova il tesoro della corona e le 
carte particolari di Y. A. I., se egli troverà a chi in- 
dirizzarsi. 

» Il ponte di Piacenza venne distrutto il 21 da un 
uragano, di modo che i movimenti di sgombero sono 
ritardati. Scrissi al generale Maucune d’ affrettarne il 
ristabilimento, e di far intanto proseguire l’evacuazione 
col mezzo di barche. 

« Fu sventura che a V. A. I. non siasi fatto cono- 
scere in tempo 1’ eccitazione che regnava a Milano da 
parecchi giorni ; inviandovi una divisione francese si 
sarebbero impediti i disordini avvenuti. Oggi la pre- 
senza delle nostre truppe potrà evitar che si rinnovino, 
ma non modificherà punto le disposizioni dei rivolu- 
zionarj i quali si son già troppo avanzati. 

i La posizione delicata e difficile in che si trova 
l’A. V. I. assai ci addolora , e , individualmente , noi 
sagrifioheremmo tutto il nostro sangue per trarnela 
fuori; ma sarebbe molto pericoloso il cercare di voler 
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ora raffrenar Milano colla forza. — Oggi mi conduco a 
Lodi, dove il generale Vignolle mi farà conoscere come 
stanno le cose; e qualora la mia presenza a Milano 
possa tornar utile agli interessi di V. A. I., io mi vi 
recherò immediaatmente ». 

Il generale Grénier ad Eugenio, da Vigevano , 26 aprile 1814. 

» Altezza! al mio arrivo a Vigevano , ricevetti la 
qui unita lettera per V. A. I.; presumendo contenesse 
avvisi ufficiali circa i fatti accaduti , credetti poterla 
aprire ; nè mi era mal apposto. Questa lettera, del 17 
corrente, annunzia essere intenzione del governo di la- 
sciare, per un armistizio indeterminato , 1’ esercito in 
Italia, sino a che i negoziati di pace abbian ottenuto 
il loro pieno effetto; e intanto, ecco l’esercito al Ti- 
cino. In tal condizione di cose, ardisco supplicare V. 
A. I. d’accordarsi col maresciallo conte di Bellegarde 
perchè venga conchiuso un nuovo armistizio, e tracciate 
le linee di delimitazione pei due eserciti. Proporrei dun- 
que (dacché il Regno d’Italia si trova, per così dire, 
sgombrato di già) di prendere per lienea dell’ esercito 
francese la riva diritta del Ticino sino al suo sbocco 
nel Po, sulla sinistra di questo fiume; e sulla sua di- 
ritta , all’ innanzi di Alessandria , la sinistra della 
Scrivia ; mediante siffatta linea l’esercito potrebbe met- 
tere i suoi alloggiamenti sulle due rive del Po, occu- 
pando per tal modo il Piemonte. Voglio credere che il 
maresciallo Bellegarde troverà queste proposizioni ra- 
gionevoli, e prego V. A. I. di fare tutto il possibile per- 
chè egli le accetti ; dacché al presente io non posso , 
senza compromettermi , ritornare in Francia, innanzi 
averne avuta autorizzazione dal governo. 

« Il signor Tascher mi consegnò jeri sera la lettera 
tutta bontà che V. A. I. si è degnata scrivermi. V. 
A. I. deve andare persuasa che sarà sempre vivamente 
Meni, del R. d'Italia, voi. (X, 9 
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a cuore di tutto l’esercito tutto quanto potrà interes- 
sarla. Aspetterò nella pili grande impazienza il ritorno 
dell’ufficiale latore della presente, e mi reco a Novara, 
donde non partirò che dopo aver conosciute le inten- 
zioni del maresciallo Bellegarde; intanto, due divisioni 
di fanteria e tutta la cavalleria rimarran sul Ticino 
sino a nuovo ordine. 

« Aggradisca il nuovo omaggio della mia rispettosa 
devozione , e mi conservi quella benevolenza , della 
quale Y. A. mi ha date tante prove, e eh’ io tengo in 
altissimo pregio ». 

Il generale Vignolle ad Eugeuio, da Milano, 25 optile 1814. 

« Altezza! Come si degnò prevenirmene, mi son ri- 
volto al ciambellano conte Annopi a Milano perchè mi 
si consegnasse il ritratto di V. A. I. , che ella, nella 
sua alta benevolenza verso i di lei subordinati, destinò 
ai generali di divisione del suo esercito , che ebbero 
la fortuna di far questa campagna sotto gli ordini 
suoi » ecc. 


Il generale Vig lolle ad Eugenio, da Milano, 26 aprile 1814, 


« Gli Austriaci avevano mandato a preparar gli al- 
loggi in Milano prima che noi fossimo avvisati ch’essi ar- 
riveranno domani; sicché già ci disponevamo ad opporci, 
quando il generale conte Grénier, che trovasi a Pavia, 
mi prevenne essergli giunto avviso da Y. A. che, giu- 
sta gli ordini ultimamente venuti da Parigi , tutto il 
Regno d’Italia deve essere abbandonato all’esercito au- 
striaco, ma che il movimento d’occupazione avrà luogo 
solo 24 ore dopo la partenza delle troppe francesi ; ciò 
toglierà di mezzo ogni inconveniente ». 
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Il generale Dupont ad Eugenio, da Parigi, 26 a/ rilc 1814. 

« Principe! Ho l’onore di dirigere a V. A. copia 
autentica della convenzione stabilita e ratificata tra 
sua A. R. il fratello del re, luogotenente generale del 
regno, e le Potenze collegate, per la riconsegna delle 
piazze occupate da soldati francesi, e non facienti parte 
del regno al 1.» febbrajo 1792. 

« Spedisco quindi gli ordini opportuni ai signori 
comandanti le fortezze d’ Alessandria , Torino , Fene- 
strelle, Piacenza, Genova, Gavi, Savona e Moncenisio 
per la loro consegna; e invio commissarj incaricati 
dell’eseguimento della convenzione. 

« Prego V. A. di dare gli ordini necessarj per as- 
sicurare 1’ adempimento delle disposizioni relative alla 
consegna suddetta ». 

Il generale Dupont ad Eugenio, da Parigi, 26 aprile 1814. 

* Altezza! Fo conoscere a V. A. , con altra mia 
d’oggi stesso, la convenzione conchiusa ai 23 di que- 
sto mese tra i plenipotenziarj francesi e quelli delle Po- 
tenze alleate , circa lo sgombero del territorio fran- 
cese per parte delle truppe della lega, e reciprocamente, 
circa l’evacuazione da parte delle truppe francesi delle 
piazze, dei forti e delle parti di territorio che esse oc- 
cupano ancora fuori dei nuovi confini di Francia. Vi 
ho pure unito le istruzioni particolari concernenti l’e- 
vacuazione delle fortezze d’Italia. 

» Per questa convenzione V. A. capisce come deb- 
basi subito ordinare il movimento di ritirata in Francia 
per tutte le truppe francesi dell’esercito d’Italia; la 
invito dunque a dare le disposizioni necessarie per l’e- 
seguimento di questo articolo della convenzione. 

- Mando a V. A. l’itinerario, che indica due diverse 
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direzioni, ima pel Moncenisio su Lione, l’altra pel Mon- 
ginevra su Brianjon, affine di evitare gli ingombri e 
facilitare i mezzi di sussistenza ». 

Il principe Eugenio al generale Conte Fontanelli, 
da Verona, 27 aprile 1814. 

« Eravate appena partito da Mantova, e i deputati 
del Senato vi erano appena giunti , quando la notizia 
dell’abdicazione al reame d’Italia fatta dall’imperatore 
Napoleone pel* sè e pei suoi eredi, fe scoppiare in Mi- 
lano dei tumulti, suscitati dal ridestarsi di tutte le pas- 
sioni , e dalle aspirazioni di tutti i partiti. Il Senato 
venne insultato e poscia disciolto*, e la sua deputazione 
richiamata. I promotori di questo moto, pensando 
giustificarsi coll’imitare quanto venne fatto a Parigi, 
istituirono fretta fretta un Governo provvisorio , e 
spedirono a Parigi un’altra deputazione, coll’incarico 
di far conoscere ai sovrani alleati que’ eh’ essi chia- 
mano voti del Regno; altre città stanno alla loro volta 
proponendo di inviare da parte loro altre deputazioni. 
Erano state raccolte in Milano molte persone assoldate, 
e siccome erasi designato ai loro furori il ministro 
Prina, questi fu la sciagurata loro vittima. Il generale 
Pino venne investito del comando dell'esercito. 

» Fui profondamente addolorato nel vedere Milano 
in preda ad eccessi,- da cui non poteva sperare buon 
frutto , e che non possono non influire sinistramente 
sulle intenzioni degli Alleati a suo riguardo. Io non 
dovea, dopo scene sì triste, rimanermene più a lungo 
nel Regno, e per quanto cagionevole sia ancora la sa- 
lute della principessa, mi posi in viaggio per Monaco 
con tutta la mia famiglia. Abbandonando il suolo d’I- 
talia, pubblicai un proclama, di cui vi mando alcuni 
esemplari per voi e pél generale Bertoletti. Non vo- 
lendo essere, per un paese che amo e che compiango, 
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causa di ulcuu dissidio , desidero non date seguito 
allo scopo della vostra missione, e che vi limitiate a 
rimettere ai sovrani le lettere di cui v’ho incaricato. 

» Fo ancora un altro voto, ed à che Milano trovi il suo 
vantaggio nei provvedimenti che debbono stabilire la 
sorte delle diverse parti ..d’Italia; ma veggo con ama- 
rezza che non ha presa a tale intento la via pib si- 
cura , nè la più onorevole. Vi prego di darmi notizie 
di Monaco. 

« Rinnovo a voi, signor generai Fontanelli, ed al vo- 
stro collega le assicurazioni de’ sentimenti di stima e 
di affetto che sento e sentirò per tutta la vita » 
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LIBRO DECIMOQUINTO 


DISSOLUZIONE DEL REGNO D’ ITALIA 


§ i. Gli avvenimenti. 


Che s’insulti e si vituperi chi è vinto, che si creda 
inerito il trovargli ogni torto , che più dilaghino in 
vituperi quei che più s’abjettarono in panegirici, è cosa 
oedinariissima, tanto che va contato come una meravi- 
glia se un principe cacciato conserva ancora qualche fe- 
dele, qualche partigiano , qualche difensore , dopo che 
cessò di pagarli o di poter elevarli. Il Regno d’ Ita- 
lia, tanto vantato allora, più tardi oggetto di postuma 
ammirazione , non trovò nè difensori per sostenerlo , 
nè generosi per rimpiangerlo: quelli stessi che più ne 
usuf ruttavano, si contentarono, purché ricevesser dai 
nuovi padroni soldi e posti. 

Era il tempo che Chateaubriand esclamava: - Come 
spiegar gli sbagli di quest’insensato? e non parlo an- 
cora dei suoi delitti. Egli ha più corrotto gli uo- 
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mini , più fatto di male al genere umano in pochi 
dieci anni , che tutti i tiranni di Roma insieme , da 
Nerone fin all’ultimo persecutore de’ Cristiani. I prin- 
cipj che servivano di base alla sua amministrazione, 
passavano dal suo Governo nelle varie classi della so- 
cietà; giacché un Governo perverso introduce il vizio 
ne’ popoli, come un Governo savio vi fa fruttificare la 
virtù. L’irreligione, il gusto de’ godimenti e delle spese 
maggiori della fortuna , lo sprezzo de’ legami morali , 
lo spirito di avventure, di violenza, di dominazione, 
scendeano dal trono nelle famiglie. Ancora un poco d’un 
tal regno, e la Francia non sarebbe stata più che una 
spelonca di masnadieri. Si era giunti a tale sprezzo 
della vita degli uomini, da chiamare i coscritti materia 
prima, e carne da cannone. Talvolta fra i proveditori 
di carne umana disputavasi, quanto tempo durerebbe un 
un coscritto: chi dicea trenta mesi, chi trentasei. Buo- 
naparte stesso diceva : « Io ho trecentomila uomini d’en- 
trata ». Salassato fin alla linfa, questo corpo senza san- 
gue non potè far che debole resistenza; ma la perdita 
d’uomini non era il più gran male che la coscrizione 
facesse: essa tandeva a tuffar noi e tutta Buropa nella 
barbarie. 

• Quando Dio manda in terra gli esecutori delle ven- 
dette celesti, tutto si spiana avanti a loro , ottengon for- 
tune straordinarie con talenti mediocri. Nati fra le 
discordie civili, questi sterminatori traggono la prin- 
cipale lor forza dai mali che li produssero, e dallo sgo- 
mento che ispira il ricordo di que’ mali ; sosi otten- 
gono la sommissione del popolo, a titolo delle cala- 
mità da cui sono usciti. Possono corrompere, avvilire, 
annichilar 1’ onore , degradare le anime , contaminar 
quanto toccano, voler tutto, tutto logorare, regnar per 
la menzogna, l'empietà, lo spavento, parlare tutti i lin- 
guaggi, fascinare tutti gli occhi, ingannare fin la ra- 
gione » farai passare per gran genj quando non sona 
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che scellerati vulvari, giacché l’eccellenza non può mai 
esser separata dalla virtù. Traendosi dietro le nazioni 
sedotte, trionfando per mezzo della moltitudine, disono- 
rati da cento vittorie, colla face alla mano, i piedi nel 
sangue , van agli estremi della terra come ubriachi , 
spinti dal Dio ch’essi sconoscono ». 

Eugenio era partito da Mantova fra i dispetti de’ sol- 
dati, i quali, vedendo la lunga fila dei cassoni che lo se- 
guiva, volevano gettarvisi sopra e prenderli, come roba 
d’Italia ch’egli si menasse via; e chiunque parlò coi 
contemporanei, sa che rimase il concetto, aver egli por- 
tato seco immense ricchezze (i). Darnay era fuggito 
in tempo da Milano, colla corrispondenza del viceré, 
che raggiunse a Mantova , e con lui e colla viceregi- 
na partirono per Verona, onorevolmente ricevuti da 
Bellegarde. La loro meta era Monaco, dove re Massi- 
miliano, padre della viceregiua, s’era conservato amo- 
revole al genero anche quando militava sotto bandiera 
diversa. A Darnay furono affidati i figliuoli sotto una 
scorta austriaca. Eugenio, traversando il Tirolo, ebbe 
qualche insulto dal popolo, che ricordava troppo la fu- 
cilazione di Hofer (2). 

A Monaco , Eugenio trovò lettere dell’ imperatrice 
Giuseppina, che lo spingeva a correr a Parigi, per trescar 
anch’ esso sul tavoliere dove si biscazzavano le sorti 
del mondo. Nel trattato di Fontainebleau era stipulato 

(1) Parve crederlo anche Napoleone nel codicillo di cni avremo 
a parlare. Nella lite promossa per questo, gli avvocati d’Eugenio 
sostennero che, di tre milioni e cinquecentomila franchi dovuti dal 
tesoro dello Stato al tesoro della corona per sette mesi arretrati, 
non s’era mai potuto aver la liquidazione dal Goveno succeduto: 
e che Eugenio, uscendo dal Regno, non portò seco nulla, lasciando 

> quanto apparteneva alla lista civile, fin i pochi quattrini nella cassa 
del tesoro della corona. 

(2) Questo fatto , asserito nei Mémoires sur la Cntr du pritice 
Eugène, è naturalmente negato dal Du Casse. Ma insulti d'unari- 
baldagiia il giorno che le si scioglie il freno, non fan torto se non 
a chi ve la spinge. 
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per lui uno stabilimento conveniente. Ivi si presentò a 
Luigi XVIII, e il cortigiano introduttore credette bene 
annunziarlo col titolo di marchese di Beaubarnais. 
Luigi XVIII: « Dite S. A. il principe Eugenio, e ag- 
giungete gran contestabile di Francia, se lo gradisce • . 

Gli Alleati lo accolsero con gran riguardi, e Ales- 
sandro di Russia, che fra loro rappresentava la parte 
simpatica e liberale, gli prese vera affezione come so- 
leva; e si propose di collocarlo degnamente, anche per 
secondar le premure di Giuseppina, che ormai su Eu- 
genio solo fondava la sua ambizione. 

Fra la tanta merce che, a guisa d’improvvisi vinci- 
tori del lotto , gli Alleati trovavansi da distribuire , 
poteva mancarne pel Beauharnais ? Del regno d’Italia 
non v’era pi tx questione, dacché l’Austria se l’era ac- 
capparato , e con esso la primazia nella Germania e 
nel paese nostro. La Russia suggeri dapprima di dar- 
gli le tre Legazioni tolte al papa (1), ma nè Austria, 
nè Francia vi assentirono. 

Si divisò di dargli Genova, giacché non si voleano 
più repubbliche , per quanto Bentink ve 1’ avesse pro- 
messa. Si pensò pure dargli le isole Jonie, ma piace- 
vano all’Inghilterra. 

In quel tempo morì Giuseppina, e fu certo, oltre il 
dolore, una disgrazia per Eugenio. Essendosi poi tras- 
ferito il Congresso a Vienna , colà si recò Eugenio, e 
vi fu ben accolto , dacché Alessandro di Russia andò 
in persona a fargli visita, e pubblicamente gli mostrava 
attenzioni speciali. Quando Napoleone fuggi dall’ isola 
d’Elba, e tornò a capo della Francia, si sospettò che 
Eugenio fosse d’accordo con esso; ma il fatto dissipò 
i sospetti , e ben presto la battaglia di Waterloo e la 
cattura di Napoleone rimisero in corso le trattative. 

(t) Dispaccio del ministro Corsini al Fossombroni, 16 dicembre 
1814, da Vienna. 
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Durante i Cento giorni, Eugenio aveva scritto all’im- 
peratore Alessandro il 5 luglio 1815: 

« Sire! V. M. degnò permettermi di ricordarmi alla 
sua memoria; di mezzo alle cure importanti che at- 
traggono la sua attenzione, usar troppo spesso di tale 
favore sarebbe un abusarne , ma l’ho troppo in pregio 
per non approfittarne qualche volta. Esprimere gli af- 
fetti che lo lega a voi , sire , è un verace bisogno 
per un cuore che è pieno della più rispettosa e tenera 
ammirazione, e probabilmente non mi fu mai più ne- 
cessario che in oggi il rammentarmi tutte le onorevoli e 
commoventi testimonianze di benevolenza che ho da voi 
ricevute. 

« V. M. conosce il mio affetto alla patria. Ella indo- 
vinerà facilmente quanto io soffra del vedere la Fran- 
cia minacciata delle maggiori disgrazie; una sciagura 
inaudita l’offre di botto e quasi indifesa ai colpi di 
un odio eccitato dalle sue lunghe prosperità, e che tre 
anni di sventure senza esempio sembra non abbiano 
ancor disarmato. Voi solo, l’anno scorso, frenaste que- 
sta sete di vendetta che provarono taluni de’ nemici 
di Francia. Ma sotto di lei si aperse un nuovo abis- 
so , ed è ancora la vostra mano onnipossente, che 
sola può chiuderlo. Degnatevi , sire , accoltare i voti 
ehe vi verranno espressi. Risparmiando alla mia pa- 
tria tutti i mali di una guerra all’estero, vogliate anche 
prevedere ed allontanare da lei i mali ancor più ter- 
ribili che le possono derivare dalle interne discordie. 
Tutto ciò che V. M. farà per i Francesi, lo farà, oso 
accertarlo, per gli uomini che son più capaci e più 
degni d’ammirarla e di amarla. Ogni mia speranza in 
favore del mio povero paese si fonda in oggi sulla ma- 
gnanimità vostra, su quella vostra politica così nobile, 
Jiberale, generosa, che spira fin ne’ più famigliari vo- 
stri discorsi. Nè pensate già, o sire, ch’io creda d' a- 
vermi bisogno di vivamente sollecitare la vostra ge- 
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nerosità; chè ben so io essere il piti naturale affetto 
della vostra anima. 

- Le decisioni favorevoli a’ miei interessi, che ho do- 
vute alla benevolenza di V. M., non ebbero peraneo il 
lor compimento; che che ne sia, non pruovo per questo 
veruna inquietudine. Io so tanto bene quale e quanto 
assegnamento noi possiam fare sulle vostre bontà (delle 
quali già ne deste numerosissime pruove), che non posso 
menomamente dubitare dell’ avvenire di mia famiglia 
e del mio. 

« Prego V. M. d’aggradire i voti che la principessa 
ed io formiamo per la sua salute e prosperità , e di 
benignamente accogliere il nuovo omaggio della mia 
viva riconoscenza e del mio profondo ossequio ». 

Dopo il ritorno e la sconfitta di Napoleone, Met- 
termeli dichiarò sarebbe tolto il sequestro posto sui beni 
del Beauharnais nelle p'rovincie austriache, e s’adopre- 
rebbe perchè altrettanto si facesse nelle pontifizie (1), 
ma fu solo al fine del Congresso che si pensò dargli un 
territorio. Il primo propostogli fu il principato di Pon- 
tecorvo, possesso pontifizio, ma incomodamente chiuso 
nel Napoletano; ingrandendolo fin ad avere cinquan- 
tamila abitanti, con terre tolte al re di Napoli, che a 
vicenda sarebbe compensato con altre, tolte al papa: 
inoltre gli si garantivano tutti i possedimenti parti- 
colari ; e il re di Baviera gli cedeva il castello di 
Bayreuth. 

L’imperatore Alessandro ne informò Eugenio (3 apri- 
le), il quale se De mostrò molto scontento, come di 
porzione inadeguata a un viceré e al marito d’ una 
figlia di re; tanto pih che Pontecorvo non era paese 
di cui potessero liberamente disporre ; e insisteva per 
aver le Legazioni. Ma le potenze contraenti non si ob- 
bligarono se non a dargli uno Stato di cinquantamila 

(t) Lettera di Mettermeli a Wrede, Vienna i 3 febbraj'o 1815. 
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abitanti nel territorio delle due Sicilie (1) ; convenzione 
non inserita nell’atto finale di Vienna, ma tenuta ferma 
dalle Potenze che l’avevano sottoscritta. Ma al nuovo 
re delle Due Sicilie dispiaceva il dover dare uno sta- 
bilimento al principe Eugenio: « 11 re (scriveva il 
marchese di Circello ) soffre molto a malincuore la 
violenza che gli si fa obbligandolo a dar compensi ad 
un nemico suo e della sua famiglia, col quale è stato 
sempre in guerra » (2). 

Ferdinando di Sicilia allegava l'art. 11 del trat- 
tato del giugno 1815, da lui stipulato colla Corte di 
Vienna, che gli assicurava tutti i suoi Stati in Italia; 
onde si limitarono a chiedergli dieci milioni di franchi. 

« È manifesto, dall’esame delle carte spedite, che il 
gabinetto austriaco, per uscire felicemente dal suo ne- 
goziato colla Baviera, uvea posto a carico di questa 
Corte lo stabilimento da darsi al principe Eugenio ; e 
la condotta incerta e tenebrosa che finora ha tenuto 
il gabinetio stesso, è una pruova del suo rimorso . e 
del suo desiderio d’allontanare, per quanto era possi- 
bile, il momento del nostro sagrifizio ». 

Così scriveva il marchese di Circello al principe Ca- 
stel Cicala da Napoli , 6 marzo 1817. Ma poiché la 
Kussia non desisteva dalle istanze, radunata a Fran- 
ooforte per ridur in atto le deliberazioni prese nel 
Congresso di Vienna , e al fine si conchiuse che il re 
di Napoli pagasse ad Eugenio cinque milioni di franchi: 
e l’Inghilterra gli fe sapere che, per ragioni d’interesse 
europeo, essa desiderava ch’egli annuisse. Cosi « S. M. 
si e veduta costretta ad accettar un debito, a cui niun 
titolo lo richiamava » (3). 


(1) Protocollo XI delle sedute, 4 giugno 1815. 

(2) Al principe di Castel Cicala, 3 dicembre 1815. 

(3) Dispaccio del marchese di Circello a Castel Cicala, Napoli 
16 aprile 1817. 
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Al fine il re di Baviera offerse di far ad Eugenio uno 
stabilimento ne’ suoi paesi, mediante quell’ indennità, che 
egli valutava dodici milioni, e che fu ridotta a cinque, 
e il possesso fu il principato d' Eichstadt , e il titolo 
di duca di Leuchtenberg , e colla proprietà d’ un reg- 
gimento di cacciatori bavaresi. 

Al tempo stesso Eugenio mandò ilcavalier Re milanese 
a Roma per riprender i beni che possedeva negli Stati 
papali. Pio VII si condusse con ogni generosità verso 
il principe ; più tardi Gregorio XVI , non gradendo questa 
specie di feudo in paese libero, riscattò essi beni nel 1845 
per tre milioni settecencinquantamila scudi, cioè venti 
milioni ducencinquantamila lire in obbligazioni pub- 
bliche al 5 per °J 0 : poi li vendette per trentotto mi- 
lioni ottocentomila lire ad una socieià Rospigliosi , 
Feoli , De Dominicis, che li rivendette in ritaglio a 
privati. 

Il barone Bataille venne a Miiano per liquidare !e 
proprietà personali del principe in Lombardia , e ne 
fece vendita all’ imperatore d’Austria , che riconobbe 
pure un credito di due milioni setteoenmila franchi di 
esso sul tesoro; credito però che non fu mai liquidato, 
perchè doveano concorrervi tutti gli Stati che parte- 
cipavano al Monte Napoleone. 

Eugenio scriveva ad Alessandro il 10 febbraio 18^8. 

« Grazie alla costante protezione di V. M. , le 
mie incertezze sono al fin terminate. Il mio stabili- 
mento in Baviera, proporzionato ai mezzi pecuniarj 
che il re di Napoli si impegnò di fornire, fissò la sorte 
mia e della mia famiglia in quella più convenevol 
guisa che l’attuali circostanze permisero; e la bene- 
volenza del re, mio augusto suocero, mostratami in 
tale occasione, mi ha tanto più commosso, in quanto 
io vi ho veduto una pruova novella dei sentimenti d’alta 
stima ed amicizia che questo sovrano professa a V. 
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M. La dichiarazione da me fatta presentare a Fran- 
coforte il 30 ultimo dicembre avrà , spero , ottenuta 
le vostra approvaziqne, ed io non posso in proposito di- 
spensarmi di far conoscere alla M. Y. come il suo 
ministro barone d’ Ànstett abbia dato a vedere anche 
in questa circostanza quanto stessegli a cuore assecon- 
dare Je di lei generose volontà a mio riguardo. 

■ Io son tocco vivamente, o sire, da quanto vi siete 
degnato fare per me; sento tutto il prezzo e tutta la 
grandezza delle vostre bontà , a cui devo quanto ot- 
tenni; ma essendo elleno infinite, su di esse prego V. 
M. di misurare la mia riconoscenza ; e il non poter 
provargliela è l’unico mio rammarico presente. Spero 
per altro mi permetterete di venir un giorno ad espri- 
mervela di persona. 

“ Il compimento di questo voto è ora il bisogno del 
mio cuore; ma ancora supplico V. M. di continuarmi 
pur sempre le relazioni eh’ ella degnò stabilire meco. 
Erano esse la mia consolazione e la mia speranza ; 
in ogni tempo faranno il mio orgoglio ; saran neces- 
sarie alla mia felicità, ed io non avrei che a dolermi 
della prospera riuscita delle vostre bontà a mio riguardo, 
s’ essa dovesse mettere un fine a queste relazioni, che 
erano per me le più preziose testimonianze della vostra 
stima e della vostra amicizia. 

- La principessa fu sensibilissima alla memoria che di 
lei conserva la Y. M., e all’interesse che ella si ò de- 
gnata mostrare per la nostra famiglia. Aggradisca 
i suoi ringraziamenti, e la creda ben compartecipe di 
tutti i sentimenti d’ afletto e di riconoscenza inaltera- 
bili , de’ quali io umilio 1’ omaggio ai piedi di V. M. 
Avvezzeremo i nostri figliuoli a professarli, e se un 
giorno potranno cooperare a provarveli, contribuiranno 
assai alla nostra felicità ». 

Eugenio, rinunziato alla vita pubblica e alle ambi- 
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zioni, che parvero retaggio fedecommesso alla famiglia 
di Napoleone, visse tranquillo, uniformandosi affatto 
alle viste del suo suocero, come un tempo avea fatto a 
quelle del padre adottivo. Dimorava generalmente a Mo- 
naco, ove vedemmo il suo palazzo ornato di capiparte 
italiani ; e dove nel 1817 ebbe un altro figlio. Nel 1822 la 
sua primogenita fu maritata al principe reale di Svezia: 
più tardi il principe Massimiliano sposò la granduchessa 
Maria, bellissima nipote di quell’imperatore Alessan- 
dro che sempre gli si era conservato amico; morendo 
freschissimo, lasciava un figliuolo , cercato poi e pro- 
posto nelle tante variazioni di dinastie, al cui spetta- 
colo assiste la nostra generazione. 

Al principio del 1823 Eugenio fu tocco d’apoplessia: 
per allora guari: ma uscente l’agosto, dopo una cac- 
cia faticosa , pel qual esercizio conservò sempre pas- 
sione, provò vertigini, e andò peggiorando; finché il 21 
f'ebbrajo 1824 morì. 

La posterità è venuta per lui prima della morte , 
eppure i giudizj non sono ancora ben chiariti. A Na- 
poleone fan dire sul conto suo : « Eugenio non m* ha 
cagionato mai il minimo dispiacere ». E altre volte: 
» È raro adunar tutte le qualità di gran generale. Ciò 
eh’ è più desiderabile, si è che l’ ingegno o il talento 
siano in equilibrio col carattere e col coraggio. Se il 
coraggio prevale , il generale spingesi oltre le sue 
concezioni : non osa compirle se il suo carattere o il 
coraggio sian inferiori al talento. In Eugenio quest’e- 
quilibrio era il merito principale ». 

Ma (a tacere la passione che li dettò) sull’ auten- 
ticità de’ giudizj uscitila Sant’Elena troppo s’è detto: 
e gli storici variano assai nel giudicarlo, e alcuni gli 
sono risolutamente avversi. 

All’ indirizzo che recammo a pag. 316 del volume 
precedente, vedemmo firmato anche D’Anthouard, che 
più volte mentovammo come ajutante del viceré. Ap- 
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pena egli seppe il ritorno de’ Borboni in Francia, men- 
tre cinque altri Francesi ajutauti di campo del viceré 
vollero dividere la sorte di questo, egli chiese congedo, 
esprimendosi aspramente su ingiustizie che diceva sof- 
ferte ; non voler sostenere la trista figura de’ migrati: 
e in fatto si pose a servir la Risurrezione collo zelo 
che aveva adoprato fin allora coi Napoleonidi. Fin qua 
non è che una storia troppo comune. Fra gli intrighi 
della Corte di Milano si contano aneddoti, ove D’An- 
thouard figurò in modo , che la viceregina piti non 
volle vederlo. Eugenio a’ suoi ajutanti aveva assegnata 
la pensione di seimila franchi, ma visto D'Anthouard in 
auge sotto i Borboni, non volle pagargliela, nè tanto 
meno dargli sessantamila franchi che gli chiedeva per 
riparare il disesto della sua fortuna. Cominciò dun- 
que a sparlarne, e la sua qualità dava credito a ciò 
che asseriva, poi nel febbraio 1827 inserì nello Spetta- 
tore Militare un articolo, dove affermava che, nel 1813, 
Eugenio e la viceregina erano d’ intelligenza col ne- 
mico, tradivano l’imperatore. Norvins , storico di Na- 
poleone, tolse a confutarlo nel giornale stesso (maggio, 
1827 ) , ma con più vigore Planat de la Faye, nel Gior- 
nale delle Scienze Militari , valendosi di carte som- 
ministrategli dalla vedova. Pretendeva D’ Anthouard 
che Napoleone volesse trar la viceregina in Francia , 
quasi un pegno contro una possibile defezione di Euge- 
nio, ma che essa era intesa co’ suoi Tedeschi , e però 
nulla temeva d’ un’invasione; che Napoleone ordinò ad 
Eugenio di convenir d’ un armistizio con Bellegarde , 
e ritirando tutte le truppe dal Veneto, menar 1’ eser- 
cito intero oltre l’Alpi, dicendo: » L’ Italia è in Fran- 
cia, ma non la Francia in Italia; e tutto si decide in 
Francia ». Ma Eugenio, sotto influenze di famiglia , 
esitò tanto , che si trovò circondato dagli Austriaci , 
e impossibile il secondare il grandioso progetto di Napo- 
leone, e così l’ Italia fu perduta in Francia. 

Mem. del R. d’Italia, vol.HX. 10 
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Il generale Pelet accolse quelle insinuazioni, e se ne 
valse, con tanto maggiore autorità perchè, essendo di- 
rettore del deposito della guerra, aveva in mano tanti 
documenti. 

Nuovo colpo fu dato nelle Memorie di Marmont, duca 
di Ragusi, che, tacciato di aver tradito Parigi agli Al- 
leati , accusò Eugenio d' aver tradito Napoleone. Egli 
s’ appoggia a un racconto fattogli dal D’Anthouard. 
Thiers , che fa sempre poco conto di Eugenio, non ac- 
cetta appieno l’idea del tradimento, ma non la re- 
spinge con tanta forza, con quanta avea sperato la vi- 
ceregina. 

Perocché la famiglia di Eugenio pose ogni opera a 
scagionarlo, e il lavoro principale è quello appunto di 
cui molto noi ci valemmo , dove il Du Casse tende a 
mostrarlo come il tipo pi ù perfetto dell’ONORE e della 
Fedeltà.; divisa che Eugenio assunse nel 1814 , affi- 
dando le fortezze alle truppe italiane. 

Un altro incidente sopravenne. Leggemmo come Na- 
poleone raccomandasse ad Eugenio di portar via dal 
Regno quanto di prezioso egli v’ayea lasciato. Il 20 
ottobre 1817 , Eugenio dichiarò per iscritto che il conte 
Lavalette aveagli , uscente giugno 1814, consegnate in 
deposito puro e semplice ottocentomila lire, apparte- 
nenti a Napoleone , che restituirebbe a richiesta. In 
fatti ne pagò porzioni, man mano venivangli doman- 
date da Sant’ Elena. donde fugli pure ordinato di pa- 
gare varie pensioni ; sicché trovossi avere erogate ot- 
tocento mila e settecensessantotto mila franchi. 

Ma, morto Napoleone, i suoi esecutori testamentarj 
chiesero a Eugenio i ricevi legali de’ pagamenti fatti, 
e gli interessi del deposito. Qui nacquero i troppo so- 
liti imbarazzi , massime che trovavansi e memorie ed 
asserzioni di Napoleone che contraddiceano all’operato 
d’ Eugenio. Inoltre , nel suo codicillo 24 aprile 1821 , 
scritto tutto di suo pugno, ricordava che, della liqui- 
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dazione della sua lista civile d’ Italia, gli venivano due 
milioni, di cui era depositario Eugenio, e soggiungeva : 
« Spero che esso li pagherà fedelmente , non potendo 
dimenticare i quaranta milioni che io gli ho regalato, 
sia in Italia, sia come porzione d’eredità di sua madre » . 

Gravata inaspettatamente da si ingente debito , la 
sostanza d’Eugenio impugnò il codicillo, negando i 
fatti asseritivi , e relegandolo con altri che pur avea 
fatti Napoleone a carico di questo o quel membro di sua 
famiglia , contando i milioni come l’ abbiam veduto 
contare le migliaja di soldati che doveansi avere , e 
non s’ aveano , e dei quali non ostante egli dispo- 
neva. Su questo fatto e sul precedente cominciarono 
dunque liti , e solo nel 1850 furono finite con una tran- 
sazione, per cui non restò danneggiata la casa ducale, 
nò chiarita la competenza, e quindi il merito di Eugenio. 

Del quale è difficile formarsi un concetto ; tanto di- 
versi corron i giudizj de’ contemporanei, anzi opposti. 
Esaltato a cielo in principio, cioè quando ancor nulla 
avea fatto, dopo il 1808 diviene bersaglio agli epigram- 
mi e alle sistematiche contradizioni, di cui mostransi 
maestri i Milanesi: dicevasi esecutore materiale degli 
ordini napoleonici, e pretendeasi li provocasse ed esage- 
rasse : che fosse inaccessibile a tutti , fuorché a’ suoi 
ajutanti di campo; e insieme d’introdursi troppo nelle 
case per vagheggiar le dame ; di star alle prime impres- 
sioni, e abbandonarsi ad impeti di collera, malmenare e 
destituire persone benemerite del Regno , ed elevarne 
altre per intrighi ; di dar soverchia fede ai ministri, e 
insieme repulsare alle piti oneste loro domande : i reclami 
degli oppressi rimettere agli oppressori ; amar troppo la 
caccia, troppo poco il teatro, che è la frenesia de’ Mi- 
lanesi; non vedersi attorno che Francési, e dover per 
le loro mani passar ogni favore, anzi ogni giustizia. 

Quando l’opposizione è sistematica , non ò possibile 
sottrarvisi ; e ne abbiam veduti esempj e prima e dopo 
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di lui; lo storico non potrebbe se non esaminare se me- 
ritò que’ colpi, e come li riparò. 

Noi abbiamo presentato materiali quanti bastano per- 
chè il lettore faccia da sè il giudizio. Del resto , quel 
che a noi cale, è il veder a che riuscisse il paese, di 
cui , ben piti che del principe, ci occupammo. 

A ciascun atto della Rivoluzione si era fra i principi 
stipulato qualche assetto dell’Italia. Allo scoppiar della 
Rivoluzione , il Regno delle due Sicilie era forte ab- 
bastanza per provvedere a sè : il papa vedeasi protetto 
dall’ universale opinione ; la Savoja, dapprincipio aveva 
armi , dappoi una diplomazia di lunga data, e tutta de- 
dita a ingrandir la casa regnante, e a far considerare 
il paese come necessario baluardo contro la Francia. 

Si è parlato molto d’ un trattato di Pavia, che Leo- 
poldo I avrebbe conchiuso colla Russia, la Prussia e la 
Spagna, per Spartirsi le provincie francesi. Fu stam- 
pato in quel tempo, e valse per aggravar le accuse con- 
tro Luigi XVI; valse poi a Buonaparte per impor dure 
condizioni aH’Àustria a Campoformio ; eppure tutti ora 
lo credono falso, e la critica il mostra tale. 

Secondo quello, l’imperatore di Germania avrebbe 
ripigliato le conquiste fatte da Luigi XIV ne’Paesi Bassi 
Austriaci ; e riunendole al Palatinato , ne farebbe un 
regno d’ Austrasia. Esso possederebbe in perpetuo la 
Baviera , come paese ereditario d’Austria. L’ arcidu- 
chessa Maria Cristina e l’arciduca Carlo avrebbero la 
Lorena. L’ Alsazia sarebbe resa all’impero; il vescovo 
e capitolo di Strasburgo ricupererebbero gli antichi pri- 
vilegi , come tutti i principi ecclesiastici di Germania. 
Se i Cantoni svizzeri accedessero alla condizione , si 
unirebber loro il vescovado di Porentini , le gole della 
Franca Contea e del Tirolo. Se il re di Sardegna ac- 
cede , gli si renderanno la Bresse, il Bugey , il paese 
di Gex, dalla Francia usurpati; se opererà una forte 
diversione, gli si concederà d’impadronirsi del Delfi - 


Digitized by Google 



PROGETTI SULL’ 1TALU 153 

nato. Il re di Spagna avrà il Rossiglione , il Bearn , 
la Corsica, e la parte francese di San Domingo. L’im- 
peratrice di Russia conquisterà la Polonia, e prenderà 
per sè Kaminiek, e la parte della Podolia che confina 
eolia Moldavia. Il re di Prussia avrà Danzica e Thurn, 
e vi unirà la parte orientale del Palatinato , sino ai 
confini della Slesia, inoltre la Lusazia ; il re di Sas- 
sonia piglierà in cambio il resto della Polonia come 
re ereditario. 

Erano firmati : Leopoldo , il principe di Nassau , il 
conte Florida Bianca, Bischoff, Werder. 

Basta questa firma per rivelar la falsità del documen- 
to, giacché un imperatore non avrebbe mai firmato con 
semplici ministri. Ma noi lo menzionammo qui sol- 
tanto perchè, mentre certo fu inventato per far danno 
ai monarchi , fu poi da questi preso, nel 1804, come 
base del concerto fra 1* Inghilterra, la Russia e l’Au- 
stria; poi nel 1815 era ancora l'aspirazione degli Al- 
leati, se non vi si fossero opposti a tutta forza i Bor- 
boni, sostenuti da Alessandro di Russia. 

Ben si sa che, in data del 6 luglio 1791, l’impera- 
tore Leopoldo da Padova diresse una nota ai regnanti 
di Russia, Prussia, Inghilterra, Spagna, Napoli, Sar- 
degna, nell’intento d’interessarli a salvare Luigi XVI 
e Maria Antonietta. I rivoluzionarj n’ebbero contezza, 
e se ne valsero per aggravar la sorte del re accusato, 
e per sostener che fosse vero il trattato di Pavia. 

Essi però conobbero meno un documento che v' an- 
dava annesso, o forse non mostrarono conoscerlo, peroc- 
ché avrebbe smentito quella loro invenzione. In esso , 
Leopoldo invitava, l.° a intendersi per metter un ter- 
mine agli eccessi della Rivoluzione; 2.° a far presen- 
tare a Parigi , da ciascun de’ loro ministri separata- 
mente, una dichiarazione ove riconoscevano solennemente 
i diritti della nazione e del re , purché d’ accordo, a 
formar una nuova costituzione; 3.° sostener tali diebia- 
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razioni con allestimenti bellicosi*, 4.° raccogliere un 
congresso ad Aquisgrana, e corcare vi accedessero le 
altre potenze, e principalmente la Prussia e l’Inghilterra 
(tanto era falso che il costoro ministro avesse firmato 
il trattato di Pavia), 5.° l’imperatore conserva la spe- 
ranza che tutte le Potenze porranno da banda ogni idea 
di conquiste (altra smentita al trattato) ; 6,° la Corte 
di Vienna spera che la Prussia interporrà la valida sua 
intervenzione per ottener 1* adesione dell’ Inghilterra , 
che si riconosce indispensabile; 7.° conosciuti i senti- 
menti della Prussia e dell’ Inghilterra , l’ imperatore 
studierà ottenere al piti presto l’accessione del Corpo 
Germanico. 

Nelle trattative per la pace di Presburgo il dicem- 
bre 4805 , Talleyrand voleva persuadere a Napoleone 
quanto importasse scostar l’Austria dall’ Italia, fomite 
eterno di guerra, sottraendola il Veneto, il Tirolo, la 
Svevia, e dandole compensi nella valle del Danubio ; 
convenire insieme dare il Veneto al Regno d’ Italia 
questo separando affatto dalla Francia. Ma Napoleone 
non mirava che ad attenuar i territorj, e senza distrug- 
ger l’Austria, la indebolì costringendola a ceder il Ve- 
neto alla Francia colla Dalmazia e l’Albania : alla Ba- 
viera il Tirolo e alquanti possessi suoi ereditar), altri 
de’ quali doveva dare al Wiirtenberg e al Baden. 

Allora gli Alleati aveano ideato un regno subalpino 
formato dal Piemonte, la Lombardia, il Veneto, tolto 
all’Austria mediante compensi, a Genova: Stato forte, 
capace di tener l'equilibrio tra la Francia e l’Austria: 
esteso dall 'Alpi Marittime alle Giulie, e coi due porti 
di Venezia e Genova. Il Regno delle Due Sicilie sta- 
rebbe all’altra estremità della Penisola, e fra loro il 
Papa, colle Legazioni restituite, dichiarate di neutra- 
lità perpetua : inoltre il Regno d’ Etruria *, e negli 
interstizj e alle estremità Lucca, l’Ordine di Malta, la 
Repubblica di Ragusi e le Isole Jonie , formerebbero 
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una federazione, a cui capo sarebbero alternamente il 
re di Piemonte e il re delle Due Sicilie cancelliere 
il Papa. La Savoja. unita alla Valtellina e ai Grigioni, 
diverrebbe un Cantone svizzero. Cosi i tre grandi Stati 
d’Europa resterebbero separati da tre grandi confede- 
razioni : la Germanica , 1’ Elvetica , P Italica, che da* 
vansi mano dello Zuidersee fin all’Adriatico. 

Preparandosi la guerra del 1809, un altro acconcio si 
progettò, del quale troviamo il divisamento in una Memo- 
ria che , nel 1814 , il conte d’Aglié, ambasciatore del 
Piemonte, sporgeva al ministro d’ Inghilterra per do- 
mandare un ampliamento ne’ possessi del suo re. Ivi 
leggiamo : 

« È descritta in una carta qui unita un’altra divi- 
sione dell’ Italia Superiore , tracciata secondo il di- 
segno che la Corte di Vienna comunicò alla Corte 
di Sardegna nell’ anno 1809 , e secondo le intenzioni 
che allora manifestavano le Potenze Alleate di af- 
forzare la parte d' Italia situata ai piedi delle Alpi , 
ingrandendo gli Stati del re di Sardegna , e for- 
mando una buona frontiera egualmente dalla parte 
della Francia che dell' Austria. La linea segnata in 
questa carta divide 1’ Italia Superiore in due parti 
eguali , ed è tracciata quasi intieramente sul corso 
di quattro fiumi. Essa parte dagli antichi limiti della 
Lombardia e Venezia : attraversa il lago di Garda, e 
seguita il corso del Mincio sino alla sua foce nel Po 
presso a Govérnolo ; quindi rimonta il corso del Po 
fino presso a Breseello, là dove 1’ Enzo si scarica nel 
Po: in seguito rimonta l’Enza sino al confluente della 
Magra, e continua il corso di questa sino alla sua foce 
nel Mediterraneo. 

- I vantaggi di questa linea , come frontiera , sono 
grandi : essa è appoggiata al nord alle Alpi Italiane, 
al sud agli Appennini; è in gran parte protetta dal 
lago di Garda , dalia foptezsa di Mantoya , e dal 
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corso del Po per modo, che essa è la linea piti corta 
che si possa tracciare a traverso 1* Italia Superiore , 
quando si voglio tenere i limiti naturali. Su tutta la 
grande pianura da Torino al Mincio, non si trova al- 
cuna linea naturale di difesa , nè una fortezza d’ im- 
portanza, toltone Mantova. 

« Secondo questo concetto, si troverebbero ancora in 
possesso della Casa d' Austria i seguenti Stati , che 
non le appartennero mai per verun trattato: l.° Le 
tre Legazioni ; 2.° lo Stato di Lucca ; 3.° lo Stato 
dei Presidj ed il ducato di Guastalla. 

« La superficie data al re di Sardegna, compresi gli 
antichi suoi Stati, è presso a poco la quinta parte di 
tutta l’ Italia , con circa quattro milioni e mezzo di 
abitanti , cioè , meno del quarto dell’ intiera popola- 
zione d’Italia. 

« Come la fortezza di Mantova , secondo quel dise- 
gno, così nella parte dell’Austria sarebbe quella di Le- 
gnago sull’Adige, poco lungi e quasi di contro a Man- 
tova ; fortezza anche quella che nel 1797 e nel 1802 
fu tenuta abbastanza importante perchè si credesse le 
opere fossero meritevoli di ampliazione e di perfezio- 
namento -. 

Che Napoleone pensasse a formare 1’ Italia una e 
forte, troppo lo negano gli atti suoi che riferimmo. Solo 
la sventura gliene fece conoscere l’ importanza, ed a 
Sant'Elena dettava : 

« Napoleone voleva ispirar nuovo soffio di vita alla 
patria italiana, riunire i Veneziani, i Milanesi, i Pie- 
montesi, i Genovesi, i Toscani, i Parmigiani, i Mode- 
nesi , i Romani , i Napoletani , i Siciliani, i Sardi in 
unica nazione indipendente , circoscritta dalle Alpi e 
dai mari Adriatico, Jonio e Mediterraneo. Quest’ im- 
mortale trofeo innalzava alla propria gloria. Si gran- 
de e poderoso reame avrebbe frenata Casa d’ Austria 
per terra e per mare ; le sue flotte , unite a quelle 
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di Tolone, avrebbero signoreggiato il Mediterraneo, e 
protetta l’antica via alle Indie pel mar Rosso e Suez. 
Roma , capitale di questo Stato , era la città eterna, 
difesa dal triplice usbergo delle Alpi , del Po e degli 
Appennini , e , piti che alcun’ altra, in facile contatto 
colle tre grandi isole. Ma gli ostacoli da superare erano 
molti, e Napoleone aveva detto alla Consulta di Lione : 
« M’abbisognano vent’ anni a ricostituire la nazione 
italiana ». 

» Tre erano gli impedimenti a questo gran disegno : 
l.° I possessi delle Potenze straniere ; 2.° lo spirito di 
località; 3.° la dimora dei papi a Roma. 

<* Scorsi appena dieci anni dopo la Consulta di Lione, 
il primo impedimento era integralmente tolto; nessuna 
Potenza straniera aveva piede in Italia , posta tutta 
sotto l’immediato influsso dell’imperatore; e la sop- 
pressione della repubblica di Venezia , del reame di 
Sardegna, del granducato di Toscana , e 1’ annessione 
all’ impero del patrimonio di san Pietro aveano fatto 
scomparire il secondo: come a trasformare varj pezzi 
di piccolo calibro in un solo cannone da quarantotto, 
i fonditori cominciano col gettarli nella fornace, onde 
decomporli e fonderli ; cosi i piccoli Stati erano stati 
riuniti all’Austria od alla Francia , onde toglier loro 
ogni coesione, ogni tradizione, ogni pretensione, e ap- 
parecchiarli pel di della fusione. I Veneziani, aggregati 
per alcbni anni alla monarchia austriaca, avevano risen- 
tita tutta l’amarezza dell’esser soggetti ai Tedeschi; e 
allorquando vennero riuniti al dominio italiano , non 
curarono se la loro città avesse ad essere la capitale, e 
il loro governo più o meno aristooratico. Egual rivol- 
gimento operossi in Piemonte , a Genova ed a Roma, 
sotto la scossa poderosa dell’impero francese. 

« Non v’ erano più Veneziani, Piemontesi, Toscani 
nella Penisola, ma unicamente Italiani, tutto era lesto 
per la creazione della grande patria italiana ». 
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L’ ambizione di Napoleone parve insaziabile , sicché 
popoli e principi accordaronsi a troncarne il corso. For- 
matasi una coalizione, intorno alle sorti italiane erasi 
stabilito a Praga, nel 1813, un primo convegno, dove la 
penisola era in realtà lasciata all’arbitrio dell’Austria. 
Non si conoscono dal pubblico quelle convenzioni, bensì 
la parte che concerne il Regno d’Italia risulta da una 
protesta che l’Austria, nel 1813, sporse all’Inghilterra, 
quando trattavasi di assai diminuire quelle concessioni. 
È così fatta : 

A lord Castlereagh, Segretario di Stato della Gran brelagna, 
Parigi , 26 marzo 1814. 

« Il sottoscritto, dopo le comunicazioni ricevute da 
V. E. nella nota dei diciannove corrente , colla quale 
rispondeva alle note anteriori che egli ha avuto 1’ o- 
nore di trasmetterle in nome del suo augusto signore 
intorno alle divisioni sancite nel trattato segreto se- 
gnato a Praga ai ventisette di luglio dell’ anno mille 
ottocento tredici fra le Potenze confederate per mezzo 
de’ commissarj loro, e ratificato a Londra il ventitré 
di agosto dell’anno stesso; divisione le quali dovevano 
avere effetto in Italia, in Germania; ha ordine dalla 
propria Corte di far note a V. E., in forma di prote- 
sta segreta, che S. M. I. e R. è ferma nella intenzione 
di non discostarsi punto da ciò che, riguardo all’ Ita- 
lia, è stato stabilito nel rogito sopraccennato. 

■ l.° Gli articoli quarto , nono e decimo erano as- 
solutamente deffinitivi, e non comportano oggi veruna 
restrizione quanto agli affari d’Italia, de’ quali il go- 
verno supremo e lo stabile ordinamento , se eccettui 
gli antichi Stati del re di Sardegna, erano lasciati al- 
l’arbitrio di S. M. I. e R. d’accordo col governo bri- 
tannico. 

2.° Che per 1' articolo undecimo il ministero bri - 
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tannico prometteva all’Austria la sua mediazione colla 
Spagna a riguardo della Toscana e degli Stati di Par- 
ma, incaricandosi di trattare coi Borboni un concam- 
bio per quel ramo che prima aveva regnato a Parma, 
poi in Toscana; concambio da prendersi nella divisione 
che si farebbe degli Stati di Germania. 

« 3.° Che 1’ articolo duodecimo non facendo veruna 
menzione di ristabilire nell’assetto antico la sovranità 
temporale del pontefice, resta intero il diritto irrepu- 
gnabile, che d’altra parte la Casa d’Austria ha su co- 
desta parte d’Italia, tanto in qualità di re dei Romani, 
quanto in quella di imperatore ereditario e capo del 
Corpo germanico. 

» 4.° Che 1’ articolo decimoquarto dava alla Casa 
d’Austria piena podestà di conchiudere un trattato di 
garanzia con Gioacchino Murat re di Napoli, caso ch’e- 
gli abbracciasse il partito degli Alleati; trattato col 
quale gli sarebbe promessa una indennità alla fine della 
guerra. 

» 5.° Che gli articoli vigesimoterzo e vigesimo- 
q larto davano a S. M. I. e R. tutto il territorio co- 
nosciuto sotto il nome di Regno d’Italia, compresi gli 
Stati di Genova e Parma , de’ quali userebbe in van- 
taggio d’un principe di sua famiglia; eccettuati i du- 
cati di Modena , Reggio e Massa e Carrara apparte- 
nenti alla Casa d’ Este , ed i territorj di Lucca e di 
Piombino, che sarebbero riuniti alla Toscana in favore 
del granduca Ferdinando III. 

« 6.° Che per l’articolo vigesimoquinto le Provincie 
Illiriche erano cedute a S. M. I. e R., affinchè fossero 
riunite all’Impero d’Austria in cambio delle provincia 
conosciute sotto il nome di Polonia Austriaca, cedute 
all’ imperatore di Russia , qual re di Polonia , ed in 
compenso della parte della Slesia Austriaca ceduta al 
re di Prussia ; provincia che fino a quest’ ora hanno 
fatto parte integrante degli Stati di S. M. I. e R. 
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» 7.° Che per 1’ articolo trigesimo l’ Inghilterra ha 
anticipatamente confermato tutto ciò che l’Austria 
avrebbe giudicato conveniente di fare in Italia, ed ha 
promesso di procacciare che anche le potenze confede- 
rate approvino nella pace generale le divisioni che a 
questo riguardo facessero parte del disegno deffinitivo, 
posciachè l’articolo trigesimosecondo provvede che gli 
Stati d’Italia, eccettuato il Piemonte, i quali hanno 
fatto parte dell’impero francese, sarebbero dati all’Au- 
stria, come paesi di conquista. 

« L’ imperatore mio signore, essendosi strettamente 
tenuto a ciò che in favor suo era stato stabilito Dei 
suddetti articoli del trattato di Praga, vuole oggi spe- 
rare che nulla potrà diminuire il buon accordo che sin 
qui ha esistito fra le due potenze ». 

Come si svolgesser le sorti del paese, ci fu detto. 

Allora si ebbe il pensiero di costituir in Italia un 
regno forte, il quale « attiri a sè, e protegga, i piccoli 
Stati che in essa dovranno esistere, formando così so- 
stanzialmente un tutto, che in faccia all’Europa stessa 
presenti una sola Nazione, rappresentata politicamente 
da un solo Capo, per non temere che gli Italiani fos- 
sero disgraziatamente richiamati al sistema costituzio- 
nale esistente nel 1796, sistema di divisione che pre- 
sentava di noi tutti dieci e più popoli, e che ci trasse 
a tale debolezza, da essere le vittime ed il giuoco degli 
stranieri per quattro e piò lustri ». 

Queste son parole d’una stampa che si diffuse a Mi- 
lano Sui futuri destini d'Italia, dove il principe desi- 
gnato a porsi a capo di tal regno era il duca France- 
sco d’Este, già signore di Modena; erede di Ferdinando 
governator di Lombardia , sposo alla primogenita del 
re di Piemonte e che vantava titoli sui paesi di Fer- 
rara, Parma, Piacenza, Guastalla, Genova. 

» E noi fortunati (proseguiva) che la Confederazione 
italiana avrebbe un Capo, che, nella vastità de’ suoi ta- 
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lenti, nella rettitudine de' suoi principj nelle tante sue 
cognizioni politiche e amministrative , nella bontà del 
suo cuore e nella fermezza del suo carattere ci as- 
sicurerebbe un padre ed un difensore il più degno della 
memoria sempre grande de’ suoi avi, ed insieme il solo, 
che possa richiamare l’Italia a quello stato di splendore, 
di prosperità e di forza, che la faccia meritamente rien- 
trare nel rango delle Nazioni e delle Potenze di Eu- 
ropa, nè abbia più a temere di soggiacere al dominio 
ed alla influenza de’ suoi vicini ». 

L’alta ambizione dunque di formare un regno d’Italia 
grande spetta a Francesco di Modena, e chi ne cono- 
sce la storia, sa come non la deponesse giammai. 

Contemporaneamente erasi stampato dal Taylor a 
Londra un memoriale, ove tra il resto diceasi: « L’il- 
lustre Casa di Savoja è italiana , e gli avi suoi sono 
dell’Italia la gloria e l’orgoglio. Che i monarchi al- 
leati, che V. M. I., l’amico, il sostegno di questa 
reale famiglia, la richiamino al proprio antico domi- 
nio non solo, ma a regnare l’invitino su tutti gl’italiani 
che desiderano divenire suoi sudditi. Si presenti il re 
di Sardegna agl’italiani come il centro di loro unione , 
e gl’ Italiani tutti} accetteranno con viva gioja e tras- 
porto il magnanimo dono, e benediranno la mano do- 
natrice ». 

Cosi erano più ghiotti allo stesso tagliere : ma l’am- 
bizione sarda non estendevasi a tutta l’ Italia , bensì 
alla sola Lombardia , ove sempre ha mirato succedere 
all’Austria. Poco per altro era gradito questo accon- 
cio sia fra’ principi, sia fra’ popoli. 

• I ministri britannici, che erano stretti all'Austria 
coi patti di Praga, peritavansi nel chiarire le inten- 
zioni loro; pure allorquando, caduto Napoleone, andò 
a rotoli il Regno d’Italia , e giunse a Londra il ru- 
more del moto di Milano, essi mandarono esploratori 
in Lombardia, colla commissione di indagare se gli spiriti 
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di indipendenza vi fossero accesi , e se nei popoli e 
negli avanzi dell’ esercito italico fosse inclinazione ad 
unirsi al Piemonte. L’ambasciadore sardo , avuta no- 
tizia della pratica, ne scrisse al conte Rossi, ministro 
del re in Sardegna , esortando a fare opera di affer- 
rare l’occasione di accrescere al re lo Stato, a sè l’o- 
nore, e di preparare la franchezza d’Italia. 

- Gli esploratori inglesi mandarono a sapere a Lon- 
dra , che Milano fumava di municipale e cortigiano 
orgoglio, che i piti generosi fra’ giovani aborrivano dal- 
l’Austria e da ogni altro straniero giogo, ma che l’a- 
nimo avendo prode più che il consiglio sagace, fonda- 
vano 1’ impresa della indipendenza più sul desiderio e 
sugli impensati accidenti che sopra ben ordito disegno; 
che la moltitudine, desiderosa delle lautezze della pace, 
poco era educata a libero e patrio vivere ; poi narra- 
vano le civili discordie , la fine vituperosa del moto 
di Milano, gli Austriaci signoreggiare, fremere l’eser- 
cito, dalle parti e dalla discordia travagliato; pochis- 
simi uomini sperimentati nelle cose dello Stato acco- 
gliere con lieto animo il pensiero dell’unione col Pie- 
monte; ma gli spiriti municipali prevalere ai nazionali, 
prevalere le private vanità alle patrie ambizioni; che 
infine i principi di Savoja non erano cari all’esercito 
italico, allevato nei campi napoleonici all’ odio delle 
vecchie stirpi regali, nè cari erano agli amatori degli 
ordini moderni, perchè avevano fama di essere, più che 
ogni altroritaliano principe, alieni dall’ ammodernare 
lo Stato » (1). 


(1) L. C. Farini, Storia d’Italia, L. Ili 6. Ma la cosa non sta cosi 
Bensì noi diremo come il generale Bentink. che, pur troppo senza auto- 
rità, eccitava gli Italiani alla libertà, e cercò stabilirla in Genova, 
corse anche a Milano a incoraggiare i nostri .a spedir deputati a 
Parigi, per chiedere si formasse un regno cisalpino, costituzionale, e 
con un principe austriaco, ma indipendente. Di ciò lo disapprovava 
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Però la diplomazia sarda non avea dormito durante 
tutto il tempo che i suoi re stettero in esiglio. Insigne rap- 
presentante a Pietroburgo n’era stato il conte Giuseppe 
De Mais tre; il quale allora si oppose a tutt’uomo al di- 
stacco che volea farsi della Savoja dal Piemonte, per 
darla a Francia. E diceva: « Possenti sono le ragioni 
per cui il ducato di Savoja e la contea di Nizza ap- 
partenevano ad un principe italiano. Questi due avam- 
posti formavano tutta la sicurezza dell’ Italia; poco 
importanti per sè medesimi, acquistavano un’importanza 
di primo ordine per la posizione e per le attinenze 
loro. Il ministro che scrive queste parole si ricorda di 
avere più volte paragonati i due paesi a due zeri , i 
quali centuplicano il valore della cifra a cui sono uniti. 
Questo interstizio fra la Francia e l’Italia era necessa- 
rio alla sicurezza di quest’ultima. Egli sarebbe portare 
giudizio sull’efficace operosità delle grandi Potenze , 
e della Francia principalmente, di tutte operosissima, 
immaginando ch’essa possa lungamente starsi tranquilla 
in mezzo alla Savoja, se sia posta in atto la divisione 
sventuratamente disegnata il trenta maggio. La Fran- 
cia ricorderassi della sentenza di Mazarino, che pare 
dimenticata dalle altre Potenze. Diceva Mazarino ?' 
re di Francia: — Senza la Lorena e la Savoja non 
sarete mai re ». La Francia aspirerà, se così è lecito 
dire, le altre porzioni della Savoja: nè avrà posa, se 
non le abbia inghiottite; essa sarà alle Alpi in un batter 
d’occhio; dall’alto delle Alpi potrà vedere Torino e 
misurare la piccola distanza che ne la separa: in una 

Castlereagh, scrivendogli : Quanto ai provvedimenti che i Mila- 
nesi devono prendere, io bramo che V. S. non si stacchi dal gene- 
rale Mac Farlane, ora che gli Austriaci si sono avanzati L’inter- 
venzione di V. S. , ch’è tanto distante dalla sede de’consigli degli 
Alleati, complicherebbe in modo pericoloso gl’interese d’Italia, au- 
mentando il fermento che vi regna sulle questioni pol tiche ». Il 
dispaccio è riferito da Schoell. 
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parola, non vi sarà pili Italia ». E conchiudeva: « Poco 
importa alla sicurezza del re ed a quella dell’ Italia, 
che questo bel paese, se debba esser aperto , lo sia da 
una parte o dall’altra. Se le Potenze vogliono realmente 
e saviamente stabilire una potenza forte tra la Francia 
e l'Italia , non solo non devono alterare 1’ antico si- 
stema, ma devono perfezionarlo; altrimenti l'occasione 
va perduta ». 

Adunque quel caporione del partito clericale , ve- 
deva e nobilmente sentiva, ben più de’ liberali che lo 
strapazzano, e che vendettero Savoja alla Francia. Ma 
il conte Cotti di Brusasco, incaricato d’affari di Sarde- 
gna presso la Corte di Russia, secondo istruzioni avute 
dal conte di Yalesa, stendeva una Memoria sullo stato 
morale e politico dell'Italia dopo il congresso di Vienna, 
onde persuadere l’imperatore di Russia a stabilir per 
la casa di Savoja un regno dell’alta Italia. Ne rica- 
viamo quel che serve al nostro assunto di rivelar le 
condizioni del paese nostro , quali almeno vedeansi 
nella sfera diplomatica. 

» Tutti sanno che, dopo l’invasione dei barbari, l’I- 
talia fu la culla delle scienze, delle letteree delle arti. 
Forse non è egualmente noto, che quasi tutte le mo- 
derne dottrine politiche furono discusse nei piccoli 
nostri Stati prima che nel resto d’Europa, e che ogni 
sistema di Governo ci fu proposto, esaminato, messo alla 
prova. Fra i molti errori brillavano grandi verità ; 
e se 1’ Italia fosse stata lasciata a sò stessa , forse 
avrebbe raggiunto, col crescere dei lumi e col sussidio 
della esperienza, un sistema di savia libertà ; ma que- 
sta fausta possibilità fu perduta in causa degli influssi 
stranieri. Nel XVI secolo il dominio della Spagna , 
creato da Carlo V e consolidato da Filippo II, tolse 
all’Italia ogni sorta di politica indipendenza; ed es- 
sendosi, nel tempo medesimo , propagata in molte re- 
gioni la prudenza alle riforme religiose , la Corte di 
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Roma s’accordò con quella di Spagna nel ritener ne- 
cessario di isolare l* Italia dalla rimanente Europa 
mercè una censura siffattamente severa, che ogni com- 
mercio letterario ne rimase vietato e invigilato, ogni 
libertà di dire e scrivere annientata. Mentre mezza 
Italia era governata da viceré spagnuoli , i piccoli 
Stati, sopraffatti dalla potenza della Spagna, avendo 
la coscienza di non poter ulteriormente far prova delle 
proprie forze, abbandonarono del tutto l’uso delle armi. 
E cosi gli Italiani, non potendo aprirsi via nell’arringo 
politico e nel militare , smarrirono compiutamente lo 
spirito nazionale e le abitudini guerresche. 

* La dominazione spagnuola cessò al principio del 
secolo XVIII, colPestinguersi del ramo austriaco della 
dinastia di Spagna ; ma la guerra di successione e 
il trattato d’Utrecht non mutarono gran che lo stato 
politico dell’Italia. Però il Piemonte, unico paese che 
per la sua postura poteva serbare un organamento mi- 
litare , acquistò da quel tempo un po più di forza e 
maggior consistenza. Ma il resto d’Italia cangiò solo 
i padroni : invece d’essere unicamente dipendente da 
Spagna, fu più o meno inegualmente partita fra le due 
case dei Borboni e d’Austria, che guerreggiarono ripe- 
tutamente fra loro per contendersene i lembi, e per ap- 
propriarsi l’eredità dei Farnesi e dei Medici. 

« Spettatori di simile baruffe, e vittime di guerre mosse 
per tali cause , avrebbero gli Italiani potuto serbare 
qualche spirito nazionale ? La persistente umiliazione 
trae alla noncuranza, e cosi essi giunsero, non solo a 
perdere qualsiasi speranza , ma perfino qualsiasi idea 
d’ indipendenza, avvezzi com’ erano a vedere, ad ogni 
quindici o vent’ anni, le loro campagne calpestate da 
stranieri, per decidere a quali fra essi avrebbero do- 
vuto sottomettersi. 

■ Tal era la morale condizione dell’Italia allorché , 
poco dopo la metà dell’ultimo secolo, i libri forestieri, 
Mem. del R. d’Italia, voi. IX. 11 
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e specialmente i francesi che trattavano argomenti pa- 
rtici e filosofici , cominciarono a penetrarvi e ad es- 
servi letti avidamente. In quel torno, avendo alcuni 
Goyerni addolcita la censura, apparvero molti scrittori, 
quali Genovesi, Galiani, Filangeri a Napoli, Beccaria, 
Carli e Verri a Milano. La luce da essi gettata sulle 
finanze e la legislazione , disponendo la cessazione di 
alcuni abusi, produsse il gran bene di volgere le menti 
alle idee politiche. Dopo questo, e sovr' altro terreno, 
sorse 1* Alfieri, che procaccio, mercè la forza del pensie- 
ro e l’energia del verso, sollevare gli spiriti a’ grandi 
sensi ed all’indipendenza nazionale. Tenuti fino allora 
nella più rigida soggezione e nella più completa nullità, 
nessuna meraviglia se gli spiriti italiani, rivedendo per 
cosi dire la luce dopo tre secoli, avessero abbracciate le 
nuove idee con soverchio ardore e con alcuna esage- 
razione. D’ altra parte , ridesti come furono dalla fi- 
losofia francese, era pressoché impossibile che non at- 
tingessero all’impura sorgente alcuni di quegli errori, 
che essa uvea meschiati a grandi verità. 

- Gli spiriti erano disposti di tal guisa, quando nel 1789 
scoppiò la Rivoluzione francese. Molti ridissero che essa 
ebbe assai partigiani in Italia ; e non v’ha dubbio che 
nel 1796, anno dell’ invasione, e nei primi istanti eb- 
bevi in Italia, come altrove, .eccessi, follie ed errori. 
Ma nessuno, a quanto so, fra gli scrittori politici con- 
temporanei ha notato, che gli Italiani furono forse il 
primo popolo d’ Europa a dissilludersi delle mendaci 
dottrine della Rivoluzione, a condannarne le esagera- 
zioni, e a cercare di spremere alcun buon costrutto da 
questo grande avvenimento. V’era in Italia ragguar- 
devole numero di uomini colti, di menti sensate, d’a- 
nime elevate, che aveano bramato mutazioni soltanto 
nella speranza di liberare la patria, e di sottrarla al 
tristo privilegio d’essere l’eterno teatro di guerra stra- 
niere. Costoro non tardarono a prendere in nausea le 
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violenze rivoluzionarie, e mettendo da parte le chimere 
democratiche e le false idee d’una immoderata libertà, 
si prefissero di trar partito dalle circostanze per can- 
cellare le antiche discordie e ridestare lo spirito pa- 
triotico. Non potendo giungere alla meta d’un tratto, 
s’adoperarono ad apparecchiar la nazione, e, pur pie- 
gandosi al poter» di Buonaparte, tentarono giovarsene 
ai loro disegni. 

« Sebbene queste idee avessero posto radice in tutta 
Italia, erano piò diffuse nei paesi costituiti in unico 
Stato sotto il nome di Regno d’Italia ; nè devesi mai 
perder di vista 1’ enorme differenza che sussisteva tra 
il regime d’esso Regno e quello dell’ Italia Francese. 
Bnonaparte, grazie ad uno di quei dispotici ghiribizzi, 
coi quali pareva sfidare le idee invalse e far violenza 
alla natura, s’ era prefisso di trasformare in francesi 
molti milioni d’italiani. E furono prima i Piemontesi, 
poscia i Genovesi, pili tardi i Toscani, da sezzo i Ro- 
mani. Una linea bizzarra separò popoli, chiamati dalla 
postura topografica, dalla lingua, dalle comuni origini, 
dalla natura a costituire una stessa nazione. Buona- 
parte reputò di poter spianare le Alpi, o meglio, di po- 
tere , con alcuni senatoconsulti , trasferirle sulla sua 
linea divisoria. Allora ebbe luogo uno spettacolo di tutta 
novità ; presso un medesimo fiume, in uno stesso paese, 
la lingua nazionale incoraggiata lungo una riva, era pro- 
scritta lungo l’altra; parlare dell’indipendenza d’Italia 
era merito a Modena, delitto a f 'Parma. Tutta l’Italia 
francese fu ingombra di impiegati francesi, dal prefetto 
all’ultimo ricevitore; i suoi coscritti riempivano i qua- 
dri dei reggimenti francesi ; bastava che un’ istanza 
fosse scritta nella lingua del paese, per essere respinta. 

« Fra ciò, il Regno d’Italia veniva retto in tutt’al- 
tro modo. Buonaparte vi mantenne la lingua , vi creò 
un esercito nazionale ed uno spirito militare , diede 
tutti i posti agente del paese; unico straniero il viceré. 
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Uomini di gran merito, che trovavansi alla somma delle 
cose, diedero impulso allo spirito nazionale, e curarono 
di svolgere 1* educazione della generazione crescente ; 
la gioventù apprese il maneggio dell’armi; le arti belle 
vennero incoraggiate; in ogni parte elevati monumenti 
degni degli antichi Romani; la lingua e la letteratura 
nazionale vennero coltivate con entusiasmo. Gli abi- 
tanti delle diverse proviDcie, divisi meno dalle distanze 
che dalle abitudini e dal disaccordo degli antichi loro 
governi, cominciarono a conoscersi, a visitarsi, a con- 
siderarsi quali membri d’unica nazione. Ciascun anno, 
ciascun giorno questa unione diveniva più intima: questi 
sentimenti acquistavano vigore: queste speranze si fa- 
cevano più comuni. Costretti ad obbedire al potere, che 
pareva allora irresistibile, del dominatore preferirono 
sentirsi sommessi piuttosto al padrone dei Francesi 
che alla nazione francese; costretti a pugnare per una 
causa straniera, si consolavano pensando che verrebbe 
il tempo di volgere a beneficio della propria causa la 
pratica della guerra. Nè questa futura indipendenza 
appariva molto lontana ; reputandosi affatto normale 
che, spento o caduto il Buonaparte, questo regno già 
costituite, avente un proprio governo , un esercito e 
una opinione politica , potesse vivere di [vita propria, 
emanciparsi dalla Francia, ed ajutare l’Italia francese 
a spezzar le sue catene. 

« Tali erano le opinioni correnti in Italia, allorché 
nel 1812 la stella di Buonaparte cominciò a impallidire. 
La spedizione di Russia vi fu generalmente disappro- 
vata; d’altra parte, scorgendo compiutamente distrutto 
un corpo d’esercito formato dai migliori suoi soldati, 
spenta intera la guardia d’ onore, costituita dal flore 
della nobiltà italiana, e tutto ciò per una causa stranie- 
ra , non potevasi non esecrare 1’ autore di simile ca- 
tastrafe. Quando l’imperatore Alessandro, dopo spaz- 
zato il proprio territorio, si avanzò nel 1813 per rial- 
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zara la nazione germanica, che tendeva a lui le mani 
come ad unico liberatore , gli Italiani applausero agli 
sforzi di questa nazione ed alla generosità dell’ impe- 
ratore. L’ orgoglio del Buonaparte e la sua tirannia 
aveva indispettito tutti; bramavasi vederlo umiliato, e 
durante tutto il 1812 e parte del 1813 lo spirito pub- 
blico in Italia armonizzava con quello della residua 
Europa; là, come da per tutto, facevansi voti segreti 
pel trionfo degli Alleati. 

« Ma perchè nella crisi finale gli Italiani non por- 
sero ajuto alla causa d’ Europa? È questa la accusa 
sollevata da tutti i loro nemici; e fu ripetuta con bur- 
banzosa asseveranza , perchè nessuno le fece risposta. 
Cercherò ora di chiarirla. 

• Avanti tutto vuoisi dire che in Italia la domina- 
zione francese durava da quattordici anni; che aveansi 
notizie affatto inesatte sugli eventi della rimanente 
Europa; che qualsiasi comunicazione coi paesi forestieri 
vi era vietata o invigilata, e che il Governo nou 
ismarri la consueta vigoria sino all’ ultimo momento. 
Vien posto innanzi l’esempio dell’Olanda e della Ger- 
mania. Ma l’Olanda, quasi senza alcun presidio francese, 
avea le proprie truppe, imprudentemente lasciatele; la 
Prussia, la Baviera e gli altri paesi di Germania pos- 
sedevano un proprio governo; in quella vece i dipar- 
timenti italiani non aveano che prefetti francesi , e 
coscritti sparsi nell’ armata francese in ogni angolo 
d’Europa. L'Italia francese potea dar segno di vita? 

« Rispetto al Regno d’Italia, che avea a capo un vi- 
ceré francese e metà dell’esercito formata da divisioni 
rancesi, nou avrebbe potuto appigliarsi facilmente ad 
un partito. E poi toccava all’ esercito prendere una 
risoluzione, e decidere del destino politico d’ una na- 
zione? la forza armata deve deliberare? che sarebbesi 
detto qualora l’esercito avesse disertate le bandiere? e 
qual bandiera seguire? qual partito scegliere? Risalia- 
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mo alle circostanze d’allora; non era un esercito russo 
ed inglese che si presentava innanzi a Mantova, ma 
di Austriaci , di gente che in quattro diverse guerre 
avea cercato assoggettarsi l'Italia : i loro disegni erano 
noti, e lo stabilire il proprio dominio esprimeasi nei 
loro proclami. 

« Annientando il Regno, la dominazione austriaca ne 
riduceva la parte piti bella a condizione di provincia, 
e rimetteva nell'altra parte le antiche divisioni \ spe- 
gneva le speranze degli Italiani, li costringeva a dare 
addietro, a ripiombare in quello stato di fiacchezza, di 
dipendenza, di nullità, da cui tentavano sollevarsi. 
Esposti i fatti sotto il vero loro aspetto, ogni assen- 
nato deve riconoscere che gli Italiani, lungi dal meri- 
tar biasimo, tennero il solo contegno che fosse in ar- 
monia col loro carattere e colte speciali circostanze. 

- La presa di Paridi diè termine alla guerra, e la va- 
lentia dei Russi assicurò il trionfo agli Austriaci. C-n- 
chiuso un armistizio, le truppe francesi si ritirarono, 
e il nord d’Italia venne occupato dall'esercito austriaco. 
I popoli dell’Italia francese riebbero l’indipendenza, e 
gioirono delle infrante catene, mentre quelli del Regno 
rimasero alla dubbiezza ed alla tema. Il malcontento era 
estremo, ma veniva soffocato. La loro sorte stava per 
decidersi, e nella crisi suprema, in giorni si momentosi, 
trovavansi senza forza, senza appoggio, senza protezio- 
ne, in arbitrio dei loro nemici. Fu infatti sciagura del- 
l’Italia die non vi avesse un Governo, nè un principe 
italiano, che vi potesse a quel tempo rappresentar la na- 
zione, farne valer le domande, appoggiarne le ristora 
zioni. Re Ferdinando, rintanato in Sicilia, non aspi- 
rava che al ricupero del suo regno di Napoli ; Murat 
non pensava che a serbarselo , e la sua voce impura 
e il suo contegno rivoluzionario , anziché dar credito, 
lo scemavano alla causa d’ Italia. V’ era bene il re di 
Sardegna, unico rampollo di dinastia italiana, sovrana 
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de! p ae3e piti belligero d'Italia; e i voti dei Lombardi 

10 invitavano a cingere la corona di Ferro , e a Mi- 
lano un numerosissimo partito desiderava unita sotto 

11 suo scettro tutta l'alta italia; ma questo principe, 
ricevendo la corona dal buon volere delle grandi Po- 
tenze, e rientrato ne* suoi Stati mercè le loro armi, 
doveva interdirsi ogni domanda , e rimettersi onnina- 
mente alle decisioni degli Alleati. Non è quindi da 
stupire se l’Italia, sprovveduta di rappresentanti a Pa- 
rigi ed a Vienna, perdette la sua causa contro i po- 
derosi e non contrastati nemici della sua indipendenza. 
Pure in Italia rimase viva e diffusa l’opinione, che se 
l’iraperatore di Russia avesse avuto esatte informazioni 
sul conto di questa nazione, non sarebbe stata defrau- 
data dei suoi beneficj. Tale idea acquistò molta consi- 
stenza, non solo per la coscienza che si ha dei principj 
e dell’indole generoso di questo sovrano, ma eziandio 
pel contegno da esso tenuto verso due nazioni, delle 
quali l'una avea recato la desolazione nei suoi Stati, l’al- 
tra ne acconciava troppo gli interessi per non sentirsi 
stimolato ad assoggettarsela. Dicevasi: se il risenti- 
mento e l'ambizione non valsero su questo principe, 
e non gli vietarono di prodigar beneficj alla Francia 
ed alla Polonia, potrebbe egli non provar interesse per 
P Italia che mai non 1’ offase , e sarà sempre la sua 
naturale alleata ? Comunque sia, questi due fatti pro- 
dussero tale impressione , che oramai gli Italiani, al- 
lorché cercheranno un protettore, volgeranno gli sguardi 
alla Russia. 

« Sbozzate così le vicende subite dall’Italia in questi 
ultimi tempi, e indicato l’addirizzo dell’opinione pub- 
blica, devo ora raffigurar la sua condizione presente. Il 
regno di Napoli e Sicilia guadagnò nel trovarsi ancora 
unito sotto un unico sovrano, come i suoi antichi rap- 
porti e i suoi interessi commerciali esigevano. Il Pie- 
monte riebbe i suoi principi , un governo proprio , un 
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esercito. L’ annessione di Genova, voluta ultimamente 
delle circostanze politiche, era da assai tempo sugge- 
rita dalla natura, la Liguria avendo un commercio senza 
territorio , e il Piemonte produzioni agricole senza 
sbocchi. Oramai la loro annessione sarà pei due paesi 
una fonte di crescente prosperità e di maggior sicurezza 
rispetto alla comune difesa. Però questo Stato, forte, 
per la sua postura dal lato di Francia , è del tutto 
scoperto dal lato dei dominj austriaci. D’ altra parte 
attesa la sua angusta superfìcie, la sua poca popolazio- 
ne, l’enorme sproporzione tra le proprie e le forze dei 
suoi vicini , non può sottrarsi ad un’assidua inquietu- 
dine. 

• L’Austria, possedendo in proprio le parti più ricche 
e fertili della penisola, ed oltre il quinto della totale po- 
polazione , e, per mezzo dei principi di sua famiglia, 
disponendo della Toscana, di Parma e di Modena, ta- 
glia a mezzo l’ Italia , e ne ò la vera signora. Da un 
lato, mercè il ristabilimento integrale dello Stato Pon- 
tifizio, due milioni e mezzo d’italiani vennero ripiom- 
bati in assoluta nullità, e il re di Napoli, rilegato al- 
l’estremità della penisola, non ha mezzo di concorrere 
alla difesa d’Italia; dall’altro, l’Austria piglia di fianco 
e preme con tutto il suo peso il reame di Sardegna , 
e col solo raunare le sue guarnigioni di Lombardia , 
può scagliarsi sovr’ esso , giungere in due marcio alle 
porte della sua capitale , e struggere compiutamente 
ogni sua riserva. Confinato cosi a piedi delle Alpi , il 
re di Sardegna è incessantemente esposto alle velleità 
de’ suoi vicini, e non fruisce ohe di una indipendenza 
affatto precaria. I suoi timori hanno fondamento tanto 
maggiore, in quanto ripetutamente le mire dell’Austria 
si manifestarono nel comodo meno dubbio ; ad esempio , 
facendosi attribuire il diritto di guarnigione nelle due 
importanti piazze di Ferrara e di Piacenza; adoperan- 
dosi a togliere al re di Sardegna l’alto Novarese; pro- 
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gettando una confederazione italiana sotto i proprj 
auspicj (vera riproduzione della Confederazione del 
Reno ) , e di far dichiarare Alessandria fortezza fe- 
derale. In via generale puossi affermare che, non sol- 
tanto il re di Sardegna, ma tutta Italia è ora piti de- 
bole che prima delia Rivoluzione, in causa della distru- 
zione della Repubblica di Venezia , unico riparo , non 
surrogato da alcun altro , che 1’ Italia avesse contro 
l’ambizione dell’Austria. 

* Esposte così le inquietudini degli Stati che non 
dipendono immediatamente dall’Austria, esaminiamo la 
condizione delle contrade soggette direttamente al suo 
dominio. 

« L’ antico governo della Lombardia austriaca era 
una specie di governo nazionale sotto l’alto dominio del- 
l’Austria: le leggi e le costumanze del paese erano ri- 
spettate , e 1’ amministrazione per intero in mano a 
nazionali. Nulla di siffatto oggidì; l’attuale reggimento 
del Lombardo-Veneto non ha neppure qualche somi- 
glianza con quello del Regno d’ Italia , bensì molta 
analogia con quello dell’Italia francese. È nome vano 
quello di Regno Lombardo-Veneto ; sostanzialmente 
non sono che due provincia annesse all’ impero, aventi 
a capoluoghi Venezia e Milano. Fu adoperato ogni stu- 
dio a sopprimere i ministeri , le istituzioni , in una 
parola, qualsiasi stabilimento che valesse a dare a Mi- 
lano l’apparenza di capitale. Nè le altre città guada- 
gnarono alcun che Venezia vede atterrate ogni anno 
molte delle sue case costrutte con grosso dispendio so- 
vra terreni conquistati sul mare, e quanto prima i suoi 
mirabili palazzi saranno ridotti ad ortaglie. Mentre il 
porto franco attrae a Trieste le navi mercantili di tutte 
le nazioni, il porto di Venezia è affatto deserto. Ogni 
rimedio riuscì inefficace; direbbesi ohe l’Austria stessa 
senta che Trieste è sua, e che ha Venezia soltanto ad 
usufrutto. Le comunicazioni commerciali cogli altri 
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Scali d* Italia sono molestate, e vien prodigato ogni fa- 
vore all’ importazione dei prodotti e delle manifatture 
dell’Austria; di tal guisa le industrie e i commerci 
delle provincie italiane sono compiutamente sacrificati 
agli interessi delle provincie ereditarie. L’amministra- 
zione, la legislazione, la gerarchia giudiziaria vennero 
radicalmente mutate, e nella nuovaorganizzazione furono 
messi da parte gl’ impiegati nazionali , e surrogati da 
forestieri. S’imposero agli Italiani codici compilati da 
Austriaci , come se eguali leggi s’affacessero a popoli 
tanto differenti. Ci vorrebbe un’opera apposita onde 
enumerare i difetti di questa legislazione, tanto nella 
parte civile che nella criminale, e gli infiniti inconve- 
nienti che ne discendono. Tutte queste innovazioni sono 
tanto più a deplorarsi, in quanto non ve n’abbia alcuna 
che includa qualche vantaggio, qualche progresso, qual- 
che miglioramento. Fra tanti mutamenti, fu serbato pres- 
soché integro un sol ramo dell’amministrazione, quello 
della finanza. Nella pace più profonda si esige dalle 
provincie quanto poteva esigere un conquistatore in 
continuo stato di guerra, con questa differenza, che 
oggi il numero e lo stipendio degli impieghi sono smi- 
suratamente diminuiti, non v’è più nè esercito, nè 
marina, tutti i pubblici lavori sono interrotti, non cu- 
rati tutti i monumenti. Riesce quindi evidente che que- 
sto Regno vien considerato quale una miniera da usu- 
fruitane per pagar i debiti e crescere la ricchezza delle 
provincie, che propriamente ebbero nome di ereditarie. 
Ma perchè la miniera non si esaurisca troppo rapida- 
mente, è duopo spegnere ogni energia, ogni spirito mi- 
litare, e ricacciare l’Italia nelle antichecondizioni d’a- 
patia , di molezza, di politica nullità. Il gabinetto au- 
striaco mostra aver compresa per bene questa verità, e 
il dimostrò splendidamente annientando l’esercito italia- 
no. Questo esercito, poco fa tanto numeroso ed agguer- 
rito ora non conta quattromila uomini , nessuno dei 
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quali è lasciato in Italia. Si cercò di stancheggiare gli 
ufficiali con ogni sorta di dispetti, o sopratutto ool ri- 
legarli nei presidj peggiori, e più lontani dalla patria, 
e prodigando ogni fatta di preferenze agli austriaci. 
Ondechè i più diedero la loro dimissione, e non con- 
tinuarono il servigio che que’ soli ai quali manca ogni 
altro mezzo di provvedere alla loro esistenza (1). 

« Insoroma, sotto qualsiasi aspetto vogliasi esaminare 
la condizione degli Italiani soggetti all’Austria, sotto 
l’aspetto amministativo, finanziario, militare, commer- 
ciale , desta egualmente la commiserazione. Non una 
cruda tirannia li grava, ma una sorda oppressione; ed 
essi sentonsi scoraggiati , umiliati , travolti in uno 
stato di avvilimento e di degradazione. Per due anni, 
ogni atto amministrativo, ogni disposizione governativa 
aboliva qualche istituzione , vulnerava qualche inte- 
resse, spegneva qualche speranza. La perdita della in- 
dipendenza non restituì loro il passivo benessere di cui 
fruivano prima della Rivoluzione. Se gl’ Italiani dal 
proprio paese volgon gli occhi sulla rimanente Euro- 
pa, vedono la Germania e l’Olanda ridivenute libere, 
la Polonia risorta, la Francia riconciliata con l’Europa 
e riposta sotto il suo legittimo governo , la Svizzera 
felice, e, mercè le vittorie di Alessandro, abolita in 
Europa la monarchia universale, e restituita l’indipen- 
denza a tutte le nazioni; a tutte, fuorché alla loro. 

• Fin qui non ho considerato le condizioni dell’Italia 
che negli interni loro rapporti, e il quadro da me trac- 
ciato può interessare chi allarghi le proprie affezioni a 
desiderare il bene ed a commiserare i patimenti di 
tutta l’umanità. Pero gli italiani hanno uno speciale 
diritto alla compassione e simpatia degli altri popoli , 

(1) Vedasi com’è antica ne’ diplomatici sardi 1’ abitudine di ac- 
cusar i Governi vicini, la quale valse poi stupendamente al Cavour, 
quando vi uni l'opera de’ giornali e delle società segrete. 
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poichò furon essi che riaccesero la fiaccola della ci- 
viltà , e devesi ai loro antenati il rinascimento delie 
scienze e delle arti. Le pertinaci sciagure ed un co- 
raggio di quattordici secoli , non meno che la bellezza 
della natura e il genio degli abitanti, acquistano al- 
l’ Italia Tuffetto degli animi generosi e schiusi ai grandi 
sentimenti. E chiunque rispetti gli eterni principj della 
morale e della giustizia, ammetterà facilmente che gli 
Italiani han diritto, al pari di qualsiasi altra nazione, 
ad un proprio governo ed alla nazionale indipendenza ». 

Agitatesi così fra la diplomazia e le mutue ambi- 
zioni le sue sorti, al fine il Regno d’Italia fu, per la 
maggior parte, assegnato all’Austria come Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Il Canton Ticino, che vedemmo occupato da Napoleone 
sotto pretesto del contrabbando , tornò libero e sviz- 
zero. I Grigioni ridomandavano pure la Valtellina, ma 
le brighe principalmente di Diego Guicciardi fecero 
restasse attaccata alla Lombardia (1). 

Il colonnello Negri (2) represse i briganti, cioè i po- 

(1) Degli affari di Valtellina ho discorso con molte particolarità 
nella mia Storia della città e diocesi di Como Ne’ dispacci che 
il conte di Saint Marsan scriveva alla Corte di Torino durante il 
congresso di Vienna, sotto il 28 dicembre 1814 leggo : « La Fran- 
cia insistette perchè i Grigioni e la Valtellina siano incorporati 
alla Svizzera. La Valtellina sollecita vivamente di esser riunita al 
Milanese, ma con gran dispiacere vedo che l’ imperatore (d' Au- 
stria) cede su questo punto. Ho suggerito al principe di Metter- 
meli che di là egli avrebbe una gran porta in Italia; aggiunsi 
che noi non dovevamo desiderare che gli acquistassero altre ses- 
santamila anime, ma che quel paese era una vera porta, che im- 
portava essenzialmente di tener chiusa. Il singolare è che il prin- 
cipe di Talleyrand, che ora sostiene questo paese essere o dover 
restare svizzero,, firmò altra volta un decreto, che portava T an- 
nessione di questo paese al Regno d’Italia, mettendo per base che 
era italiano, e italiano dovea restare per la posizione sua geo- 
grafica e per la lingua * 

(2) Francesco Negri, nato a Ferrara il 1774 , era coraggiosis- 
simo , comandò in Valtellina fino al fine; nel 1815 prese parte 
con Murat, poi andò a morire in America. 
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trioti che vi si erano accolti domandando 1’ indipen- 
denza, e respinse nn corpo di Grigioni , ch’era uscito 
per Poschiavo e per Chiavenna. 

Subito l’esercito italiano fu sciolto. 

Il l.° aprile 1815 il generale austriaco Frimont a 
Milano ricevette il giuramento di fedeltà degli ufficiali 
italiani; espose che l’imperatore d’Austria aveva dichia- 
rati a suo servizio come tenenti marescialli i generali 
di divisione Severoli, Bonfanti e Peirl, e come generali 
maggiori i generali di brigata Balabio (1), Dembowskj e 
Galimberti; gli altri oran tutti considerati a suo ser- 
vizio; e dopo ricevuto la sottoscrizione alla formola 
di giuramento, si congratulò d’avere avuto « 1’ onore- 
vole incarico di fraternizzare cogli ufficiali della brava 
armata italiana », e a baciato alcuni generali ed uf- 
ficiali superiori in segno di amicizia e fratellanza (2). 

Molti uffìziali cercarono fortuna altrove, fra cui Ven- 
tura andò a sistemar gli eserciti del re di Laor nelle 
Indie, Codazza nelle repubbliche dell’ America meridio- 
nale fece da ingegnere, e colonizzò l’alta regione della 
Cordiliera marittima del Venezuela; e cosi altri. A Ve- 
nezia stavano in costruzione sette grossi legni francesi 
e quattro italiani , e molt’altri in armamento, e gran 
cumolo di quanto occorre ad attrezzare: furono inter- 
rotti i lavori intrapresi, legnami e boschi venduti agl’in- 
glesi, che gli fecero spaccare (3). 

Bellegarde ai 25 maggio aboliva il Senato , il Can- 
siglio di Stato, i Collegi elettorali; poi i ministeri, la 


(1) Il Balabio milanese, vissuto dal 1759 al 1K37, fu eccellente 
irganizzatore di reggimenti e amministratore. Era stato incaricato 
di ricevere alla frontiera Beauharnais quando veniva viceré. 

(2) Lettera nelle opere di Foscolo, Prose p 106. 

(3) Gli archivj della segreteria di Stato del Regno d’Italia a 
Parigi furono presi da Cobentzel delegato dell’ Austria : 1’ Aldini 
potè pigliarsene qualche cosa. 
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Corte dei conti , tutte le leggi e gli ordinamenti del 
Regno d’Italia: ai 12 giugno annunziava esserla Lom- 
bardia assegnata all’ Austria; e pubblicando la patente 
che costituiva il nuovo Regno Lombardo- Veneto, dice- 
va: « Una tal determinazione conserva a ciascuna città 
tutti i vantaggi che godeva, e ai sudditi di S. M. quella 
nazionalità che a ragione tanto apprezzano ». 

Così anche questa volta 1’ Italia divorò il Regno 
formatosi a sue spese, come l’avea divorato al tempo 
di Cesare, de’ Goti, de Longobardi, de’ Franchi. L’Au- 
stria, che, nel secolo precedente, non teneva in Italia 
che il Milanese, separato dagli altri suoi Stati eredi- 
tarj , trovossi un regno di cinque milioni d abitanti 
e ottantaquattro milioni di rendita, con Venezia, e tre- 
cento miglia di litorale , e selve e uomini per una 
forza marittima: da un lato aperti la Svizzera e il 
Piemonte, non guarnito che dall’indifeso Ticino; dal- 
l’altra assicurato il tragitto del Po colle guarnigioni 
di Ferrara, Piacenza e Comacchio ; unite (le sue pro- 
vincia alle transalpine mediante il Friuli e la A a 1 tei - 
lina, potea scendere per quante valli s’aprono dall Adda 
all’Isonzo; invece della sola Mantova, tortezza poco ras- 
sicurante, coprivasi colle robustissime linee del Mincio 
e dell’ Adige; Legnago , perduta dapprima nelle basse 
pianure, diveniva importante anello tra Mantova e 
Verona. Vuole offendere? può spingersi nella Romagna 
e nella Toscana, dimezzando l’Italia; ò costretta a di- 
fendersi? le si prestano le linee del Po e del Ticino , 
dopo queste l’Adda, indi il Mincio, infine 1 Adige, dove 
Verona , ridotta a campo trincerato di primo ordine, 
tiene alle spalle tutte le riserve e i depositi dello Stato, 
e per una serie di fortalizj da monte a monte si con- 
nette fin colla metropoli. Collocando parenti suoi sui 
troni di Toscana, di Modena, di Parma, l'Austria, te- 
neva la mano sulla media Italia. Se non che nei paesi 
italici si erano diffuse, durante la dominazione francese, 
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idee mal consonanti eoi sistema di essa, onde avrebbe 
a faticare nel soddisfarle o nel reprimerle. 

La dinastia toscana, perchè austriaca, e quantunque 
compensata già con lauti possessi in Germania, ricuperò 
1* antico granducato , aggiungendovi quei Presidj e la 
porzione dell’ isola d’ Elba , che tanto erano costati a 
Napoli ; oltre il principatodi Piombino e i feudi imperiali. 
Erano riservati i beni e i diritti proprj della casa Lu- 
dovisi Buoncorapagni ; la quale poi ne fe’ cessione per 
ottocentomila scudi romani. 

La vedova del vivo Napoleone era figlia deli’ impe- 
ratore d’Austria, onde si volle venisse collocata in una 
reggia : e le assegnarono Parma, Piacenza e Guastalla 
a vita, che poi passerebbero ai Borboni di Spagna; cosi 
abbandonando i popoli alla sconcezza d’un governo vi- 
talizio. Questa ingiustizia ne portò altre, giacché Lucca, 
invano rischiesta l’antica libertà, e per alquanto tempo 
male occupata dagli Austriaci, si vide attribuita, come 
un possesso vitalizio anch’essa, al Borbone, già re d’E- 
truria , che alla morte di Maria Luigia la lascerebbe 
alla Toscana per occupare Parma e Piacenza: intanto 
Austria e Toscana gli pagherebbero cinquecentomilalire. 

Erasi parlato di unir tutti gli Stati in una federa- 
zione: al qual proposito il Corsini, ambasciadore di 
Toscana scriveva al ministro Fossombroni: 

« Ilprincipe di Metternich nella conferenzadi jeri sera 
maggiormente sviluppò il piano che contava di proporre 
a S. M. l’imperatore, sui vincoli da stabilirsi fra la 
Casa d’Austria e gli Stati italiani. Egli desiderò che 
per ora non ne parlassi ad altri , giacché voleva che, 
durante il Congresso , non gli si desse una sinistra 
interpretazione. Il suo concetto è di formare fra tutti 
i principi italiani, considerati come Stati indipendenti, 
e perciò senza lesione dell’ articolo sesto del trattato 
di Parigi , un* alleanza difensiva e un atto di garan- 
zia , mediante il quale siano essi rispettivamente ob- 
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bligati a prestarsi soccorso per il mantenimento della 
tranquillità interna e della difesa esteriore. 

« Dovrà determinarsi lo stato militare di ciaschedun 
paese in tempo di pace, la forza che dovrà mantenere, 
il contingente che dovrà dare in tutte le occorrenze 
di perturbamento della quiete interna e della difesa 
esterna per parte di stranieri. 

« La Casa d’Austria prometterà, come gli altri Stati, 
un contingente proporzianato alle popolazioni delle sue 
provincie italiane, e non mai come potenza forestiera, 
che possa obbligare l’Italia a prender parte in guerre 
esterne. Bensi, in virtù della suddetta guarentigia, do- 
vranno gli Stati italiani contribuire alla difesa delle 
provincie austriache in Italia ove, ne! caso di guerra 
fra l’Austria ed altre Potenze, quelle corressero il pe- 
ricolo di esser invase ». 

Si temette non fosse un artifizio dell’Austria per te- 
nersi sottomano i principi tutti , i quali , gelosi della 
propria indipendenza, più che noi si cianci, reluttarono 
da tal vincolo, e rimasero isolati, se non in quanto uni- 
va alcuni ad essa la parentela, come Modena, Parma, 
Toscana, o la comunanza di viste, come il Piemonte. 

Non si riferiscono al regno d’Italia gli accordi presi 
col papa , ma poiché tanto discoremmo delle contro- 
versie, giovi accennare. 

Il papa, liberato da Napoleone, fu accolto con affet 
tuosa solennità nell' antico suo paese, e agl’imperanti, 
chiedendo gli restituissero il tolto, diceva: • La libertà 
« e imparzialità di tale esercizio sono interessi di tutti 
» gli Stati ; e la necessità dell’ indipendenza del capo 
» della religione è mostrata, se non ci fos3er altri ar- 
« gomenti, con evidente prova di fatto da quanto av. 
« venne nella nostra persona. Ciò basta a convincere 
» con qual libertà un pontefice , privo di sovranità e 
« di dominj, sotto il potere d’un altro principe, possa 
• esercitare il suo ministero nel dominio in cui si trova, 
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■ e quali ostacoli possano in tal caso apporgli le ge- 
« losie di Stato per esercitarlo nei dominj altrui 

In fatto la restaurazione del dominio pontifizio era 
il voto di tutti i liberali. Foscolo scrisse un discorso 
per mostrare la necessità che il pontefice rimanga i ri 
Italia, difeso da Italiani. Il famoso De Pradt, avverso 
quanto ognun sa alle cose romane, nel libro sul con- 
gresso di Vienna pone: 

» Il congresso pensò sarebbe ridicolo il mostrar di 
credere che il papa avesse fatto la guerra, o potesse es- 
sere vittima d’una guerra che non avea nè fatta nè di- 
retta, e rimisele cose nello stato che devon essere sem- 
pre riguardo al papa, quel dell’inviolabilità. Tutti questi 
spogliamenti del papa repugnano alla decenza quanto 
alla giustiz;jiaferiscono e il cuore e l’intelletto. Nel posto 
che il cattolicisrao occupa nel mondo, bisogna che tutti 
gli occhi siano scolpiti dallo splendore del suo capo. I 
rami di quest’albero superbo, che protende sull’universo 
un’ombra tanto benefica , non possono essere portati 
da un tronco spogliato. Il papa deve in Europa essere 
come la tribù di Levi in Israele, esente da ogni intacco 
della guerra. 

« Gli Stati papali sono un bene comune del mondo cri- 
stiano, che vuol vedere il suo capo rivestito degli at- 
tributi più riveriti dagli uomini, e che, dopo tanti se- 
coli di grandezza, lo cercherebbe con dolore , e forse 
si smarrirebbe trovandolo in uno stato inferiore all’idea 
che se ne formò , e al grado che i secoli assicurarono 
alla sua dignità. Il papa deve a Roma essere sovrano 
inviolabile de’ suoi Stati, fuor d’ogni disputa e contesa 
politica, sotto la salvaguardia della moralità del mondo, 
Questa è la sua tutela e il suo esercito ». 

Infatti fu considerato come se il dominio papale fosse 
rimasto inviolabile, quale avrebbe dovuto essere ; e se- 
condo il senso morale e il senso politico , venne ri- 
stabilito quel potere su cui si appoggia la società me- 
Meni, del R. d'Italia, voi. IX. lì! 
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derna. Invano l’Austria destreggiò per serbare unite 
al suo regno le sempre ambite Legazioni: fu assai se 
potè riservarsi il diritto di munire Ja fortezza di Fer- 
rara e Comacchio, e tenersi alcune terre sulla sinistra 
del Po (1). Ne* paesi dove il clero avea piegato alla 


(1) Abbiamo altrove accennato come la Corte di Vienna intri- 
gasse nel conclave di Venezia, poi cercasse trarre a Vienna il nuovo 
papa; infine aspirasse a tener per sè le Legazioni. Le recenti Me- 
morie del cardinale Consalvi ci rivelano altri fatti in proposito 
relativi al 1800, e che qui compendiamo. 

Arrivò da Vienna a Venezia, in qualità d’inviato dell’imperatore 
al santo padre, il marchese Ghislieri bolognese impiegato della 
cancelleria dell’Impero , latore di una lettera , con cui S. M. 1. 
l’accreditava come suo inviato presso il papa. 

Prima di rivolgersi al sommo pontefice , il Ghislieri cominciò a 
parlarne col prelato segretario Consalvi, e gli fece sapere, perchè 
ne parlasse a sua santità, che la Corte imperiale, padrona allora 
dello Stato Pontificio fino alle porte di Roma, era dispostissima a 
restituire alla santa sede le provincie occupate di fresco dalle sue 
armi, ma non le tre Legazioni di Ferrara, Bologna e Ravenna: 
che queste, acquistate dai Francesi nel trattato di Tolentino, non 
appartenevano più alla santa sede, e la cancelleria imperiale do- 
mandava una nuova cessione, confermativa di quella di Tolentino, 
così si compenserebbe del patrimonio di San Pietro, che S. M. 
era disposta a restituire. 

Il prosegretario di Stato disse al Ghislieri, farebbe conoscere a 
sua santità l’ambasciata, ma credeva doverlo avvertire in anticipa- 
zione, che il Papa non sarebbe giammai calato a sifatta transazione. 

Il Ghislieri enumerò i pericoli di questo rifiuto. Le minacce non 
furono accolte con miglior favore; e il prosegretario, avendo rac- 
contato al papa tutto l’abboccamento ricevette ordine preciso di ri- 
spondere una negativa assoluta. Il Ghislieri risolse di parlar diretta- 
mente al papa, ma riportò dalla bocca di Pio VII larispostache doveva 
aspettarsi ; non contento, ribadì più volte il chiodo : finalmente il vivo 
desiderio, manifestato dalla Corte imperiale, di ottenere una cessione 
pacifica e volontaria, e che non avrebbe potuto essere tacciata d’in- 
giustizia o di estorzione operata con violenza e con lo spavento, ca- 
dente in costantem virum, o di qualunque altro sospetto dalla santa 
sede opposto alla cessione fatta a Tolentino, obbligò il Ghislieri a ve- 
nire alle strette. Annunziò pertanto al prosegretario di Stato che la 
sua Corte, in prezzo della cessione delle due Legazioni di Bologna e 
di Ferrara fatta dal nuovo papa, cederebbe la terza, vale a dire le 
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prepotenza regia, e massime nella Lombardia, dove c’era 
disposto dalle servili dottrine del Tamburini , i ve- 
scovi che avevano aderito al conciliabolo di Parigi si 
ritrattarono, e tutto ritornò all’obbedienza disciplinare* 
Nell’ archivio di Milano si conservano due lettere del 
Bonsisjnori , dirette al sommo pontefice il 30 ago- 
sto 1814: in una delle quali disapprova ciò che espresse 

Rornagne, salvo una certa porzione confinante con l’una delle altre 
due, che desiderava conservare. Ma nò questa offerta, nò alcuna 
istanza, nè le minacce di nulla affatto restituire, non poterono giam- 
mai piegare il capo a sottoscrivere le sue pretensioni. Anzi fece la do- 
manda formale delle tre Legazioni, e si volse direttamente alla 
Corte imperiale mediante una lettera ufficiale al barone di Thugut, 
allora primo ministro a Vienna. Sua santità scrisse nel tempo stesso di 
suo pugno e preparò due lettere all’imperatore e al suo primo ministro. 
Questi ncn risposero mai a tali dispacci ; anzi non nè accusarono mai 
nè ufficialmente nè privatamente ricevuta. 

11 papa, non ricevendo verun segno di vita dalla Corte imperiale,' 
e non potendo nulla otteneredal Qhislieri, a cui rinnovava di frequente 
le sue istanze, affine di soddisfare ai doveri imposti dalla sua qualità 
di amministratore apostolico del patrimonio di .'-an Pietro, terminò un 
giorno lasua udienza con queste parole, notevoli per la loro cosi pronta 
confermazione, benché allora n è credibile nè .presumibile. Disse 
« che, poichèl’iinperatore rifiutava ostinatamente di fare quella re- 
ti stituzione che la religione e la giustizia imponevano del pari, non 
« sapeva più che cosa aggiungere per convincerlo, avendo inutil- 
« mente esaurito tutte le parola e tutti gli argomenti più convin- 
« centi : tuttavia S. M. badasse bene a non mettere nella sua 
<i guardaroba degli abiti che non erano suoi, ma della Chiesa, un- 
ti perocché non solamente ella non potrebbe approfittarne, ma an- 
ni ocra potrebbero comunicare le tignuole ai suoi proprj vestimenti, 
* cioè ai suoi Stati ereditarj. 

Il Ghislieri non seppe che rispondere ; corse però a sfogare la 
sua bile col prosegretario di Stato; a cui disse con gran collera: 
che il nuovo pontefice era giovane nel mestiere, e conosceva ben 
poco la potenza dell’Austria, e che per rodere la sua guardaroba 
ci voleva molto, molto, molto. 

Non erano passati due mesi, che la battaglia di Marengo faceva 
perdere alla Casa d’ Austria non solamente le tre Legazioni, ma 
ancora i suoi Stati di Lombardia. Ben tosto le vittorie dei Fran- 
cesi le tolsero il Veneto e gli Stati tedeschi , e fino la sua capi- 
tale, che le bisognò ricomprare due volte colla pace più crudel- 
mente svantaggiosa < Memorie, tom. I, prg. ‘284. 
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in sua circolare del 15 dicembre 1810 intorno al ma- 
trimonio ; e nell’ altra la condotta sua verso Napo- 
leone , massime coll’ accettare la nomina di patriarca 
di Venezia. 

II titolo di re di Roma, dimenticato dai TarquiDj in 
poi, e ridesto da Napoleone, si perdè fin nelle memo- 
eie, e il fanciullo che lo portava terminò oscuramento 
a Vienna. Poco dopo la cattura di Napoleone a Sant’E- 
lena si pubblicò questo superbo sonetto : 

Mira, Oceani quel prigionier son io 
Temuto in guerra qual signor del tuono, 

Che a mia voglia togliendo e dando il trono 
Turba d’ imbelli re spinsi all'oblio. 

Un trono io m’ ebbi e non mel diede in dono 
La sognata dai re grazia di Dio, 

Ma ad un nume mio pari, al brando mio, 

Terror del mondo, debitor ne sono. 

Qui mi trasse il destino, e non TIspano, 

Il Russo, il gel di Scizia, o i re tremanti, 

0 i fulmini temprati al Valicano. 

Qui pur son grande, e chi mai fia che vanii 
Aver per sua prigion l’ampio Oceano 
E per custodi suoi tutti i regnanti ? 


Tosto vi rispose per le rime stesse monsignor Em- 
rnanuele Muzzarelli , allora uditore della Sacra Rota , 
e che poi ebbe molta parte ne’ moti del 1848 : 


Una voce dal Ciel gridò; son io 
Che le strade passeggio ampie del tuono. 

Che a mio piacer dispenso e tolgo il trono, • 
Alzo alle sferè, oppur spingo all’oblio. 

Quanto v’ha nel creato egli è mio dono, 

E me venera l’ uomo unico Dio ; 

Tutto cede al volere, al poter mio 
Uno son, trino son, io son chi sono. 
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Tu vincere tentasti invan l’Ispano, 

E mentre rimiravi i re tremanti. 

So! non tremò chi ha sede in Vaticano. 

Tutti a un punto cessaron tuoi folli vanti. 

E, disgiunto dall’ ultimo Oceano, 

Risero al tuo morir tutti i regnanti. 

Non parrà estraneo a quel molto che ragionammo 
nel libro X (voi. VI), il qui ricordare come Napoleone 
dicesse nel suo testamento : *< Io muojo nella religione 
cattolica, apostolica, romana, in senoallaquale son nato ». 

La famiglia di lui trovò stabilimenti e ricoveri negli 
Stati pontifizj , nè sarà superfluo il qui recare queste 
lettere. 

Murat al cardinale Consalvi, da Napoli, 25 maggio 1814. 

» Signor Cardinale, 

<* Ho veduto con vera compiacenza il di lei ritorno pres- 
so il santo padre. Ilo incaricato il duca di Capochiaro, 
mio ministro, di esprimerle il mio contento per questo 
avventurato avvenimento. Vostra Eminenza conosce i 
miei vecchi sentimenti a suo riguardo ; essi non mu- 
tarono, e non posso aggiungervi che il sincero augurio 
di vederla ripigliare , al piti presto , presso il santo 
padre le sue funzioni e l’antica sua influenza. La mia 
fiducia nella saviezza de’ suoi consigli e ne’ suoi lumi, 
e il suo spirito conciliativo ed amichevole a mio ri- 
guardo m’accertano avverato il mio desiderio di ve- 
dere stabiliti buoni rapporti tra la santa sede e la 
mia Corona. Vostra Eminenza da lungo tempo conosce 
la mia venerazione per la persona del santo padre e 
la mia devozione per la santa sede. Desidero offrirne 
a Sua Santità novelle pruove, oltre quelle incontestabili 
ed evidenti or ora da me date ; ma amerei altresì che 
ella fosse convinta della mia brama premurosa di col- 
tivar 1’ amicizia del santo padre nella qualità di so- 
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vrano temporale, e di restringere i vincoli che devono 
unire i nostri due Stati. Il richiamo di Vostra Emi- 
nenza alle sue antiche funzioni assicura il compimento 
di questi miei voti. 

« Dio abbia Vostra Eminenza nella sua santa cu- 
stodia ». 


Il principe Borghese al Cardinal Consalvi, Milano, 11 giugno 181-4. 


» Eminenza, 


» La celerità usata da Vostra Eminenza nel suo 
viaggio alla volta di Roma , non mi permise com’ io 
desiderava , di attestarle personalmente i sentimenti 
di stima, di rispetto e d’amicizia che sempre ho nutriti 
per Vostra Eminenza ; ma il farò al mio giungere a 
Roma. 

» 11 vederla riposta nell’antico e splendido stato al 
quale era chiamata dai suoi talenti, mi offre 1’ oppor- 
tunità di esprimerle il piacere e la molta consolazione 
che ne pruovo, e voglio congratularmene di tutto cuore 
con V. Eminenza, augurando esito felice a tutti i pro- 
getti a cui ella darà mano pel vantaggio dello Stato. 

« Non dubito che ella aggradirà la parte che prendo 
alla sua prosperità *, e me ne accerta 1’ affezione e la 
benevolenza che ella ha sempre avuto per me e per 
la mia casa ». 


Luciano Buonaparte a Pio VII, dall’Inghilterra, li aprile 1814. 

* Permettete mi congratuli dal fondo del cuore con 
Vostra Santità per 1’ avventurata e tarda vostra li- 
berazione, per la quale innalzammo incessanti ed ar- 
denti voti dal di che fummo costretti dalla persecuzione 
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ad abbandonaro l’asilo di cui godevamo sotto la paterna 
vostra protezione. Sebbene io sia stato ingiustamente 
perseguitato dall’imperatore Napoleone, pure non posso 
rimaner insensibile alla sciagura di cui il Cielo 1’ ha 
colpito : da dieci anni , è questo il primo istante che 
mi sento ancora suo fratello. Gli perdono, lo compiango, 
e fo voti perchè rientri finalmente in seno alla Chiesa, 
e si procacci diritti all’indulgenza del Padre delle mi- 
sericordie ed alle preghiere del suo Vicario.... Sul 
puDto di lasciare questa avventurata Inghilterra , ove 
m’ ebbi lunga ma dolce ed onorata prigionia, supplico 
Vostra Santità ad accordare a me , a mia moglie , ai 
miei figli la sua benedizione, sino a che, prostrati a* 

vostri piedi, ci sia dato riceverla di persona ». 

« 

II conte di Saint- Leu ( Luigi Buonaparte , ex re d’Olanda) 
al cardinale Consalvi, Roma, 30 settembre 1821. 

«* Eminenza, 

« Giusta i consigli del Santo Padre e di Vostra 
Eminenza, vidi monsignor Bernelti, specialmente inca- 
ricato dell’ affare in questione, ed egli, colla sua nota 
franchezza , mi spiegò quel che le Potenze straniere 
sembrano rimproverare alla famiglia dell’ imperatore 
Napoleone. Le grandi Potenze, e precipuamente l’ In- 
ghilterra, ci accusano di cospirar senza tregua, di me- 
schiarsi direttamente o indirettamente in tutti i com- 
plotti che altri va macchinando , e si afferma persino 
che abusiamo dell’ospitaliià accordataci dal Santo Pa- 
dre per attizzare negli Stati Pontifiej dissensi e odio 
eontro l’augusta persona del sovrano. 

« Fui tanto avventurato da poter offrire a mon- 
signor Bernetti pruove del contrario , ed egli stesso 
le dirà qual effetto le mie parole abbiano prodotto nel 
suo spirito. Se la famiglia dell’imperatore, che deve 
Unto al papa Pio VII ed a Vostra Eminenza , avesse 
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concepita la detestabile idea di turbare 1’ Europa, © 
avesse i mezzi a ciò, la gratitudine che dobbiamo alla 
Santa Sede ci torrebbe indubbiamente da questa via. 
Mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle, mio zio deb- 
bono troppo riconoscenza al Sovrano Pontefice ed a 
Vostra Eminenza perchè vogliamo attirare nuovi disa- 
stri su questa città, ove, proscritti dall’Europa, fummo 
accolti e raccolti con una paterna bontà, resa più com- 
movente dalle passate ingiustizie. Noi non congiuriamo 
contro alcuno, e molto meno contro il rappresentante di 
Dio sulla terra (1). Noi godiamo a Roma tutti i diritti 
di cittadini, e quando mia madre conobbe in qual modo 
cristiano il papa e Vostra Eminenza vendbarono la pri- 
gionia di Foniainebleau e l’esiglio a Reims, non potè 
che benedirvi in nome del suo grande e sventurato 
estinto, versando le prime lagrime non amare dopo i 
disatri del 1814 f(2). 

« Cospirare contro l’unico ed augusto nostro benefat- 
tore, sarebbe infamia senza nome La famiglia Buona- 
parte non meriterà mai tale rimbrotto. Monsignor 
Bernetti fu da me convinto, e volle offrirsi nostra gu- 
fi) Gli eventi posteriori hanno mostrato chi, tra le Potenze stra- 
niere e la famiglia Buonaparte, avesse ragione quando le une af- 
fermavano e 1' altra negava le cospirazioni. 11 cardinale nutriva 
un affetto fondato sulla stima per Luciano , e specialmente per 
Luigi, di cui avea la confidenza. Quando, morto Pio VII , il papa 
Leone XII chiese al Consalvi di istruirlo del suo modo di gover- 
nare, il cardinale, come attesta Scherer alla pag. 99 della siia 
Vita di Leone XII, disse parlando dei Buonaparte : « Essi, come 
i vinti, son sempre col partito dell’opposizione ; e fanno causa coi 
Carbonari. Quest’alleanza, determinata dalle circostanze, farà na- 
scere impicci , che verranno propalati dagli imprudenti , e pro- 
getti che dovranno essere Invigilati colla maggior circospezione. 
Non si può rifiutar l’ospitalità ai Napoleonidi; ma bisogna met- 
tervi riserva e cautela ». 

(2) Qui allude alla lettera che recammo a pag. 328 del volume 
precedente , in isbaglio attribuendola a Giuseppina imperatrice , 
mentre quella che ivi si llrma Madama, è evidentemente Letizia. 
Ivi pure adducemmo la bella lettera di Pio VII. 
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rarizia presso Vostra Eminenza. Ella si degni ascol- 
tarlo, e conservarci le sue buone grazie e la protezione 
del Santo Padre ». 


E i letterati ì 

Aveano cantato i vecchi, cantarono i nuovi padroni. 

Pietro Giordani apriva un’accademia, data a Bologna 
per celebrar il ritorno del papa « e la maniera mira- 
bile del glorioso acquisto », dicendo che » dignitoso e sin- 
cero e veramente universale e giusto è P esultare di 
questa meravigliosa insperata felice mutazione » ; e sog- 
giungeva come « i più attempati ricordano la quiete , 
l’abbondanza, la sicurezza, la libertà, gli studj fiorenti, 
le feste ingegnose , le gioje di quel pacifico e beato 
regno pontificale ; quando le terre si coltivavano pei 
cittadini , non per il principe , ed i sovrabbondanti 
frutti delle terre si spendevano a renderle ancor più fer- 
tili, più salubri, più amene, non a nutrire soldati; il 
commercio non tormentato, arricchiva i cittadini non 
il fisco, e le ricchezze dal commercio prodotto non ab- 
bellivano la reggia ma le contrade, i tempj, le case, le 
ville nostre; le parole non faceano pericolo a nessuno ». 

Quando l’arciduca Giovanni venne a raccogliere il 
giuramento del nuovo regno Lombardo Veneto al 15 
maggio 1815 (1), il Monti scrisse il Mistico omaggio , da 
cantarsi alla Scala, e si consolava perché esso arciduca, 
alla presenza di tutti i membri dell’Istituto, gli disse: 
« Avete espresso delle utili verità, che devon piacere 
a tutti i sovrani. Questo è il linguaggio che gradisce 
all’imperatore ». 

(1) In quell’occasione furono distribuite agl' impiegati e gettate 
al popolo monete di un franco e mezzo franco ; portanti sul dritta 
la corona ferrea e lo stemma del Regno, e sul rovescio Lonoo» 
bardorcm fides sacramento firmata. 
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Il qual imperatore, venendo poi a Milano, ebbe dal 
Monti un’ altra cantata, II ritorno d’ Astrea, ove ce- 
lebrava 


Il sapiente, il giusto 

Il migliore dei re, Francesco’Augusto. 

Cosi l’orror finito 
Di questa fiera età 
11 suo novello Tito 
Il mondo adorerà 
Adorarlo beati vedremo 
L’Unno, il Daeo, il Moravo il Boemo, 

E quant’ altra a lui serve giurala 
Gente armata di ferro e valor. 

E tu, madre di fervide menti, 

Che caduta ma grande ti senti, 

Bella Italia, dirai : Se son viva, 

Se son diva, d’Au^usto è favor. 

La città di Milano fece comporre un’altra cantata 
pel teatro alla Scala, e cominciava. 

Salve Augusto ! è pago il voto 
Della fede longobarda. 

Quel che i troni esalta e guarda 
Invocato il secondò. 

'le la gente longobarda, 

Re possente insieme e padre, 

Esultando salutò. 

Pietro Borsieri, che poi doveva esser condannato allo 
Spielberg, cantava la venuta di Francesco, pregando 
Dio di guardare spettacolo di sè degno, 

Star de' regi il più giusto infra gli umani 
E con un raggio di tranquille ciglia 
11 turbo dissipar de' tempi insani ; 

e cantava la moglie di lui, e cantava la suocera Bea- 
trice d’Este, rammentandole che 


Digitized by Googl 



I letterati 


191 


Sotto i limpidi rai di questo sole 
Le dive, membra tue tornar feconde 
Di bella al par che generosa prole. 

Carlo Porta componeva un brindisi in milanese. 

Per fa evviva al gran Metter che riva, 

Al Padron car carasc, bon Padron, 

Ch'el ven scià con la brocca d’oliva 
Senza ruzz, nè sparad, nè baccan 
A proved ai bisogn de Milan . . . 

Viva viva la nostra padronna 
Buseconna — tant lee come nun.. . 

Viva viva la nostra Resgiora 
Prolettora di bon Milanes . . 

Anera luce: trinche vain, prest allon 
Viva semper Franzesch nost Padron... 

Svint 1 su allegher 1 coi lazz in di man 
Fem evviva al padron de Milan... 

Venezian. buseccon, e todesch 
Bevem tucc, su, sbragem, su cantera m 
Viva viva la ca de Lorenna; 

Viva viva evivazza Francesch 1 
Ma che non tutti i letterati applaudissero, lo prove- 
rebbe, non foss’altro, questo sonetto: 

La pace del 1814 . 

Tradito e vinto per virtude e inganno 
Chi molli ha vinti e chi tradito ha tutti, 

Cessar de’ troni vacillanti i lutti 
E ogni prence potè farsi tiranno 
1 russi artigli sul Polono stanno; 

Prussia vuol d’Llba dominare i flutti; 

Bretagna ha i mari in servitù ridutti ; 

Gli Austriaci Italia a poti /.zar sen vanno. 

Sul Franco trono un re Borbone or siede 
i er la grazia del popolo che ardio 
Massacrar suo fratello e il figlio erede. 

I Frati a generar ritorna Pio, 

Spagna minaccia ai dotti atti di fede: 

Ecco la pace che ci diede Iddio. 
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Ugo Foscolo anche allora si lagnava de’ tempi e'degli 
uomini, e che « onore o vergogna o pietà non pareva 
fossero cose umane. Ogni uomo era accusato per le 
case e le piazze di delazione. Dove uno era imprigio- 
nato, cento erano pubblicamente additati d’averlo tra- 
dito , in espiazione dei loro delitti passati nella cose 
pubbliche, segnatamente de’ loro furti. I ministri del 
regno di Napoleone s’erano partiti, o si stavano oscu- 
ramente in Milano; e gli uni e gli altri, da pochissimi 
in fuori, pativano di povertà. Ma era tenuta finzione. 
Tutta la loro amministrazione era stata rinvangata 
dalla Reggenza, e poscia da commissarj dell’Austria, 
che stavano tuttavia esaminando; e frattanto avreste 
detto che ogni uomo in Milano sapesse come e quando 
avessero trafugato le casse dei loro ministeri, e quanti 
milioni ciascheduno de’ ministri avesse investito nei 
banchi della Francia e dell’Inghilterra. La città im- 
miserita in un subito dalla sua trasformazione di ca- 
pitale in municipio, ed esaurita dagli eserciti austriaci, 
credeva ogni cosa, ed esecrava gl’italiani, che per non 
essere nati fra le sue mura, le avevano piti crudelmente 
succhiato l’ultimo sangue « (1). 

E colla sua fierezza urlava che « ai di nostri vin- 
cerà sempre chi saprà meglio strascinare per le orec- 
chie la moltitudine de’ credulissimi animali chiamati 
genere umano, pronti sempre a fidarsi a chi li pasce 
di speranze, e a tremare sotto la sferza di chi, dopo 
averli ingannati, gli opprime. Però gli Austriaci s’af- 
frettarono in Italia ad accaparrare scrittori che esa- 
gerassero i danni del passato dispotismo francese, e le 
paterne intenzioni del recente dispotismo tedesco ». 

Poi mestamente dipinta la trista gara de’ partiti, sog- 
giungeva lezione, troppo mal intesa sempre dai nostri: 
• Nessun partito vi resta se non quest’uno, di ri- 
ti) Vedi l’Apolejria. 
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spettarvi da voi, affinché, se il forestiero v’opprime , 
non vi calpesti. Quel vostro non arrossire di tanto li- 
vore, e di strapazzi reciprochi, e de’ sospetti inconsi- 
derati, e del malignare le generose intenzioni, del pre- 
supporre impossibile ogni virtù, vi fece cooperar deli- 
rando con quegli astuti i quali, col tizzone tanto più 
ardente quanto è più occulto della discordia, rinfiam- 
marono nelle città vostre ogni trista passione dell’ani- 
male umano, e vi preclusero ogni sentiero alla fiducia 
scambievole, alla unione e alla libertà, e vi precludono 
le speranze. Smembrarono le vostre forze , le vostre 
opinioni, le affezioni vostre domestiche, per darne il 
governo alla tirannide d’ ogni nnovo conquistatore; e 
voi oggi, innanzi la loro morte, annientate la fama, Ja 
mente e il cuore de’ generosi fra’vostri concittadini. 
Voi li avete ridotti a sentirsi onesti, e sapersi infami, 
e tacere ; come se la natura gli avesse creati a darvi 
pruova quanto le anime forti possono sostenere. Queste 
furono e sono — anzi, per la nuova codardissima ser- 
vitù , andranno tuttavia peggiorando — le sorti pes- 
sime vostre che sgorgano tutte dalla vostra malignità ». 

Non volle egli, come tanti suoi , passare a servigio 
dell’Austria, e dopo qualche tempo ricoverò in Svizzera, 
dove la carità patriottica sparse ch’egli vi stava spia 
dell’Austria per tener d’occhio gli uffiziali del Regno 
d’Italia ivi rifuggiti. Egli potè dunque applicare a sò 
quello che già nel 1798 scriveva in difesa del Monti : 
« Coloro che hanno perduto l’onore, tentano d’illudere 
la propria coscienza e la pubblica opinione dipingendo 
tutti gli altri uomini infami. Quindi oppresso, 1’ uom 
probo, sprezzato 1’ uomo d’ingegno, si noma coraggio 
la petulanza, verità la calunnia , amore del giusto la 
libidine della vendetta, nobile emulazione l’invidia 
profonda dell’altrui gloria. Taluno , cercando invano 
delitto nell’uomo sul quale pure vorrebbe trovarne, 
apre un’inquisizione sulla di lui vita passata, iras- 
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forma 1’ errore in misfatto , e lo cita a scontare un 
delitto di cui non è reo , perchè niuna legge il vie- 
tava. Lo sciocco plaude al calunniatore , il potente 
n’approfitta per opprimere il buono; il vile aggrava 
il perseguitato per palpare il potente. Vecchia ita- 
liana consuetudine di mietere e ricoltivare a sole 
splendido le calunnie politiche che certi vostri uo- 
mini di Stato, offerentesi ad ogni straniero, vanno 
seminando di notte ; e a chi poi se ne lagna e gli 
accusa e gli interroga, lo consolano o lo coufondono 
con 1’ abominare i calunniatori, e col dire Noi so... 
Forse col costringervi ad arrossir del livore , de’ vi- 
tuperj scambievoli, de’ sospetti inconsiderati, -del ma- 
lignare le generose intenzioni , del presupporre im- 
possibile ogni virtù , del cooperare , delirando fra i 
traditori, i quali col tizzone della calunnia rinfiam- 
mano nelle città vostre le sette che solo smembra- 
rono le vostre forze , per lasciarle a beneplacito di 
qualunque straniero , ed oggi pure vi trascinano a 
straziarvi 1’ onore , onde siate , non che incatenati , 
ma prosternati , perchè essendovi schiavi infami , sa- 
rete piU utili... adempierò all’assunto mio principale ; 
ed è, il persuadervi che non vi resta partito , o Ita- 
liani di qualunque setta voi siate, se non quest’uno, 
di rispettarvi da voi, affinchè s' altri v'opprime, non 
vi disprezzi ». 

La lezione non ha profittato : e ne furono frutto 45 
anni di abjetto servaggio, e un risorgere affannoso e 
cruciato, colla diffidenza di noi stessi, e l’inesperienza 
del buono, e 1’ intolleranza del vero, e l’incessante bi- 
sogno di persone nuove e di avventure incerte. 
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§ 2. Corrispondenza. 


L'imperatore Alessandro ad Eugenio, da Parigi, 2G aprile 1814. 

» Ho testé ricevuta la lettera di V. A. I. del 20 cor- 
rente. La lealtà fu sempre la prima virtù de’ principi 
e del soldato, e la nobile franchezza colla quale V. A. 
I. mi discorre de’ suoi doveri passati, delle sue spranzo 
presenti, de’ suoi affetti , e persino delle sue doglian- 
ze , accresce ancor piu la mia stima per lei , che già 
mi fu innanzi comandata dal suo valore, dai suoi ta- 
lenti militari e dal suo carattere. Ed ora io devo ugual- 
mente tributarla a’ suoi principj, alla sua condotta; o 
mi tornerà assai gradito, ne’ prossimi negoziati di ac- 
comodamento, il trovar occasione di mostrarle a prova 
quanto veramente io mi interessi della di lei sorte e di 
quella di sua famiglia, e di attestarle di nuovo i miei 
immutabili sentimenti «. 

Alessandro ad Eugenio , da Parigi, 27 aprile 1814. 

- Quando, nei primi momenti della mia ontrata a 
Parigi, giudicai di tutta giustizia assicurare una do- 
tazione conveniente alla famiglia dell’ imperatore, che 
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abdicava, obbediva ad un sentimento del mio cuore, ma 
generale. Ebbi dopo occasione di apprezzare il carat- 
tere di V. A. I.; ciò che fece crescere in me il desi- 
derio di darle più particolari contrassegni della mia 
stima. Io non poteva non rispondere con franchezza 
alle sue ultime due lettere; e mi gode l’animo di rin- 
novarle l’espressione de’ miei sentimenti ». 

Eugenio alla vicyregina, da Parigi, 9 maggio 1814 . 

« Mia buona Augusta ; arrivai stamattina di bonis- 
sim’ora alla Malmaison; vi trovai l’imperatrice e mia 
sorella in ottima salute; esse mi incaricano di mille 

cose per te M’ ero fatto precedere da una lettera 

al re di Francia, giacché io non poteva in alcun modo 
qui arrivare senza subito presentarmi a lui; e, appena 
ebbi abbracciata mia madre, ricevei l’autorizzazione di 
portarmi alle Tuileries. Presentai difatti i miei omaggi 
a Luigi XV’IH, che m’ebbe cortesemente accolto, e 
mi richiese di tue notizie con molto interesse. Vidi 
presso il re il conte d’Artois ed il duca di Berrj suo 
figliuolo; conto domani vederli a casa loro, e cosi pure 
di presentarmi agli imperatori ed ai re collegati. Spero 
veder questa sera tuo fratello Luigi, avendolo richiesto 
di ciò. Seppi che Carlo era partito per Monaco quest’i- 
stessa mattina; ci sarem scontrati senza conoscerci. 

« Veniamo ai nostri affari. l^Ie ne occuperò domani; 
ma da tutto quanto intesi, non dobbiamo aspettarci di 
vederci troppo ben trattati. Ciascuno vuol la sua parte 
d’utile, e alza pretese enormi ; ed è troppo vero che i 
più sacri vincoli di famiglia non contano per nulla in 

politica Quando avrò veduto io stesso i principi , 

•te ne dirò di più, e del resto, ti dirò sempre la verità. 
Ci si voleva dar Genova, per non doverci dar nulla 
sul Reno. Parlasi di Francoforte, di Magonza, ecc. ? 
questi le ripete per sè. Si accenna a Berg , od a Co- 
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Ionia? quello le tiene per sue. Infine io non so qual 
cantuccio si vorrà scegliere per assicurarci una posizione, 
nè si sa da chi farsi sostenere, poiché, da qualunque 
banda ti volga, si ledono interessi o pretensioni. Torno 
alla Malmaison , donde ti scriverò a mente piU ripo- 
sata. Sono impazientissimo di sapere arrivati i nostri 
angioletti (11. Abbia gran cura di tua salute, mia buona 
Augusta; chò il vicendevole amor nostro è la più si- 
cura felicità che ne è dato fruire quaggiù. 

« Unisco copia di una lettera dell’imperatore Ales- * 
sandro, che ho ricevuto in viaggio ». 


Eugenio alla t iceregina, dalla Malmaison, 13 maggio 1814. 


« Mia cara Augusta, ti scrivo qualche parola di qui, 
dove tornai appena compiute le mie visite agli impe- 
ratori, ai re, ai principi. Non so esprimerti le graziose 
accoglienze che ebbi da per tutto. Promisero patro- 
cinarmi quando si tratterà di fissarmi una sorte; pare 
che al presnte qui non siasi d’ altro occupati che di 
conchiudere la pace colla Francia; in seguito si spar- 
tiranno gli utili, ed io non so ancor capire, colle pre- 
tensioni dì ciascuno, come si arriverà ad intendersi. 
Mia madre e mia sorella mi dicono d’abbracciarti per 
loro coi nostri bambini. Ma io spero adempir ben 
presto io medesimo si dolce incarico, giacché non vedo 
1’ ora di togliermi a tutti questi intrighi. Bada a ciò 
che ti dico, e tienlo in te sola: la non è ancor finita 
per la Francia, ed io compiango dall’intimo del cuore 
questo sventurato paese.... Seppi troppo tardi che 
Wrede spediva un corriere a Monaco; sicché la mia 

(1) Venivano d'Italia in Baviera per altra strada che la seguita 
dai parenti, e dopo di loro. 

Mem. del R. d'Italia, voi. IX. 13 
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cupa col piti vivo interesse, e senza che ti possa dire il 
dove, mi si assicura che noi avremo un principato in 
Germania, Mi richiamai vivamente del sequestro de’ 
nostri beni d’ Italia, e devono essersi dati ordini in 
proposito. Intanto tranquillati, te ne scongiuro , e af- 
fidiamci più che mai nella provvidenza , che non può 
abbandonarci. Son proprio commosso delle cortesi ma- 
niere con che s’ adopera meco da tutti ; amici , ne- 
mici, gente d’ogni nazione, tutti mi dimostrano la piti 
alta stima. I Francesi desidererebbero assai che io fossi 
ancor utile al loro sciagurato paese, dacché forse io 
son Tunico che qui trovisi estraneo ad ogni partito... 
ma a me importa sovratutto rimanere indipendente. 
Spero non avrai un solo istante creduta la mia no- 
mina a maresciallo di Francia , annunciata dai gior- 
nali; se non te ne ho detto nulla, è perchè è falsa. 
Addio , mia cara Augusta ; se vedrò gli affari nostri 
ben avviati, mi fermerò una settimana di più , rego- 
landomi per altro sulla partenza degli imperatori. 
Mia madre e mia sorella t’abbracciano. M’occupai de’ 
loro affari, che verran ultimati, iojpenso tra due giorni ». 

Eugenio alla viccregina, da Parigi , 22 maggio 1814. 

« Mia cara Augusta, son qui venuto a passar la 
giornata per vedervi Luigi, che parte per l’Inghilterra. 
Sento in questo punto che il principe di Metternich 
fece partire un corriere per Milano con ordini di le- 
vare il sequestro di tutto quanto m’appartiene. Rispetto 
alla futura nostra sorte, ti ripeto che è in assai buone 
mani. Ho visto jeri l’imperatore Alessandro, e mi disse 
ch’io non dovessi immischiarmi di nulla, incaricandosi 
egli di tutto, e che avea l’amor proprio di credere che 
alla fine io sarei contento di lui. Non ti dirò mai ab- 
bastanza quanto egli sia buono ed amabile per tutto che 
riguarda la mia famiglia. Spera fare la tua conoscenza 
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a Monaco. Parte tra otto giorni per 1’ Inghilterra , e 
sarà pure verso quel tempo che io tornerò ad abbrac- 
ciarti. I miei omaggi e affettuosi rispetti al re ed alla 
regina ». 

Eugenio alla viceregina, dalla Malmaison , 25 maggio 814. 

• Mia buona Augusta, son qui in mezzo ad amma- 
lati, essendo io pure raffreddato fortemente da quat- 
tro o cinque giorni.... Nostra madre da due giorni soffre 
assai, e questa mattina ha grossa febbre; il medico dice 
che non è che un catarro , ma io la trovo tutt’ altro 
che bene. Mia sorella ha una violenta flussione. La 
sorte loro verrà fissata ben presto, e spero ne assicu- 
rerà la futura quiete ». 

» I nostri affari non termineranna che a Vienna, ma 
l’imperatore Alessandro si erigerà nostro procuratore, 
e difenderà i nostri interessi ». 

Eugenio alla viceregina, dalla Malmaison, 28 maggio 1814 

« Dopo l’ultima mia lettera, mia buona Augusta, 
l’ imperatrice nostra madre ha peggiorato. Jeri le fu 
applicato un vescicante, e temevasi questa notte si mu- 
tasse la febbre catarrale in maligna. Oggi deve esservi 
consulto. T’immagini certo le mie inquietudini. Nulla- 
meno, ho ancor speranza che in tre o quattro giorni i 
pià forti eccessi della malattia abbiano a scomparire. La 
mia infreddatura va essa pure dileguando. S tosto 
che nostra madre sarà ristabilita , piglierò licenza da 
tutti, e partirò per Monaco. Sì parla sempre di un con- 
gresso a Vienna , dove si ultimeranno tutti gli affari 
estranei alla Francia; e pare non avrà luogo prima di 
due mesi , durandone uno. Ecco , al più presto , per 
quanto possiam sperare di veder terminati i nostri in- 
teressi. Mia sorella, che sta meglio, deve averti scritto 


Digitized by 



CORRISPONDENZA 


201 

l’altro jeri. Nostra madre, sapendo che ti scrivo, ti 
dice tante cose. 

Eugenio alla viceregina, dalla Ualmaison, 27 maggio 1814. 

« Mia buona Augusta, io sono dolentissimo ; la ma- 
lattia dell’imperatrice assunse un carattere tanto grave, 
da esigere ieri un nuovo consulto. Essa degenerò in 
febbre putrida. Questa mattina i medici son quasi senza 
speranza. Io la lascio in questo momento, e la trovo io 
stesso a malissimo partito. Tutto ciò mi ha talmente 
scosso , che ebbi un leggiero assalto di febbre ; e 
rimasi a letto tutta sera. Ho sudato assaissimo, e que- 
sta mattina mi sento meglio. Non posso descriverti in 
che stato ci troviamo, io, mia sorella, e tutti. Pavento 
assai che la nostra povera madre non finisca la giornata. 
Addio; oggi non ho testa agli affari ». 

Eugenio alla viceregina, da Saint-Leu, 30 maggio 1814. 

» Gli è vero pur troppo, mia cara Augusta; jeri ho 
fatto una perdita irreparabile ; qualche ora dopo par- 
tita la mia lettera, la nostra povera madre spirò!.... 
Ella mori come visse, con perfetta calma e rassegna- 
zione, e ben le giovarono i soccorsi della religione. Io 
non ti parlerò del mio dolore; è immenso, e ben puoi 
concepirlo ; la mia povera sorella è in uno stato che 
inette pietà; un sì crudele avvenimento l’ha quasi di- 
sfatta. Di verace consolazione per noi è il compianto 
universale che accompagna al sepolcro questa donna 
benefica, cui unica felicità in questo mondo fu di far 
felici quanti ha potuto, e l’abbandona adesso senza 
lasciarvi un solo nemico. Tu certo dividerai meco il 
mio dolore, mia cara Augusta, giacché tu ben amavi 
la nostra tenera njadre, che ti'riamava come sua pro- 
pria figlia. Questa sciagura ritarda la mia partenza. 
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giacché io non posso in questo momento licenziarmi da 
chichessia, e inoltre dovrò anche fermarmi per aggiu- 
stare i miei affari colla sorella, e in verità non ho 
cuore nè coraggio di pensarvi al presente. Conto adun- 
que di qui passar ritirato un po’ di tempo; mi fermerò 
dopo una settimana a Parigi, per poi venir subito a 
raggiungerti ». 

Eugenio alla viceregina, da Saint-Leu, 1 giugno 4814. 

« La mia salute migliora, mia buona e cara Augusta; 
cosi pure quella di mia sorella ; ina è sempre grande 
il nostro dolore, e tuttora vivamente sentito. Ci è mo- 
tivo di consolazione il vedere come il rammarico no- 
stro sia universalmente provato. Puoi appena imma- 
ginarti il novero delle visite e delle lettere di condo- 
glianza. Domani tributansi a nostra madre gli onori 
funebri ; so che vi interverrà gente infinita. Il suo 
corpo verrà seppellito nella chiesa di Rueil , vicino 
alla Malmaison, dove le faremo erigere un monumento 
e istituiremo delle messe. Questa mia non dovendo pro- 
babilmente partire che dopodimani, vi aggiungerò do- 
mani i particolari della triste cerimonia. Ti occupa del 
tuo lutto; rigorosissimo per sei settimane, in istoffe di 
lana; rigoroso per altre sei* in seta e velo, e tre mesi 
di piccolo lutto.... Ordina a Triaire di far vestire a 
bruno i camerieri, gli staffieri e gli uomini di scuderia 
necessarj al tuo servizio. Mi occuperò in questi giorni 
della organizzazione provvisoria di nostra casa, onde 
abbia a cominciare coi primi di luglio, secondo seme- 
stre dell’anno, conservando del troppo numeroso perso- 
nale soltanto il più. necessario. Potrai mandarmi Hennin 
a Parigi ; egli arriverà ancora in tempo, giacché co’ 
.notai e con questa gente d’ affari ne avrò ancora per 
quindici giorni. E che io mi fermi è pur necessario 
a* nostri interessi, giacché la mia presenza toglie di 
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mezzo ben molte difficoltà. Tutti i sovrani furono 
compitissimi in questa circostanza, e particolarmente 
l’imperatore Alessandro. Verrà a vederci domani. Non 
puoi credere tutta l’ amicizia che mi dimostra; desidera 
e spera conoscerti fra tre settimane ». 

| Eugenio alla viceregina, da Saint-Leu, 2 giugno 181*. 

- L’ imperatore di Russia parti da Parigi 24 ore 
prima, onde passare una intera giornata con noi. Ebbe 
la bontà di prender parte al dolor nostro, e non so espri- 
merti quanto egli fu buono e gentile in questa circo- 
stanza; continua questa notte il suo viaggio per l’In- 
ghilterra, senza tornare a Parigi. Ti dirò di lui, quando 
ci rivedremo, mille tratti, uno più nobile dell’altro. 
Queste consolazioni ci riuscirono tanto più dolci in que- 
sto giorno, in cui appunto a mezzodi ebbero luogo i 
funerali della nostra buona madre. Tutto si fece di- 
gnitosamente e con decoro; vi assisteva una folla con- 
siderevole di Francesi e stranieri. Dicon che l’orazion 
funebre abbia cavato le lagrime a tutti quanti han 
potuto intenderla; la chiesa era piena. Ed era davvero 
ben facile narrar tutto il bene che essa ha fatto in 
questo mondo. Noi piangiam molto, mia sorella ed io, 
ricordando sì buona e tenera madre , e le lagrime 
che vo spargendo in questi giorni sulla sua tomba, 
non saran certo le ultime, chè io la piangerò tutta 
la vita ». 

Eugenio alla viceregina, da Saint-Leu, 5 giugno 181*. 

« Sono ornai otto giorni che io ebbi la disgrazia, 
mia cara Augusta, di perdere la mia buona madre, e 
per otto giorni non mi fu possibile far altro che pian- 
gere, Questa settimana ci studieremo di sbrigargli af- 


Digitized by Google 



304 libro xv. — 1814-1818 

fari ; mi si è già prevenuto che vorran essere ben n- 
brogliati, e che avremo assai debiti a pagare. 

« Io vorrei partir da Parigi senza dover più nulla ad 
alcuno, ciò che spero possibile. Infine, mia buona amica, 
se il mio ritorno ritardasse d’ una settimana , tu non 
l’avrai meco per questo, dacché capirai benissimo tutti 
i miei crucci e impacci. Diconsi già partiti tutti i so- 
vrani alleati ; 1’ imperatore di Russia conta essere a 
Monaco per la fine del mese, ed è certo che io mi vi 
troverò prima di lui.... ». 

Eugenio alla viceregina , da Saint-Leu, 11 giugno 1814. 

« Bataille arrivò jeri dopo mezzogiorno , mia cara 
Angusta; immaginerai quanto abbia goduto a discorrer 
con lui di te e della mia bella famigliuola. Mi ha tran- 
quillato circa la salute della nostra piccola Giuseppina, 
e gli ho fatto ripetere venti volte che tu stai bene. 
Toltone una grande malinconia , io sono riavuto del 
tutto. Prendo dei bagni e decozioni d’ erbe.... Non ho 
creduto conveniente farmi veder prima che fossero tra- 
scorsi quindici giorni dalla , morte di mia madre; così 
conto andarmene a Parigi la settimana ventura, che im- 
piegherò ne’ miei affari e in pigliar congedo; poi ritor- 
nerò qui due giorni a salutarvi la mia povera sorella, 
che va a trovarsi sola e in gran malinconia! Soulanges, 
che incaricai de’ particolari della successione, fa il pos- 
sibile per affrettar la bisogna. Si è fatto il prospetto 
dei debiti; sorpassano d’assai i due milioni, ciò che ò 
invero affliggente. Nullameno, statene tranquilla, cbè io 
me ne trarrò con onore, e non lascierò Parigi senza 
aver pagato, od almeno assicurato il pagamento di tutto. 
Sappiami dire se hai notizia di Re (1). Bataille mi disse 
che avesti l’intenzione di venirtene qui; quanto sarei 

(1) Il eavalier Re, marito d’ una figlia di Pietro Verri, ammi- 
nistrava gl’ interessi del principe in Italia. 
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stato felice di vederti, altrettanto son contento ohe ab- 
bia rinunciato al tuo progetto. Non avresti potuto venir 
qui senza essere presentata, e probabilissimamente non 
ti si sarebbe accordato , in questi momenti , il posto 
che ti è dovuto, ciò che ne avrebbe assai imbarazzati. 
Conto sempre trovarmi a Monaco per la fine del mese. 
Addio, carissima Augusta; spero che ci riuniremo ben 
presto per non più separarci ». 

Eugenio alla viceregina, da Saint- Leu, 12 giugno 1814. 

» Mia buona Augusta, spero che tu riceva esatta- 
mente le mie Ietterò; vedrai quindi come io m’occupi 
spesso di te e dei nostri cari fanciulli. Gli affari no- 
stri qui non procedono cosi speditamente quanto vor- 
rei; eppure Soulanges se ne occupa indefesso; un in- 
dugio ci viene dalla procura del marito di mia sorella, 
ch’è indispensabile a tutto terminare, e che mai non ar- 
riva. La mia povera Ortensia si rimette in salute , e 
spero che lo acque la ristabiliranno del tutto. Ella si lu- 
singa che tu potrai esserle compagna. Conto andarmene 
a Parigi questa settimana per cinque o sei giorni , e 
farvi le mie visite di commiato; il che mi porrà in grado 
di partir poi quando il voglia. A metà settimana man- 
derò innanzi il figlio di Méjan con regalucci, come ve- 
sticciuole brune pei nostri ragazzi , e sei pili eleganti 
e ricamate per le nostre sorelline ». 

Eugenio alla viceregina, da Parigi, 16 giugno 1814. 

« Mia buona e cara Augusta, avrei ben voluto es- 
sere io stesso il latore de’ miei voti pel tuo giorno 
natalizio , ma gli affari nostri ne avrebbero grande- 
mente scapitato, perchè essi oramai son quasi terminati. 
Non puoi farti un’ idea del poco ordine che regnava 
in tutte le faccende della nostra povera madre; bisognò 


Digitized by Google 



206 libro xv. - 1814-1818 

adoperatisi intorno molto indefessamente per venirne 
in chiaro. Ma spero tutto ciò finito assai presto. Ti 
spedisco Méjan, latore delle robe già annunciate ; egli 
ti porta da mia parte una guarnizione di lutto; Orten- 
sia ti manda un piccolo fregio gotico con entro il suo 
nome ; e credo farti piacere aggiungendovi un cordon- 
cino di capagli di nostra madre, da porsi in una teca, 
il cui cristallo è un diamante. Io son dunque qui 
venuto per farvi le miei visite di congedo ; le comin- 
cierò domani ; gli affari cammineranno lesti. Spero 
capirai, mia buona Augusta, che non mi fu proprio pos- 
sibile partire piti presto; giacché mi accorerebbe se tu 
potessi attribuire a mia colpa l’aver ritardato il mo- 
mento di trovarmiti vicino ». 

Eugenio alla viceregina, da Parigi, 17 giugno 1814. 

« Mia buona e cara Augusta, oggi ho terminate le 
mie visite ed udienze di congedo; ritorno domani a 
Saint-Leu , e parto decisamente il 24. Ecco 1’ ultima 
lettera che ti scrivo, giacché, comunque mi fermi una 
giornata a Carlsruhe. la posta ordinaria è tanto lenta, 
che io mi troverò sempre innanzi alle mie lettere. Fui 
qui perfettamente ricevuto dal re, pai principi e dalle 
principesse della famiglia. Ebbero tutti la bontà di ad- 
dimostrarmi rammarico per la morte di nostra madre, 
e certo non poteva udire pih dolci parole. 

« La duchessa di Angoulóme si informò particolar- 
monte e con molta bontà, della tua salute. Non vedo 
l’ora di giudicare da me stesso se sei veramente gua- 
rita da ogni male sofferto, e il primo di luglio, od al 
pih tardi il due, sarò nelle tue braccia ». 

L’imperatore Alessandro ad Eugenio, da Londra, 

20 giugno 1814 

« Fui commosso dell’amicizia che V. A. I. mi dimo- 
stra nella sua lettera da me ricevuta or son cinque 
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giorni. La prego di credere che essa è per me di pre- 
gio infinito e eh’ io le professo 1’ attaccamento il più 
verace e inalterabile. Perdonatemi 1* espressione , ma 
il vostro carattere, l'animo vostro mi si con fanno cosi, 
dachiamarmi superbo della vostra amicizia; sicché altro 
non desidero, che di trovarmi in grado di provarvi co’ 
fatti tutta la sincerità della mia. 

• Attendo con vivissima impazienza il momento che 
deve riunirci; ma viene ad essere procrastinato, perchè i 
ministri inglesi non potendo recarsi per adesso a Vienna, 
a motivo degli affari del parlamento , nè potendo io 
stesso differire più oltre il mio ritorno in Russia , si 
convenne che il congresso si raccoglierà a Vienna il 25 
settembre, per il qual tempo io pure mi vi troverò im- 
mancabilmente; ed è di là che io conto portarmi a Mo- 
naco, per godere finalmente del piacere di rivedervi. 

- Per 1’ una parte io non posso non esser lieto di 
questo ritardo che mi fa possibile una corsa a casa 
mia, per regolarvi quanto avvi di più pressante; ma dal- 
l’altra m’affligge per V. A., poiché prolunga di tre set- 
timane l’incertezza della di lei sorte. Il mio viaggio in 
Inghilterra fu felicissimo. Vi conduco la vita più at- 
tiva, levandomi alle cinque e non coricandomi che alle 
due o alle tre dopo mezzanotte. 

• Il paese è veramente interessante a vedersi , per 
la sua bella coltura e pei grandissimi progressi della 
sua industria, non meno che per la libertà di cui godono 
gli abitanti. 

« Prego V. A. I. di accogliere l’assicù razione dei sen- 
timenti d’affetto e di stima che le ho consacrati ». 

L’imperatore Alessandro ad Eugenio, da Brouchesab, 

10 luglio 1814. 

« L'ajutante di campo di V. A. I. mi consegnò oggi 
la di lei lettera da Monaco del sei corrente. Non vo’ 
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tardare un minuto a risponderle e a ringraziarla di 
tutta l’amicizia che in essa mi dimostra. 

« Pare che V. A. non abbia ricevuta una mia let- 
tera da Londra, scrittale pochi giorni dopo aver rice- 
vuta la sua ; ma avendola diretta su Parigi , si trova 
probabilmente ancora in viaggio. Annuncio con quella 
lettera a V. A. che ho dovuto risolvermi ad una corsa 
in Russia , perchò , non potendo i ministri inglesi ar- 
rivare a Vienna si presto come P avrei desiderato , a 
motivo dei loro affari al parlamento, m’era impossibile 
aspettarli più a lungo senza aver prima provveduto 
alle cose più urgenti del mio impero. Ci accordammo 
adunque di trovarci a Vienna il 25 settembre : e di là 

10 conto portarmi a Monaco, e mi rallegro anticipata- 
mente meco stesso nella speranza di riveder V. A. 

t Quanto a’ suoi interessi io la prego di credere che 

11 veglierò con quel calore e quella amicizia eh’ ella 
in me conosce per lei. Fu deciso ohe sino alla riunion 
nostra a Vienna ogni cosa rimarrà nello stato attuale. 

« Prego V. A. I. di far aggradire la mia servitù 
alla principessa di lei sposa, e di esprimerle quanto io 
sia impaziente di offrirle i miei rispetti; ed ella riceva 
in pari tempo l’assicurazione della verace amicizia che 
le ho dedicata per tutta la vita ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 29 settembre 1814- 

« Mia buona Augusta, arrivo adesso in questa città. 
Non vi ho ancor veduto nessuno, sicché ti scrivo solo 
per dirti che mi trovo in buona salute. Non mi fermai 
in viaggio che una sol notte; ma il viaggio mi fu gran- 
demente allungato dai cattivi cavalli e dalle strade 
montane. Passai qualch’ ora a Salisburgo; non posso 
abbastanza esprimerti quanto fu gentile la nostra co- 
gnata Teresa. Dopo pranzo facemmo una corsa ad un 
luogo delizioso, dove era apprestata una merenda ; la 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


209 

sera, durante il thè, ella fecevenire de’Tirolesi a can- 
tare. Fui molto commosso di tante cortesie, e ti prego 
a scrivergliene. Bataille in questo momento va scor- 
rendo la città, da Metternich a Rechberg, ecc. Saprò 
stasera quando potrò cominciar le mie visite. Mi si 
disse già che ne avrò per quattro giorni e più ; e lo 
credo, sì grande è il numero dei sovrani e dei principi 
qui accolti. Addio, carissima Augusta; spero che tutta 
la mia famigliuola si trovi in salute, e che pensi a me, 
com’io penso e mi occupo di lei. Ti mando un milione 
di baci ». 

Eugenio alla viceregina , da Vienna 2 ottobre 1814 

« Mia buona e tenera Augusta , ricevetti jeri la tua 
lettera. Il 30 alle sei della sera fui presentato all’im- 
peratore e all’ imperatrice d’Austria. Vidi jeri l’im- 
peratore Alessandro e l’ imperatrice di Russia , il re 
di Prussia , 1’ arciduchessa Beatrice , una parte degli 
arciduchi ed il re di WUrtenberg. Conto oggi di 
fare le mie visite principali ; il giro ne è immenso. 
Fui ben ricevuto da tutti i sovrani, e ciascuno si in- 
formò affettuosissimamente della tua salute e di quella 
de’ nostri figliuoli. Malgrado questo , son contento tu 
non sia qua venuta; ti saresti trovata confusa in una 
folla infinita di principi e di principesse, e tutti i po- 
litici del mondo, com’io l’ho preveduto, t’avrebbero 
allogata in un rango inferiore al tuo. Crederesti che qui 
seriamente si discute a chi debbasi la precedenza, se alla 
regina di Baviera od alla granduchessa ? Tu certo non 
ti troveresti in tal sorta di discussioni; ma io dubito as- 
sai che, anche indipendentemente da ciò, ti si avesse a 
rendere la debita onoranza. Ne giudico da me , che 
non ho nemmeno l’onore di una sentinella alla porta. 
Del rimanente, 51’imperatore di Russia mi ha dato pa- 
rola che verrà a Monaco, e che vedrà con assai piacere 
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e la principessa Augusta e la sua famiglinola ; m’ ha 
anzi incaricato di scrivertelo. Capirai bene che non 
si è ancor discorso delle cose nostre. Non se ne par- 
lerà che fra qualche giorno , quando il congresso si 
occuperà di piti importanti affari. Il principe Mettermeli 
peraltro mi ha già dette queste parole: « Vi assicuro 
che tutto finirà bene e presto ». E così sia! Vedrò 
oggi de Wrede , e domani il conte Nesselrode e lord 
Castlereagh, che mi promisero una conferenza. Parlerò 
finalmente de’ miei affari. 

« Addio, mia buona Augusta, dovrei farti una lista 
ben lunga, se svessi a nominarti una per una le persone 
tutte che si raccomandano alla tua memoria. Il re, la 
regina, Luigi, Carlo, le principesse la Tour e Taxis , 
la principessa Teresa e sua figlia, eco. ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 5 ottobre 1814- 

« Mia buona Augusta ; grazie della tua lettera .... 
Mandai subito all’imperatore la lettera dell’imperatrice 
Maria Luisa, e consegnai io stesso al re ed alla regina 
le loro. Avendo finite le mie visite di etichetta , co- 
minciai quelle d'affari. Vedo sinora tutti ben inteLzio- 
nati per me, e sarò avvisato a tempo quando si trat- 
terà della mia sorte. Conto vedere un’altra volta Ca- 
stlereagh e Metternich. I sovrani son sempre in feste; 
però quasi si direbbe ch’è ancora la coalizione, poiché 
stanno unicam ente tra loro, ed io non ho ancor avuto 
l’onore d’essere invitato a nessuna, e quindi non vi son 
ancor stato; dicesi constino di sei a dieci mila persone, 
e si distribuiscono biglietti come per teatro. Io ti 
ringrazio della tua facezia sulle belle signore di Vien- 
na: ma l.o non ho ancor veduto alcuno; 2.° tu cono- 
sci i miei sentimenti a tuo riguardo, e puoi credere che 
la mia tenerezza per te è superiore ad ogni tentazione. 
Addio, sta tranquilla ; conta aopra di me , che nulla 
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trascurerò per assicurare l’avvenire de nostri figli , e 
e sia persuasa che io sarò sempre, ecc. 

« Riapro la lettera , mia cara amica, per dirti che 
l’imperatore Alessandro esce in questo momento da casa 
mia. Egli è sempre compitissimo per noi , e dobbiam 
tranquillarci circa l’avvenire de’ nostri figliuoli ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 10 ottobre 1814. 

» Mia buona e carissima Augusta, ecco quattro giorni 
che non ti ho scritto , perchè le occasioni di spaccio 
sono rarissime, e qui, di mezzo a tutto questo strepito, 
gli è assai difficile conoscere a tempo la partenza dei 
corrieri. Quelli per Monaco sono irregolarissimi; vo’ 
provare quei di Parigi, che mi si dice passino per Mo- 
naco... Fui jeri per la prima volta ad una festa; era 
un ridotto addobbato; difficile vedere un piti bel colpo 
d'occhio; contavansi là cinquemila persone.... Rividi 
Castlereagh e Metternich; quest’ultimo promise ulti- 
mare prontissimamente l’affare de’ nostri richiami sul 
sequestro d’Italia; il primo m’assicurò di tutta la 
sua protezione, per quando si tratterà sul mio avvenire, 
e m’invitò a passar qualche sera da lui; oggi ceno 
con Metternich. In generale io non posso che lodarmi 
dell’accoglienze avute da|tutti ; però l’imperator d’Austria 
non mi usò nessuna garbatezza; lo che non deve parerti 
strano, giacché assai principi e principesse si veggono 
trattati cosi; quando il parentado non leghi in qualche 
modo a quella casa, si riman nella folla. E mi pare d’aver 
osservato che si è quivi spiegatamente anti-francesi ; onde 
nessuno s'arrischia ad usar cortesie a chi abbia ben 
servito la causa di Francia. L’imperatore di Russia è 
sempre compito con me ; conversò meco jeri più di un 
quarto d’ora, ciò che attrasse gli sgurrdi. Non ti dico 
nulla del congresso, giacché ciascun giorno si fan gi- 
rare notizie infinite, buone 1’ une, 1’ altre cattive, ma 
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quasi tutte false.... Vidi jeri dopo mezzogiorno l’im- 
peratrice Maria-Luigia a Schoenbrunn; la trovai cam- 
biata sotto tutti i rapporti. La regina (di Baviera) fu 
per sei giorni infreddatissima, e sen sta ritirata; però 
adesso sta meglio ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 12 ottobre 1814. 

• Mia buona Augusta; fui a visitare il re questa 
mattina, e mi congratulai seco da parte tua e de’ no- 
stri angioletti. L’ altro jeri passai ,la sera presso il 

principe Mettermeli ; jeri da lord Castlereagh 

Seppi che l’imperatore Alessandro aveva dati ordini 
positivi perchè nel lavoro generale cui si attende, noi 
venissimo contemplati per una posizione indipendente. 
M’occupo altresì de’ nostri affari particolari d’ Italia; 
Metternich ne ha fatto or ora un rapporto favorevole 
Ho visto anche il cardinale Consalvi, col quale confe- 
rirò domani circa gli affari che abbiamo negli Stati del 
papa. Così , come tu vedi , mia buona amica , io non 
getto il mio tempo, nè il perdo guari alle feste della 
corte, alle quali non sono mai invitato. Ti dirò in 
confidenza che mi sarebbe bastata una sola parola di ... . 
perchè fossi un po’ meglio trattato; ma non fo motto, 
perchè ciò non può influire sui nostri interessi , pei 
quali solamonte mi trovo qui ». 

Eugenio alla viceregina, da V.enna, 14 ottobre 1814. 

« Mia buona Augusta; sono assai dolente e me- 
lanconico di saperti indisposta.... curati bene, io te 
ne pregol.... Qui nulla di nuovo; vi fu ieri gran ballo 
alla corte, che ha dovuto essere magnifico. Tutti gli 
impiegati nel congresso assicurano ogni cosa ultimata 
pel 15 novembre; cosi sia 1 Di a Triaire che mi spe- 
disca copia de’ prospetti già forniti al signor conte di 


Digillzed by Google 



CORRISPONDENZA 


21 a 


"Wessenberg contenenti la lista degli oggetti reclamati 
a Milano. Il principe Metterinch me 1’ ha fatta chiedere 
onde unirla al suo rapporto ». 

Eugenio alla vicerogina, da Vienna , 15 ottobre 1814. 

- Mia buona Augusta, due parole soltanto. L’im- 
peratore Alessandro mi ha incaricato di presentarti i 
suoi omaggi, e di scriverti che il piacere di fare la tua 
conoscenza c’ entra per molto ne’ motivi del suo viaggio 
a Monaco. Son queste le sue proprie espressioni; ag- 
giunse che per quel tempo egli spera che tu avrai 
bene di che essere contenta di lui. Non puoi cre- 
dere come egli sia compitissimo meco, ed io sono ben 
felice della sua amicizia, sovratutto se entro in para- 
goni. Vidi jera sera tuo fratello Carlo, che è sempre 
uguale con noi, e che amo anch’ io di tutto cuore. 

- 16 ottobre. Riapro stamattina la mia lettera per 
dirti che jeri pranzai presso l’imperatore d’Austria. 
Egli e l’imperatrice mi fecero di molte domande su 
te e sui figli nostri: 1’ imperatore mi pregò di credere 
al suo grand’interesse per noi, e che egli si sarebbe 
immediatamente occupato dei nostri affari. E domani 
me n’ andrò dal principe Metternich, onde non lasciar 
dormire sì belle disposizioni. L’ imperatore e 1’ impera- 
trice di Russia, il principe Antouio di Sassonia e la 
sua sposa mi fan dirti mille cose -. 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 22 ottobre 1814. 

• Ero inquieto sulla tua salute, quando ricevetti la 
tua 'lettera ; nullostante abbiti riguardo per qualche 
tempo ancora, te ne scongiuro , mia buona Augusta; 
pensa a tuo marito e a’ tuoi figliuoli, che ti amano 
teneramente. Pranzai jeri da lord Stuart, e cenai da 
sua sorella, lady Castlereagh ; nell’intervallo feci più 
Mem. del R, d’Italia, voi. IX. 14 
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visite, giacché qui è necessario veder molta gente. Do- 
mani Domenica pranzo dal principe di Traudsmansdorff. 
1/ altro jeri fui a una veglia del ministro di Russia, 
conte di Stackelberg. L’imperatore e l’imperatrice vi 
erano; fu una festicciuola moltissimo allegra; l’impe- 
ratore Alessandro dissemi che sarebbe da me venuto 
questa mattina, ciò che mi impedirà di veder Metter- 
meli, se non domani; con lui ultimerò tutti i miei affari 
particolari. Gii essenziali poi al nostro avvenire si fa- 
ranno, colla protezione dell’ Onnipossente, nel generale 
congresso. Dimenticai dirti che il 18 vi fu una bellissima 
festa dal principe Metternichi L’imperatrice e le due 
granduchesse di Russia mi fecero l’onore di danzare 
con me. La settimana ventura il principe Esterhazy 
dà una caccia; il re di Baviera vi interverrà; noi pas- 
seremo due giorni sulle terre del principe ». 


Eugenio alla viceregina , da Vienna, 28 ottobre 1X14. 


« Ti mando una lettera che il re ini ha consegnato 
per te, ed io esco ora di casa per andarmene a visi- 
tarlo, perchè soffriva molto di un reuma e di mal di 
gola per infreddatura ; anche la regina non si è del 
tutto ristabilita in salute. Questa vita di Vienna, cosi 
agitata, non conviene nè all’uno nè all’altra. Noi 
tutti aspettiamo con impazienza il l.° novembre, aper- 
tura del congresso; sembra che verso il 15 si potrà 
sapere che aspettarsene. Conversai jeri lungamente con 
Metternich, e ne fui soddisfattissimo. Gli ordini per 
tutto quanto ne concerne in Italia stanno per essere 
spacciati; io me ne occuperò indefessamente; addio, 
mia cara e buona Augusta; io non cesso di pensare a 
te, perchè gli è sempre on pensare alla mia felicità ». 
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Eugenio alla viceregina , da Vienna, i 2 novembre 1814. 

« Mia buona Augusta ; dopo ritornato l’ impera- 
tore Alessandro da Pest, io non 1’ ho piti trovato in 
sua casa, e quindi non potei per anche consegnargli 
la tua lettera ; lo farò domani. Mi incontrò jeri alla 
passeggiata; era solo; mi pigliò al braccio, e facemmo 
insieme l’intero giro della città. Ed ecco gran materia 
alle ciarle, e sovratutto a far degli invidiosi. 

« Vidi jeri Wessenberg; tutti i rapporti sui nostri 
affari d’Italia son finalmente pronti; e’ mi ha promesso 
una felice riuscita. Le conferenze son cominciate; però, 
non ne traspira niente ; si ridice che tutto sarà termi- 
nato entro venti giorni. 

« La regina sta meglio ; ma il re dissemi che ella 
ritornerà ben presto a Monaco, non conferendole l’a- 
ria di Vienna. Ti raccomando d’ essere secolei riser- 
bata circa gli affari nostri... anzi di non parlargliene ». 


Eugenio alla viceregina, da Vienna, 11 novembre 1814. 


Mia buona Augusta, pranzai jeri da Wrede; a sera 
tenne veglia in gran parata di ben diecimila persone; 
era un bellissimo colpo d’ occhio, ma poco divertente, 
L’ imperatore Alessandro fu sempre il piti gentile di 
tutti con me ; lo devo vedere anche stasera in sua 
casa. Come una buona notizia ti dirò che il principe di 
Noailles, ambasciadore di Francia a Vienna, fu pre- 
sentato l’altro jeri al re tuo padre, al quale assicurò 
essere incaricato da Luigi XVIII di vegliare a’ miei in- 
teressi al congresso. Se questa protezione è sincera , 
non può che essere onorevole per me, perchè, certo, 
nessuno potrà dire, io spero, che 1’ ho mendicata ». 
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Eugenio alni viceregina, da Vienna, 13 novembre 1814. 

- Gli affari prendono ottima piega, mia buona Au- 
gusta ; Wrede mi disse che si trattò di nostra sorte 
avvenire al congresso ; che non si levò una sol voce 
in contrario; e che il principio fu riconosciuto. Non si 
tratta d’altro adesso che di fissare il luogo, e, da tutto 
quanto mi vien riferito, sembrerebbe che si pensi a 
qualche cosa all’ Italia, o al vescovado di Trèves. La 
festa di Metternich fu bellissima, e tutti, fuor dell’or- 
dinario, vi parevano allegrissimi. Nostro padre e la 
regina vi intervennero pure. Sperasi di conservare 
ancora la casa di Sassonia; gli è quanto non sarebbesi 
potuto dire dieci giorni fa ; io non posso che esor- 
tarti alla pazienza, la quale ci deve essere tanto più 
facile, in quanto raccogliamo da ogni parte continue 
dimostrazioni d’interesse e di stima. Confidiamo nella 
giustizia di Dio ; noi sarem felici I Vidi 1’ altro jeri 
1’ imperatore Alessandro ; discorremmo lungamente e 
de’ nostri affari e di quelli di mia sorella ; ho dovuto 
proprio convincermi che egli ha realmente a cuore e gli 
uni e gli altri. Wrede mi promise d’occuparsi de’ nostri 
beni nella compilazione del trattato generale che si sta 
facendo. * 

Attendo con impazienza il resultato del rapporto di 
Metternich all’ imperatore Francesco, per la restitu- 
zione di tutto quanto ci è dovuto in Italia. Sarà ben 
1’ ammontare di un milione e mezzo; ed io ne spero al- 
meno una parte, se non ci si vi vuol dare il tutto ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 20 novembre 1814. 

» Mia buona Augusta, tornai jeri sera da Essenstadt, 
dove passai due giorni alla caccia. Vi ci trovammo in 
bellissima comitiva d’ uomini , e assai ci divertimmo , 
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giacché la caccia è stata superba. Il re e i tuoi fratelli 
dovevano intervenirvi, ma mandarono le loro scuse.... 
Nulla di nuovo , se non che si dà per sicuro dover 
trovarsi i sovrani nelle loro rispettive capitali il l.° 
gennajo. Gli imperatori, chi piti, chi meno, furono tutti 
indisposti; l’ imperatore Alessandro ne ha per qualche 
tempo ancora , giacché io credo s’ abbia una risipola. 
La mia salute è sempre buona ; ma non sarà perfetta 
se non quando l’ avvenir nostro e la nostra tranquillità 
saranno assicurati. Mi domandi se è vero che Sou- 
langes sia andato in Inghilterra! Egli ha creduto dover 
andarvi per sorvegliarvi la vendita dei tre grandi fi- 
nimenti di gioje che gli lasciai a Parigi »• 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 28 novembre 18i4. 

« Qui gli affari prendono una piega favorevole ; cia- 
scuno vuol la pace, ed essa sembra assicurata. Parlasi 
già della partenza dei sovrani pel 15 dicembre. Quanto 
ai nostri affari particolari , rimasero in ritardo per 
l’indisposizione di Wessenberg. Wrede consegnò, or 
fa due giorni , la prima nota ufficiale ; fu ben rice- 
vuta ; l’ imperatore Alessandro 1’ ha fortemente appog- 
giata, e si è d’accordo, dicesi, per formarci uno stabi- 
limento in Italia, o sul Reno. Stanno occupandosi al 
presente delle divisioni e dei confini de’ paesi; ciò che 
non tarderà molto ad essere finito ». 

Il re di Baviera alla viceregina, da Vienna, 4 dicembre 1814. 


» Fatevi coraggio , mia cara Augusta ; da quattro 
giorni le vostre azioni sono in rialzo , ed oso attual- 
mente lusingarmi di un buono e pronto successo. Vi 
abbraccio colle vostre sorelle e coi vostri figliuoli , e 
•pero ben presto di farlo in realtà ». 
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Eugenio alla viceregina, da Vienna, 10 dicembre 1814. 

« Mi si dice che i nostri affari procedon sempre verso 
il bene. L’imperatore Francesco rispose jeri al re ed 
all’ imperatore Alessandro, che gli parlavano di me, non 
aver dimenticato dovermisi assicurare una sovranità, e 
non aversi ohe a proporgli il dove , perch’ egli desse 
immediatamente il suo assenso. Il re di Prussia disse 
il medesimo ; così ecco quattro sovrani d’ accordo in 
proposito. Io credo poter assicurarti che quanto ue ri- 
guarda verrà determinato di corto, e nel modo piti pro- 
pizio che ci fosse permessso sperare di mezzo a questo- 
caos universale. La mia salute & buona; il re di Prussia 
è indisposto, il principe di Ligne è moribondo, ma gli 
è ben vero che conta ottantrè annil Jeri vi fu a corte 
una piccola rappresentazione di società, e spettacolo di 
quadri e gruppi viventi; era cosa nuova per me, e che 
trovai assai bella. 

» Addio, ti abbraccio, lieto che la nostra famiglinola 
siasi ristabilita della sua infreddatura ». 


Eugenio alla vieeregina, da Vienna, 1 2 dicembre 1814. 

Mia cara Augusta ; ti mando una parola in fretta , 
a mezzo del generale Nechberg, che ottenne di tornare 
a Monaco ; vorrei io bene che i nostri affari fossero 
ornai decisi, per poter volare nelle tue braccia, e per 
dartene io primo la nuova. Nondimeno, statti tranquilla; 
essi sono in buon punto ; Metternich mi promise che 
avrò entro pochi giorni l’ordine definitivo circa i nostri 
affari particolari del sequestro d’ Italia. In otto giorni 
le grandi questioni territoriali davranno essere risolte. 
Quella della nostra sorte il sarà pure nel medesima 
tempo ». 
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Eugenio alla viceregina, da Vienna, 14 dicembre 1814. 

« Sento che il re manda un corriere a Monaco, ed io 
ne approfitto, mia cara Augusta; sembra che gli affari 
procedano bene, e che ciascuno abbia dato il suo ul- 
timatum. È oggi l’onomastico dell’ imperatrice d’ Au- 
stria ; essa non ha ricevuto che il mi rallegro delle teste 
coronate; ma tutti i principi pranzano presso l’impe- 
ratore Alessandro, dove si troverà anch’essa : vo’ dunque 
a vestirmi in fretta, e chiuderò la mia lettera domani. 

« Vo ai funerali del principe di Ligne , che mori 
or son due giorni; dopo andrò da Talleyrand , presso 
cui il maresciallo Wrede m’impegnò di sollecitare! 
nostri affari. Io non lo credo troppo ben disposto per 
me, ed è probabile non m’inganni; tuttavia egli m’as- 
sicura del contrario da ben due mesi ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, ‘24 dicembre 1814. 

* Mia cara Augusta , ho veduto jeri V imperatore 
Alessandro; malgrado tutto quanto cercasi divulgare di 
contrario alla pace, gli è certo che non si guasteranno, 
e che da qui ad otto o dieci giorni , tutti si saranno 
quasi accordati. Mettermeli mi assicurò Jori che io sto 
per avermi il conceditur definitivo circa i miei reclami 
in Italia. Gli è cosa da morire al veder come tutto va 
per le lunghe in questo paese! 

* Pazienza dunque , e saremo , lo spero , felici pel 
rimanente de’ nostri giorni ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 30 dicembre 1814. 

« Mia cara Augusta; eccoci alla vigilia di un nuovo 
anno; se è doloroso l’essere separati in questo momento 
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da chi si ama, consola il pensare alla union nostra, ed 
alla nostra felicità. Lo dico con orgoglio e con giubilo; 
è impossibile essere più felice di quello io lo sia per to 
da ben otto anni; e sarà lo stesso per gli anni venturi ; 
ecco perché. io non ho mai paventato il passaggio da 
un anno all’altro. 1 nostri mimi crescono, ci fan beati, 
godono di buona salute ; quanti motivi di rendere grazie 
a Dio per tanta ventura a noi compartita! Speriamo che 
la nostra sorte voglia essere irrevocabilmente stabilita, 
e che godremo per l’avvenire di una pace, che abbiamo 
ben meritata. L’imperatore Alessandro mi diè jeri le più 
belle speranze; il suo ministro al congresso si ebbe gli 
ordini più positivi , e tosto che 1’ affare di Sassonia 
sarà terminato , si tratterà dei paesi vacanti e della 
loro destinazione. Qualche partenza è già avvenuta, e 
si parla d’altre diverse per la metà di gennajo -, 

Eugenio alla ticeregina, da Vienna, 1 gennajo 1815, 

- Mia cara Augusta , piglio fretta fretta la penna 
perchè voglio che la mia prima lettera come il mio 
primo pensiero nel 1815 siano per te. Da due giorni 
noi siamo in visite, ed oggi stesso vi ha gala a corte 
ecc., ciò che ne ruba la maggior parte del nostro tempo, 
L’imperatore Alessandro mi diceva jeri, che aveva tar- 
dato a risponderti nella speranza d’ annunciarti egli 
stesso lo stabilimento della nostra sorte; ma che, senza 
perdere nulla della speranza di un prossimo appaga- 
mento dei nostri voti, non voleva passare per incivile, 
e ti scriverà uno di questi giorni ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 10 gennajo 1815. 

» Gli affari tirano innanzi per bene , e ciascuno 
sta allegro ; si è in pieno carnovale , e vi avrà tre 
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o quattro balli per settimana (1). È veramente strano 
tanto svagamento mentre si trattano i destini di tanti 
popoli 1 Si apprestano di grandi feste, tra le quali una 
partita di slitte, che dicesi vorrà essere magnifica, io 
ho dovuto comperarmene una, e la conserverò per ser- 
vircene insieme ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 19 gennajo 1815. 

* Ho fatto questa mattina una lunga passeggiata col- 
l’imperatore Alessandro, che mi ha novamente assicurata 
per decisa la posizione nostra , appena siano ultimati 
gli affari di Prussia e di Sassonia. Volle informarsi 
a che punto trovansi i nostri affari d* Italia; ed aven- 
dogli io detto che da ben sei settimane un rapporto 
favorevole trovavasi sul tavolino dell’imperatore d’Au- 
stria, e che sin da quel tempo £io aspettava una ri- 
sposta che non era mai venuta, egli gentilissimamente 
s’ incaricò parlarne di persona all’imperatore France- 
sco , sicché questo affare venga alla fine prontamente 
spacciato ». 

Eugenio alla viccregina, da Vienna , 24 gennajo 1815. 

» Spero sarai finalmente sbarazzata dalla tua tri- 
sta flussione , e checché tu ne dica , io non mi sarei 
per niente spaventato della tua pretesa deformità : ti 
dirò anzi senza complimenti , che non vi ha qui una 
sola donna che ti s’ avvicini in bellezza, e son sicuro 
di non trovarne in alcun luogo che ti equivalga a’ miei 
occhi ed al mio cuore. Ricevetti a questi dì una let- 
tera del re di Francia in risposta alla mia del capo 
d’ anno : te ne mando copia, perchè veda quanto sia 

(1) Ciò faceva dire allo spiritoso principe di Ligne : — 11 con- 
gresso balla, ma non cammina », 
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cortese. Ti mando pure un rapporto del conte Re su 
Galliera; mi riporrai queste carte, sicché me le trovi 
al mio ritorno. T’ annunzio la partenza della regina 
pel 31 gennajo; ella farà un viaggio di quattro giorni, 
arrivando a Monaco il 3 ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 28 gennajo 1815. 

• Ti prevengo che non avendo potuto affidare il mio 
ritratto al corriere , ho pregato Kepling di dargli un 
posto nelle vetture della regina. Pranzai oggi con essa 
dall’ imperatore Alessandro. Tornando in casa ho ri- 
cevuta la tua lettera , che mi fa veramente inquieto 
de’ fatti tuoi. 

« Io ti scongiuro di far di tutto perchè il tuo mo- 
rale per niente influisca sul tuo fisico ; gli affari van 
tutto quel bene che è possibile. Or fa quindici giorni 
disputavasi dell’esistenza della Sassonia, ed ora non si 
tratta piti altro che di levarle Torgau, che è nna piazza 
forte sull’Elba ». • 

Eugenio alla viceregina, da Vienna , 30 gennajo 1815. 

« Aspetto con viva impazienza tue notizie, e ti do- 
mando in grazia, mia buona Augusta , di non troppo 
affliggerti circa i nostri affari, che saranno quando che 
sia terminati. La Sassonia è salva , e tra due giorni 
devesi firmare quanto la concerne; la mia volta verrà 
immediatamente dopo, l’imperatore dissemi che sarebbe 
a Monaco innanzi il 1.® di marzo , dove lo procederò 
io di dieci o quindici giorni. Tosto conosciuto qual 
cosa siami toccato in sorte , fo le mie visite di ce- 
rimonia, e parto. Scrivo stasera all’imperatore Fran- 
cesco , per ricordargli la firma promessa ; le nostre 
carte sono sul suo scrittojo, io ne son certo, e mi si 
assicura che una parola mi sortirebbe buon esito ». 
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hugenio alla vieeregina, da Vienna, 3 febbrajo 1815, 

« Mia buona Augusta; mi si presenta un’ occasione 
sicura, e ne approfitto. Tutto si svolge infine con ba- 
stante rapidità; T affare della Sassonia è terminato ; 
continuerà a sussistere, e non perderà che quattrocen- 
tomila anime. Cominciasi a trattare i rimanenti affari 
di Germania, tra’ quali si farà menzione anche de’ no- 
stri. In proposito devo parlarti con franchezza, e sen- 
tire il tuo parere. E innanzi tutto ti dirò che sin qui 
la Baviera ha avuto troppo de’ suoi affari perchè po- 
tesse pensare ad altro; e il progetto di Wrede fu sem- 
pre quello di assegnarci un appanaggio in Baviera. 

« Per buona fortuna questi bei progetti sono sven- 
tati, ed ecco di che ora si tratta per noi. Sembra che 
sarà impossibile trovarci qualche cosa in Italia , e , a 
dirla schietta, non ne son troppo afflitto; cosi dun- 
que vi è 

« l.° La possibilità d’aver Trèves , con un conve- 
niente circondario; 

2. ° I Due Ponti con accrescimento; 

3. ° Finalmente Corfh, cioè le Sette Isolel Nei primi 
due casi, e probabilmente in tutti e tre, mi si conser- 
verebbe la dotazione in Italia per aumentare le rendite. 
Ed è propriamente su quest’ ultima probabilità che io 
desidero sentire il tuo avviso , innanzi accettare. Le 
Sette Isole certo non valgono Trèves, e non son contem- 
plate che in terzo ed ultimo luogo, cioè nel caso peggiore. 
Le ragioni contrarie a questo progetto (sul quale ti prego 
a ben meditare anticipatamente pel caso ci venisse 
offerto) sarebbero che que’ luoghi si trovano al di là 
de’ mari, tra il regno di Napoli e la Turchia; che abi- 
tandovi, come ci troveremmo isolati dal continente, cosi 
il saremmo pure dalla nostra famiglia, dai nostri amici 
ecc., ecc. — Le ragioni in favore sarebbero, che è un 
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bel paese, non pi ti lontano che la Sicilia dal continente, 
che là sovratutto ci troveremmo liberi e indipendenti 
da ogni e qualunque evento del continente. Mettiti a 
Trèves, sarai sotto la sorveglianza di Francia ; ponti 
in Italia, sarai soggetta o quella dell’ Austria, che non 
ti perdonerà mai d’ aver governato quel paese , ecc. 
L’avvenire e l’indipendenza stanno a favore del terzo 
progetto ; ma la tranquillità e la felicità del momento 
sono in favore degli altri due. Rispondimi subito, ma 
tieni queste cose in te, perchè a te sola ho domandato 
consiglio. Di qui a dieci giorni sapremo definitiva- 
mente che cosa ci avremo. Non dimenticare che la Rus- 
sia appoggia adesso definitivamente il progetto Trèves. 
Sembra che Francia desideri molto che io abbia un 
territorio suo finitimo, per impegnarmi a servirla. Ciò 
non potrà essere ; e in quanto al servire contro di 
lei, essa sa troppo bene che me lo impedirebbe sempre 
il mio carattere, l'amore e la fedeltà alla patria. 

« Sta tranquilla, mia cara Augusta, e fa assegnamento 
sulla nostra felicità e sul mio amore ». 


Eugenio alla viceregina, da Vienna, 8 febbraio 1815. 

» Mia buona Augusta; tatti gli affari d’importanza 
vennero firmati jeri; ond’ è almeno certo che non vi 
sarà guerra. Si parla com insistenza della dipartita 
dei sovrani per la fine del mese. L’ imperatore Ales- 
sandro mi diceva jeri che tal partenza sarà più o meno 
prossima, a seconda del lavoro piti o meno sbrigato dei 
ministri. * Del resto (aggiunse) vi ho data la mia pa- 
rola, ed io non posso partire prima che i vostri affari 
siano assestati ». Metternich mi disse jeri che i nostri 
affari d’Italia verrebbero senza fallo firmati questa set- 
timana; ma si va davvero lentissimi. Oh quanta gente 
finta ho qui conosciuta in questa radunata di tutte 
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nazionalità, e come tutti i giorni disgustano sempre più 
della conversazion degli uomini! » 


Eugenio alla viceregina, da Vienna, 13 febbraio 1814. 


■ Mia buona Augusta; io credo e spero con fonda- 
mento che sortiremo una posizione in Germania; ma 
non ti dissimulo che a questo vivamente si oppongono 
tutti i Tedeschi, che non vogliono saperne, dicono, di 
un Francese in Germania. Non vi ha chela Russi a che 
ci sostenga , e fortunatamente , con inliuente energia. 
Per me , se io fossi scapolo, avrei subitamente accet- 
tato 1’ isole Jonie; perchè io penso che, per quanto 
facciasi al Congresso , non si impediranno in futuro 
né rivoluzioni nè guerre, tra le quali noi ci troveremmo 
senza forza per resistervi. Nel terzo progetto, a Corfù, 
per lo meno non si verebbe a cercarci. Pare deciso 
che noi avremmo anche laggiù il grado di principe 
sovrano; comunque anche a tal massima qui siasi tro- 
vata gente contraria. Gli affari stan dunque per finire 
ben presto; e ben presto potrò anch’io serrarti a que- 
sto cuore , che è tuo sino alla tomba. Sabbato ultimo 
l'imperatore Alessandro venne a pranzare da solo a solo 
con me. E dopo domani m’avrò meco a commensali il 
re nostro padre, Carlo e Luigi. 

« Sei ore di sera. 

* Riapro la mia lettera , cara amica , per dirti che 
i nostri interessi d’Italia vennero firmati jeri; domani 
ne saprò i particolari. Rispetto al grosso affare , esso 
è a buon punto; l’imperatore Alessandro ci guadagnò 
la Prussia, l’Inghillerra; la Francia; egli crede cùe il 
resto seguirà la corrente maggiore, e che noi avremo 
i Due Ponti con duecentomila abitanti. — Mille baci! « 
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Eugenio alla viceregina , da Vienna , 15 febbrajo 1815. 


» Mia buona Augnata; t’annuncio di tutta fretta che 
i nostri affari camminano bene; eccoti il fatto sin’ora; 
Metternich rispose una nota ufficiale a Wrede, in ter- 
mini favorevolissimi per la nostra futura posizione ; 
notifica levato il sequestro a quella parte di beni che 
trQvansi in Lombardia; promette i suoi officj presso 
la corte di Roma, sicché venga pure levato ai beni di 
Romagna, e, finalmente, ne restituisce gli effetti che 
ci appartenevano in Italia. Su che essendomi procurato 
degli schiarimenti, sembrerebbe che non si intenda di- 
scorrere che del servizio in argento dorato , e non già 
sinora, del denaro rimasto in cassa , e che reclamai , 
giacché mi appartiene. Gli è già molto aver ottenuto 
tanto. Ma pel rimanente vo officiare e interessar tutti 
quanti. Spedirò , entro qualche giorno, un corriere in 
Italia per far venire tutte le nostre robe a Monaco , 
ad eccezione dei quadri e delle suppelettili , che diri- 
gerò su Parigi, donde probabilmente potran trasportarsi 
alla nostra futura dimora con piti facilità che non per 
le montagne del Tirolo. Speriamo, mia buona Augusta, 
sta tranquilla, e credi sopra tutto alla mia viva e co- 
stante affezione ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 17 febbrajo 1815. 

« Mia cara Augusta; note fortissime vennero scam- 
biate questi giorni sul conto nostro .... So da buona 
fonte che Wrede fa ogni sforzo per metterci in Italia 
od alle Sette Isole, La Russia invece domanda il du- 
cato dei Due Ponti con duecentocinquantamila anime 
ho fondamento a credere che anche Wellington ci so- 
sterrà. Addio, carissima Augusta; fatti coraggio ». 
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Eugenio alla viceregina, da Vienna, 22 (ebbrajo 1815. 

- Mia buona Augusta ; ricevo or ora la tua del 20, 
e ti veggo con piacere soddisfatta delle notizie che ti 
ho date colle mie precedenti. Or bada qui come va 
tutto colla piU straordinaria lentezza! Benché l’impera- 
tore d’ Austria abbia firmata il 12 la sua decisione , 
non mi fu ancor possibile averne copia , e gli ordini 
non furono per anche spediti a Bellegarde. Yi ha di 
che intiSichire. Non ho però tralasciato di fare tutte 
le pratiche necessarie , e spero avermi le carte entro 
due o tre giorni. Ho già preparate tutte le mie istru- 
zioni per Milano. Scrissi anche a Bellegarde per do- 
mandargli che protegga il mio intendente , e Jo prov- 
veda delle scorte necessarie. Spero anche , per mezzo 
di Metternich, di far constatare sì chiaramente il mio 
diritto di proprietà sui nostri beni d’Italia, da po- 
ter anche venderli un giorno senza noje di sorta , se 
ve ne fosse bisogno. In quanto al nostro destino , lo 
si sta trattando. I Francesi soli sono contrarj a che 
io mi stanzii in Italia, e tutti i Tedeschi si oppon- 
gono a che mi trovi sul Reno ; non so chi dei due la 
spunterà. Ciò che m’incresce è il tempo che ancora vi 
vorrà , pur dopo la decisione del congresso , a procu- 
rarci i documenti officiali del nostro stabilimento. Ma 
al postutto non ci abbisogna che un po di coraggio , 
e noi vedremo avverarsi le nostre speranze ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 28 febbrajo 1815. 

« Ci fu jeri conferenza per gli affari di Baviera , 
tra i quali son compresi i nostri. Questa potenza, d’ac- 
cordo coll’Austria, dacché ha a cederle qualche cosa, do- 
manda in indennità per sé stessa tutto ciò che é a darsi 
sul Reno, e per adesso io non posso ancor sapere come 
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l’anderà a finire , ma si conoscerà presto , giacché le 
partenze sono fissate; l’imperatrice di Russia parte 1*8, 
l’ imperatore Alessandro il 12 , io circa il 10. Pel 15 
tutti avran lasciato Vienna ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 4 marzo 1815. 

- Mia buona Augusta ; femrao in oggi una bellis- 
sima passeggiata in gran gala con tutta la corte. Si 
fece un giro al Prater , dove eravi folla immensa. 
La cerimonia fu bellissima. Crederai tu che a quest’ora 
non ho ancor potuto aver copia degli ordini spacciati a 
Bellegarde ? Non puoi farti un’idea adequata di tanta 
lentezza! Volli nullameno ringraziare jeri l’imperatore 
d’Austria a mio e a tuo nome ; mi rispose cose assai 
obbliganti. So che disse a Metternicb, voler egli che io 
parta contento da Vienna. L’ Imperatore Alessandro 
perdura ad essere compitissimo per noi, e a sostenerci; 
mi disse che non vedea l’ora di fare la tua conoscenza ; 
ma che egli non partirebbe innanzi che sia fissata la 
posizion mia , circa che avrebbe ancora sollecitato i 
ministri ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 8 marzo 1815. 

« Grazie all’ amicizia dell’ imperatore di Russia , io 
stimo il mio negozio sia a buon punto. Crederai tu che 
taluno voleva assegnarci un luogo di sessantamila animo 
appena, nel paese domandato dalla Baviera al di là del 
Reno? So anche d’un progetto che vorrebbe interamente 
legarci alla Baviera, in modo da non essere indipendenti. 
Metternich mi dà copia in oggi degli ordini mandati 
a Bellegarde, sicché il mio corriere potrà partire do- 
maui. Per adesso non fo venire che la roba preziosa, 
cioè l’argento dorato e l’argenteria; in quanto all’altre 
cose di maggior volume, aspetterò qualche giorno per 
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sapere dove dirigerle. Addio , mia cara amica; o me 
felice allora che ci troveremo aifatto stabiliti, lontano 
dagli artigli di chi vuol ritenerci! 

■ A tale intento anteporrei cento volte le Sette Isole 
alla piti brillante posizione che non fosse indipendente. 
Si era pensato ad un appanaggio in Baviera, e fui ta- 
stato per sapere se accetterei il governo del paese no- 
vamente aggiunto alla Baviera , ma t’ immagini certo 
che rifiutai riciso. 

c Addio tranquillati; coll'aiuto di Dio andrà tutto 
bene ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 9 marzo 1815. 

« Mia buona Augusta; sapresti tu immaginar cosa 
più straordinaria di quanto ora succede? L’impera- 
tore Napoleone pervenne ad abbandonare l’isola d’El- 
ba; chi dice vada in Francia, chi a raggiungere il 
re di Napoli. Certo che per noi non poteva darsi più 
sgraziato contrattempo! Eravamo lì lì per veder av- 
verarsi le nostre speranze; il congresso andava a finire; 
stava per fissarsi la nostra sorte e quella dei nostri fi- 
gliuoli. Adesso gli affari verranno probabilmente oonchiusi 
a fretta e furia; ma dubito molto che non siasi cosi in- 
giusti da servirsi della fuga dell’ imperatore come di 
pretesto a non far nulla per me. — Non si mancherà di 
mettere innanzi la mia antica devozione, i servigi che 
gli ho prestati; nò si rifletterà che io l’ho fedelmente ser- 
vito fin quando il servirlo fu mio dovere, e che in oggi, 
libero qual sono, saprei ben obbedire coll’eguale fedeltà 
ad altri doveri, salvo sempre però il servire contro la 
Francia* L’imperatore Alessandro ò il solo che mi cono- 
sce. Mi promise jeri di non abbandonarmi. Volea vedere 
l’istessa sera Wellington , Mettermeli , e Tallejrand , 
ma partivano tutti e tre per Presburgo. Seppero per 
lo meno che ho subito cercato di vederli. Se è vero 
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che Napoleone sia andato in Francia, ecco bell’e pronta 
una guerra civile per la mia povera patria , ed io 
gemo di ciò, come dei mali che ne seguiranno. 

» Addio-, sta tranquilla, che ti terrò giornalmente in- 
formata di tutto quanto succederà qui di interessante 
relativamente al nostro avvenire ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 13 marzo 1815. 

» Puoi tranquillarti un poco circa le conseguenze per 
noi del grande avvenimento che preoccupa il mondo. Ho 
veduto tutti i sovrani ed i loro ministri, e mi sembrano 
persuasi della leale condotta che io terrò in questa oc- 
casione. Per buona fortuna al presente io sono libero e 
perfettamente sciolto da qualunque giuramento verso 
chicchessia, nè assumerò in oggi alcun impegno che possa 
essere contrario all’interesse de’ miei figliuoli. I pleni- 
potenziari) mandati a Presburgo non riuscirono, dicesi, 
a risolvere il re di Sassonia a firmare il trattato tale e 
quale fu convenuto-, ciò che farà nascere nuovi imbro- 
glj, ed io temo per lui che non sia dalla parte del torto. 
Come puoi bene immaginarlo, il mio ritorno a Mo- 
naco è rimandato alle calende greche; giacché adesso 
non posso partire se prima non ho visto a qual par- 
tito si appiglierà il congresso , e , d’altra parte, non 
è a pensarsi nemmeno per sogno ch'io abbia ad abban- 
donar Vienna nel momento in che ho addosso gli oc- 
chi di rutti ». 

Eugenio, alia viceregina, da Vienna, 16 marzo 1815. 

« Qui ogni momento si fabbricano notizie. Chi dice 
Napoleone entrato in Grenoble in mezzo al più vivo 
entusiasmo della popolazione, e principalmente dei sol- 
dati; chi pretende invece che gli sia fallito il colpo, e 
retroceda verso il punto di sbarco. Fatto sta che tutti 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


231 


attendono notizie ansiosamente. Io sto fermo a non 
mischiarmi nè punto nè poco di politica, ed ho la sod- 
disfazione di vedere generalmente approvata la mia 
condotta ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 19 marzo 1815. 

■ Mia buona Augusta, avendomi detto il re che Pap- 
penheim sta per partire, ho poco tempo per profittarne. 
Parlasi, da jeri, di molte partenze; il re avrebbe desi- 
derato partire questa mattina; ma sembra differisca 
alla settimana ventura. Mi ha permesso di partire nello 
stesso tempo; avrò almeno cosi la consolazione di rive- 
derti ben tosto. Non si sa come finirà; i Borboni si 
danno già come perduti, e si prevede l’imperatore Na- 
poleone novamente sul trono. Non si guarda che al- 
l’odio personale che gli si porta, e seDza troppo sapere 
se sia buona o cattiva politica, preparano nuova guerra 
alla Francia. Io rimango calmo in mezzo a tanta burra- 
sca; non domando che un avvenire per i miei figliuoli, e 
non servirò giammai contro 1’ antica mia patria. Sta 
tranquilla, mia buona Augusta; oh quante cose non 
avremo a raccontarci, quando ci troveremo novamente 
insieme ! ». 

Eugenio alla t iveregina, da Vienna, 21 marzo 1815. 

« Rientro dopo aver lungamente passeggiato coll’im- 
peratore Alessandro, che una volta ancora mallevò del- 
l'avvenire de’ nostri figli. Potrà egli tanto? M’assicurò 
che gli affari, sospesi per alquanti giorni, stavano per 
essere ripigliati, e che finalmente si farebbe per me tutto 
quanto si aveva intenzione di fare prima degl’ultimi av- 
venimenti- Cosi, tra pochi giorni, noi sapremo di nuovo 
su che contare. Nulla si sa delle cose di Francia, ma 
la si tiene costà come affatto perduta per i Borboni. 
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Ma a formarsi una sicura idea di quanto presentemente 
snccede, è prudenza l’attendere 

Eugenio alla viceregina , da Vienna , 25 marzo 1815. 

« Mia cara Augusta; ricevo la tua lettera del 19, 
dalla quala racoolgo che non hai ricevute parecchie 
mie, e neppure il piccolo monile destinato alla mia 
Giuseppina pel suo compleannos. Patte le opportune 
ricerche, veniamo finalmente a sapere che i corrieri 
furono arrestati alla barriera, e che la polizia si è im- 
padronita delle lettere, ecc. Fo avviar subito le pratiche 
necessarie per riaverle. Non puoi immaginare come siasi 
qui pieni di diffidenza e di sospetti dopo gli ultimi av- 
venimenti. Noi siamo circondati di spie; io regolar- 
mente ne ho cinque all’intorno di mia casa, e che di 
notte dormono in carrozza innanzi la mia porta.... 
ma tu mi conosci abbastanza per essere ben sicura che 
non smentirò un sol momento la condotta schietta e 
leale che mi son prefisso ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 25 marzo 1815. 

- Mia cara Augusta; ho ricevuto tue lettere.... Ti 
prego di tranquillarti sul mio conto; conosci la mia 
prudenza, e davvero non ne ho mai avuto sì di bisogno 
come in questo momento; ma quanta mi trovo averne, 
altrettanta l’adopero. Partirò in pari tempo che il re ; 
però , se avessi parlato più presto di partenza , avrei 
destato sospetti, e perdio I se ne sono concepiti già troppi 
sul mio conto, malgrado la lealtà della mia condotta. 
Il re doveva partire questa settimana; ma nominatasi 
una commissione per 1’ accomodamento de’ suoi affari, 
dovette indugiare d’ otto o dieci giorni. Certo io non 
resterà qui una mezzora piti di lui. Non star a credere 
a tutte le chiacchiere che potessi udire sul fatto mio; io 
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non prenderò alcuna parte nella lotta che sta per im- 
pegnarsi ; rimarrò neutrale, arcineutrale. La nostra 
sorte sta per essere decisa questa settimana. Presen- 
temente nessuno più. vuole aver paesi al di là del Reno, 
come troppo esposti, ed è probabile che ora si contra- 
rierà meno il fissarci colà. Addio, mia cara Augusta , 
sta tranquilla ; noi ci rivedremo prestissimo, e questa 
sola idea cicatrizza la piaga del cuore. 

• I miei padroni si dicono tuoi servi. Rispetti, omaggi 
complimenti da parte mia a chi è necessario ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, Ì'J marzo 1815. 

« Mia buona Augusta , avrai certamente sapute le 
notizie di Parigi; sono veramente inconcepibili! Ap- 
profitto della partenza del principe di La Leyen per 
scriverti , e farti avere il piccolo monile e le lettere 
intercette. Fu questo boacciolo di ... . che arrestò il 
corriere. Ti confesso francamente che in questa ac- 
colta d’ uomini ebbi proprio occasione di conoscere 
gente ben vile e dispregevole, chè difatti m’ avrò per 
tutta la vita in alto disprezzo. Crederai tu che l’i- 
stesso giorno in che mi si colmava di cortesie e di pro- 
teste di stima, mi si raddoppiavano d’intorno le spie? 

« Non vi ha modo che io parta prima del re, perchè 
so non mi si lascierebbe. Fu arrestato il figlio Bigna- 
mi, supponendo recasse mie lettere ; in realtà ne por- 
tava due d’affari al mio intendente, le quali, come te 
lo immagini, non contengono nulla che possa compro- 
mettere chicchessia. Infine , quando avrò il piacere di 
vederti, ten conterò delle belle ! Ma , sino a tal mo- 
momento, pazienza e pazienza ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, t. # aprile 18i5i 

« Mia buona e cara Augusta ; prendo la penna per 
annunciarti che la nostra partenza è stabilita per lo 
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scorcio della settimana ventura. Mei disse stamattina 
il re. Non passeggiai in oggi coll* imperatore Ales- 
sandro , perchè egli aveva molto a fare ; ma fecemi 
dire da Czernicheff, mi farebbe chiamare a sè domani 
o dopo, per notificarmi egli stesso lo stabilimento della 
nostra sorte. Aspetto tal momento con vivissima im- 
parzienza , come ben puoi immaginare. Fui civile e 
cortese con tutti , ma per lo innanzi regolerò la mia 
condotta su quella che si terrà verso di me. La len- 
tezza , per non dir peggio , è somma ; figurati che , 
malgrado la parola data, la firma avvenuta, ecc. , io 
ricevo lettere da Milano del 22 marzo , dove non sa- 
pevasi ancor nulla circa la decisione dell’ imperator 
Francesco del 12 febbrajo che levava il sequestro dal 
mio appannaggio ». 

Eugenio ad Alessandro, da Vienna, 8 aprile 18l5. 

« Sire ! col più vivo dolore appresi dal generale 
CzernichefF le intenzioni di V. M. a mio riguardo. 
Ella mi comanda di rinunciare a quelle dimostra- 
zioni cosi lusinghiere e tanto preziose di sua bene- 
volenza ed amicizia , sulle quali ella permettevami di 
fare cotidiano assegnamento. Io mi sottometto a cosi 
penosa privazione, ma ardisco sperare che V. M. vorrà 
perdonarmi se io qui tutto intiero le esprimo il verace 
rammarico che ne pruovo. Dovendo rinunziare alla 
porzione per me più cara delle sue bontà , sento che 
la mia situazione diventa insopportabile ; ed è solo 
in seno alla mia famiglia che io posso trovare le con- 
solazioni delle quali il mio ouore abbisogna. Io fo chie- 
dere i miei passaporti per ritornare a Monaco , onde 
aspettarvi presso i miei figliuoli il risultato delle bontà 
che ella degnò promettermi in lor favore. La mia con- 
dotta giustificando ognora la benevolenza di cui V. 
M. mi ha onorato , distruggerà col tempo quanto la 
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gelosia, eccitata da questa istessa amicizia di lei, po- 
trebbe voler fare a mio danno; amicizia che spero di 
ritrovar tutta intera , quando piti sereni auspizj mi 
riavvicineranno a V. M. 

« Ardisco intanto umiliarle 1* omaggio del mio ri- 
spettoso e inalterabile affetto ». 

Alessandro ad Eugenio, 3 aprile 1815. 

« Al momento in che stava per pigliar la penna 
onde notificare a Y. A. I. come fossi finalmente riu- 
scito ad ultimare i suoi affari nella conferenza di jeri 
sera , e per pregarla di passare da me alle 7 Ij2 di 
questa sera per dargliene conto , ho ricevuta la sua 
lettera, il cui contenuto mi ha vivamente afflitto, pro- 
vandomi qualmente V. A. abbia attribuito un senso 
ben differente alla commissione di Czernicheff per lei, 
e che limitavasi a spiegarle come gli avvenimenti sven- 
turatamente sorvenuti mi obbligassero ad una specie di 
circospezione verso di lei, che nulla però torrebbe cer- 
tamente alla affettuosa amicizia e alla verace stima che 
le professo. Questo dopo pranzo conto parlargliene in 
particolare, e mi fo un piacere di rivederla. Domando 
instantemente a V. A. I. di non mai dubitare de’ miei 
sentimenti a suo riguardo. 

- P.S. Se ella non ha ancor domandati i suoi pas- 
saporti , la pregherei di indugiare sin dopo il nostro 
abboccamento, che credo avrà luogo in giubba ». 

Eugenio alla viceregina, da Vienna, 4 aprile, 1815. 

■ Mia cara Augusta, il re parte decisamente venerdì, 
per arrivare domenica, ed io ho chiesti questa mattina 
i miei possaporti ; avrò la risposta stasera , e impie- 
gherò i miei due ultimi giorni in visite di congedo. 
Nulla ti dirò oggi circa gli affari nostri ; cbè mi ri- 
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serbo parlartenene a lungo in quattr’occhi. Mi limiterò 
a dirti che gli avvenimenti straordinarj di Francia 
servirono di pretesto a che non si facesse gran cosa 
per noi, di guisa che io fui obbligato a rifiutare tutto 
quanto mi fu proposto. Micontento perora didomandare 
la restituzione del mio appannaggio e de’miei beni, e 
spero che a questo almeno non si farà opposizione di 
sorta. Amo credere che approverai il mio oprato , e 
non avrai rimproveri per me. Addio, mia cara Augusta; 
l’avversa sorte opprime solo coloro ch’hanno rimproveri 
a farsi; noi dobbiam dunque sopportarla con coraggio, 
e attendere pazientemente tempi pib felici. 

« Ti scriverò col corriere che reggerà venerdì i oa- 
valli del re il preciso momento di mia partenza ». 

Alessandro ad Eugenio, da Parigi, 18 luglio 1815 

«« Ho jeri ricevuta la lettera che V. A. I. si è de- 
gnata scrivermi il 5 luglio. M’ affretto a ringraziar- 
nela e ridirle che il mio affetto per lei è invariabile. 

« Spero che V. A. I. vorrà essermi un poco obbli- 
gata dei consigli ohe nella mia amicizia per lei mi son 
autorizzato darle a Vienna. Ella sì sarà convinta che le 
mie previsioni, anziché essere esagerate, non raggiun- 
sero tutta la realtà quando le sosteneva che le forze 
che avremmo poste in campo sarebbero state tali da 
non lasciar temere alouna probabilità di disfatta, e che, 
per lo meno alla lunga, la riuscita era certa. 

« Le prosperità nostre succederonsi con una rapidità 
sorprendente; una battaglia data bastò ad annientare 
i mezzi di resistenza che Napoleone aveva organizzati, 
e, dopo diciotto giorni di campagna, gli alleati erano 
in Parigi. 

« Ecco i benefizj che la Francia deve al ritorno di 
Napoleone. Dopo averla compromessa e inimicata con 
tutta intiera 1’ Europa ; dopo avere rovesciata la sua 
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interna ammi^strazione; dopo aver risvegliato lo spi- 
rito di giacobinismo il più ardente, che si era egli 
stesso studiato ammorzare durante tutto il tempo del 
primo suo regno; infine, dopo aver ingannata la Francia 
sui mezzi militari di difesa eh' egli aveva organizzato, 
e datole ad intendere eh’ essi fossero più che sufficienti 
a lottar prosperamente colla lega, adottò il piano 
d’ operazione il più assurdo nelle circostanze in ,che 
si trovava; e dopo aver sagrificato l’esercito in una 
sola battaglia, ed averlo esposto ad una rotta compiuta, 
abdicò una seconda volta, e, salvando la propria vita, 
abbandonò la Francia ai suoi sciagurati destini, aven- 
dosi tratto dietro le spalle gli Inglesi e gli Alleati nella 
capitale. Tali sono i suoi fasti, e tali i rimproveri che 
devono farsi i suoi aderenti , e quanti ebbero parte a 
questi funesti avvenimenti. 

« Gli eserciti di Wellington e di Blùcher entra- 
rono a Parigi; il re li seguiva, e al mio arrivo, che 
ebbe luogo cinque giorni dopo l’occupazione, già vi 
trovai il re nel pieno esercizio del suo potere , per la 
stessa cooperazione di parecchi tra i .membri [del go- 
verno provvisorio, creato dopo la seconda abdicazione 
di Napoleone. L’ esercito in gran parte è disoiolto , e 
ciò che ne resta, tratta parzialmente col re. 

« Da questa esposizione di fatto , capirà facilmente 
V. A. che la nostra condotta è bell’ e tracciata. Del 
resto, ella conosce i miei sentimenti, i miei principj , e 
si persuada che, ovunque io potrò essere di verace gio- 
vamento alla Francia, impiegherò a suo vantaggio ogni 
mio sforzo. Noi siamo assai più consultati che noi fum- 
mo Ja prima volta , e sembra si desideri istruirsi ed 
operar meglio, evitando gli errori da prima commessi. 

« Con dolore devo parlarle di sua sorella. Son tutti 
di un parere circa la parte che ella ebbe in questi 
sciagurati avvenimenti. Questa unanimità d’ opinione 
non sarebbe bastata a’ miei occhi a formare una pruova, 
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se disgraziatamente non ne avessi dell’ altre che a lei 
ho già comunicate al tempo del mio soggiorno a Vienna. 
Ecco il destino delle donne le meglio intenzionate; 
quando vogliono immischiarsi di politica , si ingan- 
nano quasi sempre, e finiscono col perdersi in un mare 
d’ errori. 

« Non potendo che altamente disapprovare la sua 
condotta, amai meglio non vederla', e in lei rispet- 
tando la sventura , risparmiarle un linguaggio che la 
verità mi avrebbe comandato di tenerle. Sta per par- 
tire, giusta il suo desiderio, per la Svizzera. Comunque 
profondamente addolorato di non averla trovata in sì 
tristi eventi quale l’avrei desiderata, non per questo 
io lascerò di far i voti più ardenti per la sua felicità. 

« Non cessai un momento d’ occuparmi degli affari 
personali di V. A. , e appena giunto ad Heidelberg, 
dove raggiunsi l' imperatore d’Austria, feci presentare 
una nota al suo ministero, nel senso preciso di quella 
che V. A. m’ aveva consegnata a Monaco. La rapidità 
delle nostre marce e la proverbiale lentezza di quel 
ministero impedirono eh’ essa abbia avuto sinora tutto 
1’ effeto desiderato; già feci far nuove istanze, nè ces- 
serò di sempre meglio sollecitare la cosa. 

« Voglia ella offrire la mia servitù alla principessa, 
e ringraziarla de’ suoi graziosi ricordi. 

« Prego V. A. I. d’ essere ben persuasa della affet- 
tuosa amicizia che le ho dedicata, e che è immutabile 
come il carattere di lealtà che la distingue ». 

Eugenio ad Alessandro, da Monaco, 8 acrile 1816. 

■ Sire ! credo dover mio notificare a V. M. che, la 
mercè di sua possente intervenzione, vennero dualmente 
ascoltati i miei reclami riguardanti i possessi de’ miei 
figliuoli in Italia. 

» Il papa degnò assentire che mi venissero restituiti 
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i beni che gli agenti di Sua Santità avevano messo 
sotto sequestro, e 1* Austria, per un accomodamento di 
oui attendo solo la ratifica, compera da me i miei pos- 
sedimenti di Lombardia. 

« Io devo a V. M. un esito sì felice , e la prego di 
permettere che la mia famiglia, che deve raccoglierne 
il frutto , qui confonda la riconoscenza propria e la 
propria devozione con quelle di un padre altamente 
penetrato di questi sentimenti; ella si degni aggradirne 
l’omaggio. Altro non mi resta, a contentare l’ambizion 
mia ed a giustificare l’affettuosa sollecitudine di V. M. 
verso di me, che desiderare terminato ben presto, l’affare 
tanto importante pei miei figliuoli e per me, del mio 
stabilimento politico. 

« Se me ne riporto, come il devo, al ministro bavarese, 
egli fa in questo momento a quello di V. M. una relazione 
fedele di quanto è avvenuto e si è operato in proposito in 
questi ultimi tempi. Sottomettendo alla disamina di V. 
M. questi diversi progetti, e il mezzo di ultimare una 
questione di sì poca importanza per gli altri, ma cosi 
preziosa pel mio avvenire, si mettono novamente nelle 
mani di V. M. i miei destini , quasi a protettore ed 
arbitro naturale. Checché sia per venirne, o principe 
indipendente, o sotto l’alto dominio della Baviera, o 
semplice proprietario e particolare, io voglio dover tutto, 
tutto riferire a V. M., perchè gli è questo un bisogno 
del mio cuore, e perchè il solo vero bene che io m’abbia 
in oggi è la di lei benevolenza, il suo appoggio, e, ar- 
disco dirlo, la sua amicizia. 

« V. M. mi permetterà che attenda con vivissima 
impazienza il felice momento in che mi sarà dato umi- 
liare a* suoi piedi il profondo sentimento di rispetto e 
di riconoscenza di che io sono vivamente compreso •. 
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Eugenio ad Alessandro, da Monaco, 21 giugno 1816. 

« Sirei io dovrei da lungo tempo render grazie a 
V. M. ; ma , nonostante 1* alto patrocinio di che ella 
degna onorarmi con sì generosa costanza, i voti della 
sua bontà per me e per la mia famiglia non furono an- 
cora avverati, ed io son costretto frammischiar nuove 
preghiere a’ miei più sentiti ringraziamenti. 

« Quando la fortuna sembrò volerci opprimere di 
disgrazie non meritate, voi addiveniste, o sire, la nostra 
provvidenza, e, la mercè della vostra possente prote- 
zione, ora almeno non mi inquieta piò che tanto resi- 
stenza de’ miei figliuoli. Sol rimane a stabilirsi il loro 
avvenire, giusta gli impegni assuntisi d’accordo con lei 
dagli alleati di V. M. 

« I negoziati eh’ ebbero luogo a Napoli sembrava 
dovessero conseguire lo scopo de’ miei legittimi desi- 
derj e delle vostre bontà; scambj facili a combinarsi 
potevano agevolmente connettere la decisione del mio 
stabilimento politico cogli accomodamenti che tratta- 
vansi tra 1’ Austria e la Baviera. V. M. erasi degnata 
approvare questa composizione, ed ordinar pratiche , 
che ne dovevano assicurare 1’ avveramento. Tuttavia 
le mie speranze a tal riguardo andarono deluse, e la 
mia cattiva stella prevalse a dispetto della convenienza 
che eravi d’ allogarmi cosi, de’ vantaggi che ne sareb- 
bero provenuti alla Baviera, e, il dirò anche, a dispetto 
della vostra onnipossente protezione. 

- Pare che tutto sia stato conchiuso tra le corti di 
Vienna e di Monaco senza la menoma menzione dello 
stabilimento di mia famiglia. In tal silenzio avrei po- 
tuto vedere un funesto presagio, se la magnanima fran- 
chezza colla quale V, M. degnò altamente assicurarmi 
del suo continuo patrocinio, non m’ avesse ricondotta 
la speranza nel cuore ; non saprei per altro ancor 
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prevedere il momento in che si soddisferanno gli im- 
pegni che ella si è degnata far prendere a mio favore. 

* Aveva desiderato, come cosa affatto naturale, che 
la Baviera, facendo sua la mia causa , si incaricasse 
di tutti i diritti che mi si erano assicurati dalle con- 
venzioni internazionali , e consentisse a formarmi la 
posizione che mi era stata promessa ; ma non posso 
dissimularmi che il governo bavarese, comunque sempre 
disposto a giovarmi, non mette però, a facilitare 1’ e- 
secuzione degli accordi presi , tutta quella condiscen- 
denza che avrei creduto potermi attendere da lui. Pare 
che egli tema sovra tutto compromettere i proprj in- 
teressi, assicurandomi uno stabilimento innanzi aver ri- 
cevuto, od essersi cautelato delle equivalenti compensa- 
zioni. Qui sta adunque la difficoltà attuale; alla M. V. 
spetta il rimoverla. Degnatevi, sire, compire da solo 
l’opera che da solo avete iniziata, e dar quindi a’ vo- 
stri ministri ordini tali e tali istruzioni che mi gua- 
rentiscano i mezzi che Napoli deve fornire, ed assicurino 
il loro immediato impiego a procurarmi quello stabili- 
mento territoriale, che solo può dare una posizione po- 
liticamente convenevole alla mia famiglia, alla quale la 
continua manifestazione della vostra benevolenza fu 
cotanto gloriosa. 

■ V. M. degnisi credere sempre alla rispettosa gra- 
titudine che le professeranno mai sempre la mia fami- 
glia e il cuor mio >. 

Alessandro ad Eugenio, da Pietroburgo, 3 aprile 1817. 

■ Dopo l’apertura de’ negoziati relativi agli interessi 
di Y. A., il voto di che veniva richiesto fu sempre 
1’ uguale. Aveva a cuore la stretta osservanza dei pro- 
tocolli del 4 giugno e del 21 novembre 1815, e mi 
rallegrava della intima connessione che esisteva tra’ 
miei doveri e l’impulsione de’ miei personali sentimenti. 
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Fu in queste disposizioni, del rimrnente invariabili, 
che io ricevetti la lettera di V. A., che mi istruisce 
delle agevolezze che ella risolse portare nella questione, 
affine d’ assicurare la pronta riuscita delle conferenze 
di Napoli, 

« Mi è caro divider le speranze eh’ ella ha conce- 
pite in proposito, e doverle attribuire a quello spi- 
rito di conciliazione da lei manifestato in un mo- 
mento di amichevole confidenza in me della quale non 
cesserò mai d’ esserle riconoscente. Le intenzioni di 
S. M. il re di Baviera circa lo stabilimento territoriale, 
proporzionato all’ indennità pecuniaria che V. A. avrà 
ottenuta , saranno accompagnate dai miei voti i pih 
sinceri, e il mio ministro a Francoforte, conformandosi 
a’ di lei inviti, non avrà fatto che prevenire i miei 
desiderj. 

« Prego V. A. a far assegnamento sulla costanza 
dell’affezion mia e della amicizia che le ho consacrata ». 

Eugenio ad Alessandro, da Monaco, 26 marzo 1818. 

« Sire , il principe Carlo mio cognato si reca a Var- 
savia. V. M. degnerà immaginare quanto io invidii la 
fortuna di esso, come indovinerà certo con qual sol- 
lecitudine avrei io fatto in vece di lui questo viaggio-, 
ma il rivederla, o sire, non deve essere per me un 
vantaggio dovuto soltanto all’ avvicinarsi di V. M. ai 
luoghi che io abito; perchè crederei di far bene me- 
schinamente comprendere in che altissimo pregio io 
m’ abbia tale evenienza, se a procacciarmela approfit- 
tassi unicamente d’ una occasione in che la M. V. si 
trovasse avere ella stessa scemata la distanza che mi 
separa da lei. Si vocifera che nel corso di quest’anno 
voi possiate attraversar la Germania. Mi stimerei ben 
felice se V. M. mi permettesse in tal caso di venire sul 
suo passaggio, a farmi da me stesso presente alla sua 
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augusta memoria ; ma la supplicherei in pari tempo a 
non voler dimenticare , anche dopo un così segnalato 
favore, che io riguardo pur sempre come la prova piti 
affettuosa di sua benevolenza la speranza che mi ha 
permesso nutrire di potere un giorno ringraziarla nella 
sua capitale di tutto il bene che si degnò fare alla mia 
famiglia ed a me. La principessa partecipa con meco 
la gratitudine mia per V. M. e la prego d’aggradirne 
la espressione. Degnatevi, sire, di riceverò in pari tempo, 
colla bontà vostra cosi costante per noi e a noi tanto 
cara l’omaggio dell’ossequioso affetto col quale ho l’o- 
nore di essere, ecc. ». 

Eugenio ad Alessandro , 27 novembre, 1818. 

« Sire! Vengo or ora a sapere che noi non godremo 
della presenza di V. M. in Monaco: di che mi lusingo 
vorrà credere quanto sia vivo il dispiacere della princi- 
pessa ed il mio. Non posso acquietarmi all’idea di averla 
sì da vicino senza ch’io m’abbia il contento di vederla-, 
tuttavia, se giudico non opportuno approfittare del suo 
soggiorno in Stutgarda, per ivi rinnovare alla M. V. 
l’omaggio del mio rispetto e della mia devozione, oso 
però sperare ch’ella non disapproverà la risoluzion mia 
d’irmene ad aspettarla a Mergentheim, che vien indi- 
cato sua prima stazione nel suo viaggio per Weimar. 

« Degni, sire, apprezzare i miei sentimenti, e im- 
maginar l’impazienza che pruovo di ripetergliene 1 J e- 
spressione. Spererò sempre sulle bontà di lei, che sempre 
mi studierò giustificare ; ma voglia ella pure contare 
per sempre sulla mia profonda e rispettosa riconoscenza, 
colla quale ho l’onore di essere, ecc. ». 
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CORRACI NI. Storia dell' amministrazione 
del Regno d' Italia. 


Qui termina l’istoria del Regno d’ Italia durante il 
dominio francese. Noi non abbiamo potuto che abboz- 
zare in tratti generali parecchie parti di questo qua- 
dro , che esigevano forse un maggiore sviluppo, e più 
circostanziati dettagli. Ma noi siamo ancora troppo 
vicini agli avvenimenti, troppe persone interessate 
esistono ancora perchè la penna dello storico possa 
avere una perfetta indipendenza. Ciò non pertanto, con- 
siderazioni importanti scaturiscono spontanee dagli av- 
venimenti che abbiamo descritti. 

L’Italia erasi sottratta al dominio pacifico dell’Au- 
stria , e di altre potenze inferiori , per passare sotto 
quello turbolento e irrequieto di Napoleone. Il pas- 
saggio , a dir vero , era brusco , e ci gettò da prima 
in una specie di stupore. Quel moto continuo , quel 
trascinarci d’innovazione in innovazione, quel succes- 
sivo cangiamento di forme politiche, sedusse e riscaldò 
molte teste. Ma l’osservazione fece ben tosto riflettere 
sullo stato reale delle cose. Le menti calme e serene 
Mcm. del R. d’Italia, voi. IX. 16 
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d’ogni governo. Esso ammette il capriccio per regola. 
Non si appoggia su leggi che assicurino la sua durata, 
e questo colosso cade a terra tostochò non ha piti il 
braccio alzato. Lo Stato non prende una forma costante 
che quando le leggi regnano ■. 

Se la potenza di Napoleone non avesse trovata la 
sua tomba nei deserti gelati della Moscovia e ne’ campi 
di Lipsia, essa l’avrebbe dunque trovata ne’ suoi pro- 
prj eccessi. Lo stato di compressione è contro natura, 
e conduce necessariamente allo scatto violento di tutte 
le molle, di cui si è voluto impedire il giuoco. 

Sarebbe ingiusto però negare , che dal seno del suo 
despotismo , non uscissero a quando a quando idee 
grandi e generose, ed anco utili e benefiche disposi- 
zioni. Tra queste, una feconda in risultati, era quella 
di tirare un livello su tutti gli uomini, e di aprire la 
stessa carriera ascendente a tutti coloro che, superan- 
do gli ostacoli innanzi ai quali si arrestano gli altri, 
s’ innalzano sopra di questi colla superiorità de’ loro 
talenti. 

I principi deboli e poco illuminati , possono temere 
questa gara di ambizioni particolari , e scorgervi una 
sorgente d’ anarchia e di disordine. Un principe che 
sa maneggiare e dirigere le molle d’ un governo, non 
è trattenuto da simili timori. 

Ma appena Napoleone ebbe scorto tutte le conse- 
guenze di questo principio d’ eguaglianza , se ne di- 
partì , perchè vide nel principio opposto risorse mo- 
mentanee ; prova la piti forte , eh' egli non fondava 
per 1’ avvenire. Quindi , allorché trasformò la nostra 
Repubblica in monarchia, dovette, per una conse- 
guenza naturale di tal cangiamento , ricorrere all’ i- 
stituzione della nobiltà ereditaria , dopo di avere so- 
lennemente dichiarato che non riconosceva altra su- 
periorità che quella del merito e degl’impieghi che lo 
suppongono. E non era questo un contraddire ai prin- 
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cipj da lui medesimo riconosciuti , e che gli àvevan 
servito di mezzi per sedurci, e di gradini per montare 
sul trono? 

Le misure amministrative del Regno possono essere 
considerate sotto diversi aspetti. 

Quelle che emanavano da Napoleone, e che entra- 
vano nell’ indole del suo sistema: ed erano le più op- 
pressive. 

Quelle che procedevano dal suo ministero; e queste 
erano più o meno buone, secondo il grado di capacità 
e di lumi dei ministri , ma sempre, in generale, con- 
formi all’ interesse del paese , ed appropriate ai suoi 
bisogni. 

Finalmente, quelle che il potere francese a Milano 
si credeva talvolta obbligato di prendere all’ improv- 
viso, per provar che esisteva e che sapeva agire quando 
il voleva , indipendentemente dal ministero. Ma que- 
ste , benché prese colle migliori intenzioni, portavano 
sovente l’impronta della leggerezza, e del difetto di co- 
gnizioni locali, ed aumentavano talora senza prò i no- 
stri carichi, di già troppo onerosi. 

La nostra popolazione, crudelmente decimata, s’era 
veduta pel corso di nov’anni rapire un’immensa quan- 
tità di braccia, divelto all’agricoltura ed all’industria. 
Il nostro territorio era stato in gran parte devastato 
da continue guerre. Il nostro sangue era sparso da lungi, 
per gl’interessi d’ un ambizioso sovrano, e che invano 
egli studiavasi di farci considerar come nostri. Il nostro 
commercio esterno era stato distrutto col chiudere ogni 
via di sfogo e di uscita alle nostre derrate, nel mede- 
simo tempo che un sistema oppressivo d’imposte ed una 
amministrazione dispendiosa , che aveva più di mira 
l’ostentazione che la solidità, scemavano il nostro be- 
nessere ed esaurivano le nostre risorse. Le coste ed i 
littorali del Regno eran stati continuamente esposti agli 
insulti di tutte le potenze in guerra con Napoleone: e 
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curvati sotto un giogo di ferro, noi eravamo rimasti, 
si può dir, Beuza patria. 

Tuttavia , dopo di avere indicato il male che ci fu 
fatto sotto si arbitrario regime, fa duopo convenire, che 
l’amministrazione generale, considerata nellesue diverse 
diramazioni, aveva provato miglioramenti sensibili. 

Quindi un sistema giudiziario, fondato sopra un piano 
nieglio concepito e piti illuminato, offriva una garan- 
zia ai cittadini di tutte le classi. Le forme de’ giudizj 
erano divenute più imponenti e più solenni. I dibatti- 
menti pubblici presentavano il vantaggio di contenere 
i giudici con maggior riguardo ne’ limiti dell’ equità , 
sia pel timore di perdere la buona opinione , qualora 
se ne fossero allontanati, sia per la tema d’essere ri- 
chiamati ai loro doveri da un fóro istrutto ed elo- 
quente. Non si temeva più di vedere, come altre volte, 
i colpevoli d’ un certo grado sottrarsi alla vendetta 
pubblica per privilegi, e sfidare insolentemente la giu • 
stizia. Il nobile ed il plebeo erano uguali innanzi alla 
legge ; il primo deponeva davanti alla magistratura il 
fasto de’ suoi titoli o l’orgoglio della sua nascita. 

Quantunque i misfatti fossero ancora alquanto co- 
muni , bisogna attribuirne un gran numero allo stato 
di guerra e d’invasione, nel quale vivemmo quasi con- 
tinuamente durante quel periodo politico, anziché alla 
mancanza d’ una polizia vigilante ed attiva, secon- 
data dall’ instituzione d’ una gendarmeria numerosa , 
e saggiamente sostituita a que’ birri, i quali un tempo, 
i ncaricati di prevenire e di reprimere i delitti, ne di- 
venivano sovente gli strumenti. 

Questa polizia severa , senza essere inquietante e 
vessatoria, non ivestigava le opinioni, e meno ancora 
le coscienze : essa non perseguitava che i faziosi ed 
i turbolenti. Era passato quel tempo, in cui i capi stessi 
della polizia, sedotti dall’oro de’ malfattori o dei loro 
complici, soffocavano, senza farsi alcuno scrupolo, me- 
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diante una lungheria calcolata, l'indignazione che ave- 
vano eccitato i delitti più atroci , e ponevano in non 
cale i principj conservatori dell’ ordine sociale , non 
arrossendo di lasciare la società oltraggiata senza la 
dovuta vendetta. 

Non si aveva pi ù a temere lo scandalo offerto dalla 
debolezza di alcuni governi precedenti, i quali, per li- 
berare il loro territorio dalle bande degli assassini 
che lo infestavano, non arrossivano di transigere con 
essi, e di accordar loro de’ salvo-condotti per andar- 
sene ad infestare altri Stati. 

La mendicità, una delle più vergognose ed inveterate 
piaghe d’ Italia , era scomparsa in parecchie grandi 
città del nostro Regno. Molte case di lavoro pubblico 
toglievano all’ozio tante braccia, avvezze ad anneghit- 
tire per una mal intesa pietà di ehi lor prestava soc- 
corso. Insomma la scioperatezza era stata costretta a 
pagare il suo tributo alla società, ed asili erano stati 
aperti alla vera povertà , come ospedali ali’ umanità 
sofferente. 

Un Istituto nazionale , ove sedevano sapienti utili , 
letterati insigni , e artisti distinti , offriva un nobile 
scopo d’emulazione ad ogni sorta di merito, ed an- 
che un vincolo fraterno con tutte le altre dotte so- 
cietà dell’Europa. 

L’istruzione, generalmente diffusa e messa alla por- 
tata di tutti, mediante un sistema graduale di scuole, 
apriva una carriera a tutti gli aspiri ed a tutti i ta- 
lenti. Alle stesse femmine n’ era accordato l’accesso, 
e le famiglie che ne sentivano il pregio, potevano fa- 
cilmente procurare alle loro figlie una educazione so- 
lida ed aggradevole in certe case, eh’ erano loro spe- 
cialmente destinate. 

Non mancavano incoraggiamenti ed onori neppure 
al merito umile, attonito nel vedersi talvolta sorpreso 
Bel suo modesto ritiro. 
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Il commercio interno era stato agevolato dallo scavo 
di numerosi canali , e dalla costruzione di magnifiche 
strade. 

Il culto, ad onta delle soppressioni di alcune chiese 
e conventi , forse troppo moltiplicati , aveva ripreso 
sotto Napoleone la pompa ed il lustro che gli conven- 
gono , e che aveva perduto particolarmente ne’ primi 
anni del regime repubblicano. 

Le finanze stesse , che eccitavano si giuste querele 
per l’aumento enorme delle pubbliche spese, erano 
però amministrate con ordine , e la regolarità che vi 
si era introdotta , preveniva almeno le dilapidazioni 
de’ subalterni. 

Finalmente un esercito prode e disciplinato, coman- 
dato da capi istrutti e zelanti, diretto da un principe 
giusto , umano e valoroso , i cui falli potevansi dir 
meno suoi che dei di lui consiglieri, provava l'idoneità 
invano contrastata degl’ Italiani all’ arte militare , e 
quanto da essi potevasi attendere , se non si avesse 
consumato il loro ardore in folli imprese , ed in con- 
quiste si funeste ai loro proprj interessi. 

Bisogna dunque convenire , che opere buone, gran- 
di ed utili sono state intraprese , e condotte anche 
a termine , durante il dominio francese ; che un mo- 
vimento vitale e favorevole a tutti gli spiriti è stato 
impresso; che le nostre facili e frequenti comunica- 
zioni colla Francia riuscirono vantaggiose ai nostri 
dotti , letterati ed artisti ; che 1’ industria interna ha 
ricevuto un incremento notabile in questo periodo po- 
litico, massimamente nella capitale. 

Quando le piaghe finanziere della nostra ammini- 
strazione saranno sanate, e un certo numero d'anni ne 
avrà cancellata la traccia; l’abbellimento delle nostre 
città, i canali , le passeggiate pubbliche , i monumenti 
che ci restano , attesteranno ai nostri nepoti la pos- 
sanza del governo, sotto il quale furono intrapresi ed 
eseguiti. 
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Un cangiamento morale più importante s’ è operato 
fra noi. Le nostre anime sono state , in certa guisa , 
ricreate. L’ eccesso della servitù aveva prodotto 1* or- 
dinario suo effetto : un amore più vivo per la liber- 
ta, ed un odio più forte per l’oppressione. Noi abbiamo 
ricavato dai nostri mali medesimi, che ci hanno op- 
pressi finora, il sentimento della nostra dignità e della 
nostra forza: 

Le rivoluzioni, che da trentanni hanno agitato l’Eu- 
ropa, hanno altresi illuminato a vicenda i sovrani ed 
i popoli. Da per tutto la sorte di questi si è resa più 
dolce. La ragione e la saviezza s’ introducono nelle 
leggi di tutti gli Stati. I legislatori sentono ornai la 
necessità di conciliare 1’ interesse de’ governati col 
potere e la forza necessaria ai governanti. Tutto si 
dirige e cospira, non però senza ostacoli, a questo fe 
lice equilibrio. 

Gl’Italiani, fermi a questi principj, ed illuminati dal- 
1’ esperienza , maestra delle cose , sapranno mostrarsi 
ognor più buoni sudditi e buoni cittadini. 
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DELLA REPUBBLICA E DEL REGNO D’ITALIA 

DEL 1792 AL 1814 


1792, 15 Agosto. Il re di Sardegna, informato de’fatti 
accaduti a Parigi il 10 agosto , accede alla 
coalizione di Pilnitz, formata contro la Fran- 
cia dall’imperator di Germania, dai circoli 
. dell’impero, dal re di Prussia, dalla Spa- 
gna, ecc. 

— Semonville , ambasciator francese a Torino, 
riceve l’ordine di uscire dagli Stati sardi. 

19 Settemire. Il generale Montesquiou, coman- 
dante l’esercito del mezzodi, entra in Savoja. 

— I Francesi prendono i castelli delle Marches, 
di Bellegarde, d’Apremont, di Montmeillan, 
di Cbambery, ecc. 

23 Presa di Nizza e del Forte di Montalban. 

30 Presa di Villafranca. 

45 Ottobre. Neutralità della repubblica di Genova. 

22 Soldati francesi trucidati 'ad Oneglia. — 
Presa , saccheggio , ed incendio di questa 
città. 
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1792 , 25 Novembre. Ordine della Convenzione all’in- 
, caricato d’affari di Francia a Roma di far 
distruggere nell’ Accademia di Francia , ivi 
stabilita, tutti i segni di feudalità. 

27 Incorporata la Savoja alla Francia. 

1793 , 11 Gennajo. Nizza domanda di riunirsi alla 
Francia. 

13 Basswille , segretario di legazione a Roma , 

è assassinato, e uccisi parecchi Francesi. — 
Incendio dell’Accademia di Francia e del pa- 
lazzo del console francese. 

15 Febbrajo. Riunione alla Francia del princi- 
pato di Monaco nella riviera di Ponente. 

18 Gli studenti dell’Università di Padova pian- 
tano un albero di libertà. — La Corte di 
Napoli accede alla coalizione. 

20 Neutralità armata della repubblica di Vene- 
zia. — Proclama del papa contro la Fran- 
cia. — La repubblica di Genova conserva 
la sua neutralità. — Il re di Sardegna fa 
celebrare a Torino esequie solenni per Lui- 
gi XVI. 

25 Luglio. Arrestato in Valtellina, d’ordine del 
governo di Milano, Semonville , ambascia- 
tore della repubblica francese , che si tra- 
sferiva a Costantinopoli, e Maret, ministro 
plenipotenziario, che si recava alla Corte di 
Napoli. 

20 Ottobre. Il granduca di Toscana è costretto 
dall’ Inghilterra a rinunziare alla neutra- 
lità. — Laflotte , incaricato d’ affari della 
repubblica , riceve 1’ ordine di uscire dagli 
Stati del granduca. 

14 Novembre. I Francesi sorprendono il campo 

della Maddalena, e se ne impadroniscono. 

1794, 5 Aprile. Alvise Querini ò nominato dalla re- 
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pubblica di Venezia ambasciatore presso ia 
repubblica francese. 

1794, & Aprile. Presa d’Oneglia effettuata dall’esercito 

francese detto d'Italia. — Presa d’Ormea. 
18 Garressio apre le porte ai Francesi. 

22 Presa del Piccolo San Bernardo. 

29 I forti di Saorgio, Roccabilier e San Martino 
cadono in poter de’Francesi. — I Piemon- 
tesi abbandonano i loro campi delle Four- 
ches e di Rauss. 

Il Maggio. Capitolazione del forte Mirabouc. 

1795, 9 Febbrajo. Trattato di neutralità fra la re- 

pubblica francese ed il granduca di To- 
scana. 

24 Giugno. Vittoria di Vado riportata dai Fran- 

cesi. 

5 Luglio. I Piemontesi sono battuti al Col di 
Tenda presso Ormea. 

29 I Francesi s’ impadroniscono del campo di 
Pietri. 

31 Agosto. Rotta de’ Piemontesi all’attacco del 
Mont-Gónève. 

21 Settembre. Sconfitta degli Austriaci a Bor- 
ghetto. 

25 I Francesi prendono il campo degli Austriaci 

a Garressio. 

29 Riprendono il villaggio di Mallausene. 

23 Novembre. Vittoria di Loano riportata da 

Scherer sugli Austro Sardi. 

24 Disfatta degli Austro-Sardi a Intrapa ed a 

Garressio. 

27, 28, 29 Vittoria dei Francesi a Spinardo. 
1796 , 23 Gennajo. Buonaparte ò nominato generale in 
capo dell’armata d’Italia. 

26 Marzo. Egli arriva a Nizza, e prende il co- 

mando di questa armata. 
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1796, 11 Aprile. Battaglia di Montenotte, guadagnata 
dai Francesi sull’armata austro sarda. 

14 Battaglia di Millesimo, guadagnata sopra gli 

Austriaci. 

15 Combattimento di Dego. 

16 Presa del campo e della città di Ceva. 

22 A Mondovì i Francesi vincono l’esercito pie- 

montese. 

23 Presa di Bene. 

25 Combattimento e presa di Cherasco, di Fos- 
sano e d’Alba. 

28 Armistizio col re di Sardegna. 

8 Maggio. Combattimento di Fombio , ove pe- 

risce il generale Laharpe. 

9 Presa di Casale. 

10 Battaglia e passaggio del ponte di Lodi. 

11 Maggio. Presa di Pizzighettone e di Cremona. 
14 I Francesi entrano in Milano. — Trattato 

di pace tra la repubblica francese ed il re 
di Sardegna. 

17 I Francesi entrano in Como. 

20 Armistizio col duca di Modena. 

25 Tumulti a Pavia. — Il generale Lasnes fa 
incendiare Binasco. — La municipalità di 
Pavia è fucilita, e ducento ostaggi mandati 
in Francia. 

30 I Francesi passano il Mincio. 

1 Giugno. Presa della fortezza di Peschiera. 

3 Ingresso dei Francesi in Verona. 

4 Presa dei sobborghi San Giorgio, Cheriale, e 

della testa del ponte di Mantova. 

19 Presa di Bologna 4 Ferrara , Reggio e del 
Fort’Urbano. 

29 Presa della cittadella di Milano. — Ingresso 

dei Francesi in Livorno. 

1 Luglio. Insurrezione e presa di Lugo, ch’èab- 
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bandonata al saccheggio, e parte degli abi- 
tanti passata a 111 di spada. 

1796, 3 Luglio. I Francesi superano la posizione di 
Belone. 

6 La guarnigione di Mantova fa varie sortite, 
ma sempre respinta. 

22 Intimato al comandante di Mantova di con- 
segnare la piazza, risponde volersi difendere 
sino agli estremi. 

29 Gli Austriaci prendono il posto della Corona, 

e s’impadroniscono della città di Salò e di 
Brescia. 

30 Levano l’assedio di Mantova. 

31 Riprendono Salò, tolto dalle popolazioni sol- 

levate. 

3 Agosto. Combattimento di Lonato, di Casti- 

glione, e ripresa di Brescia. 

4 Combattimento di Gavardo , e sorpresa di 

Lonato. 

5 Battaglia di Castiglione , guadagnata dai 
Francesi. 

6 I Francesi levano l’as3edio di Peschiera. 

7 Riprendono Verona. 

11 Presa di Montebaldo , della Corona e di 
Preambolo. 

24 Presa di Governolo e di Borgo-Forte davanti 
a Mantova. 

30 Agosto. Reggio proclamala sua indipendenza. 

3 Settembre. Presa di Trento e di Lavis. 

4 Combattimento di Roveredo. 

7 Presa del campo trincierato di Premolano e 

del forte di Cavolo. 

8 Combattimento di Bassano. 

11 Combattimento di Ceréa, ove i Francesi hanno 

la peggio. 

12 Combattimento di Castellare. 


/ 
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1796, 13 Settembre. Presa di Porto Legnago. — Com- 
battimento della Favorita. 

15 Combattimento di San Giorgio. 

17 Modena, Reggio, Bologna e Ferrara si costi- 
tuiscono in repubblica federativa, sotto il 
nome di Repubblica Cispadana. 

6 Novembre. Trattato di pace tra la repubblica 
francese ed il duca di Parma. 

15 e 16 Battaglia d’Arcole. — Combattimento 

della Corona, ove perisce il generale Fio- 
; ; rella. 

20 Trattato di pace tra la repubblica francese 

ed il re delle Due Sicilie. 

4 Dicembre. Il popolo accetta la costituzione 
cispadana nella chiesa di San Petronio di 
Bologna. 

1797 , 14 e 15 Gennajo. Battaglia di Rivoli. 

16 Battaglia della Favorita. 

28 Ingresso de’Francesi in Roveredo ed in Trento. 

2 Febbrajo. Presa di Mantova e di Faenza. 

3 Installazione della repubblica Cispadana. 

9 Presa d’Ancona. 

10 Presa di Loreto, il santuario spogliando delle 
ricchezze che il Papa non aveva potuto far 
trasportare. 

10 Trattato di Tolentino fra la repubblica fran • 
cese ed il Papa , cedendo il Ferrarese , il 
Bolognese e la Romagna. 

10 Marzo. Passaggio della Piave. 

16 Passaggio e battaglia del Tagliamento. 

19 Passaggio dell’Isonzo, e presa di Gradisca. 

21 Presa di Gorizia. 

23 Presa di Trieste. 

24 Combattimento di Tarvis. 

29 Combattimento di Villaco e presa di Kla- 

genfurth. 
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1797, 1. Aprile- Presa di Lubiana, e della maggior 
parte della Carniola. 

5 Alleanza offensiva e difensiva tra la repubblica 
francese ed il re di Sardegna. 

17 Insurrezione delle provincie Venete contro i 
Francesi. 

3 Maggio. Manifesto del genarale Buonaparte 
contro la repubblica di Venezia. 

12 Riunione alla repubblica Transpadana, della 
repubblica Cispadana, e del paese di Massa 
e Carrara. — Creasi un governo provvisorio, 
sotto il nome di Comitati riuniti. 

16 Rivoluzione a Venezia. I Francesi se ne ren- 

dono padroni. — Stabiliscono un governo 
provvisorio. 

22 Genova insorge contro il suo Senato. 

12 Giugno. Fondazione della Repubblica Cisal- 
pina. — Nomina d’un Direttorio. 

15 Si stabilisce a Genova un governo democra- 
tico sotto il nome di Repubblica Ligure. 

28 Truppe francesi sbarcano a Corfù, e prendono 

possesso del forte. 

29 Installazione del Direttorio cisalpino. 

9 Luglio. Festa della federazione dei popoli 
componenti la Cisalpina. 

17 Ottobre. Trattato di Campo-Formio stipulato 

tra la repubblica francese e l’ imperator 
d’Austria. 

26 La Valtellina, Cbiavenna e Bormio vengono 
riuniti alla repubblica Cisalpina per decreto 
del generale Buonaparte. 

6 Dicembre. Questi ritorna a Parigi. 

26 Sollevazione a Roma. — Il palazzo dell’am- 
basciatore Giuseppe Buonaparte è invaso; 
uccisi il generale Duphot e parecchi Fran- 
cesi. 
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1798 , 11 Gennajo. Arrestasi a Parigi 1* ambasciatoro 
dei Papa. 

15 Febbrajn. Il Direttorio avendo dichiarato di- 
strutto il governo temporale del Papa , il 
generale Berthier s’impossessa di Roma, e 
in Campidoglio proclama il ristabilimento 
della repubblica Romana. 

19 Febbrajo. Il Papa Pio VI, rapito da Roma, 

è condotto in Toscana. 

21 Trattato d* alleanza e di commercio tra la 
repubbica francese e Cisalpina. 

1 Settembre. Nuova costituzione data dal Di- 
rettorio esecutivo di Francia alla repubblica 
Cisalpina — Scissione del Corpo legisla- 
tivo alla nuova di quest’atto arbitrario. 

24 Novembre. 1 Francesi vengono attaccati sul 
territorio Romano dalle truppe napoletane. 
28 Combattimento di Porto Fermo. 

5 Dicembre. Combattimento di Cività Castel- 

lana. Il generale Macdonald con seimila Fran- 
cesi mette in rotta l’esercito napoletano. 

6 La repubblica Francese dichiara guerra ai re 

di Sardegna e di Napoli. 

7 Ingresso delle truppe francesi in Torino. — 

Il re abbandona il Piemonte, e si ritira in 
Sardegna. i 

12 Combattimento e presa di Calvi. 

14 L’ esercito napoletano , avanzatosi fino a 
Roma, è battuto e messo in fuga dai Fran- 
cesi. 

1799 , 8 Gennajo. Gaeta presa dai Francesi. 

11 Presa di Capua 

20 Combattimento e presa di Napoli. 

23 Ingresso de’ Francesi in Napoli. Repubblica 
Partenopea. 

7 Mareo. Il generale Massena prende Coira. 
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1799 , 12 Marzo. La repubblica francese dichiara la 
guerra all'imperator di Germania ed al gran- 
duca di Toscana. 

22 La città d’ Andria , nel regno di Napoli, ò 
presa d’ assalto, e seimila uomini passati a 
di di spada. 

„ 28 Ingresso dei Francesi in Firenze. 

5 Aprite. Sconfitta dell’ esercito francese , co- 

mandato dal generale Scherer, sotto Verona. 
— Battaglia di Magnano. 

27 Battaglia di Cassano sull’Adda, perduta dai 

Francesi contro gli Austriaci ed i Russi. 

28 Ingresso degli Austro-Russi in Milano. — Il 

Direttorio fugge : cessa la repubblica Ci- 
salpina. 

25 Maggio. Resa del castello di Milano. — La 

guarnigione, a cui si uniscono parecchi pa- 
trioti , è scortata in Francia da forte di- 
staccamento di cavalleria austriaca. 

19 Giugno. Battaglia della Trebbia, guadagnata 

da Souvaroff sopra Macdonald. 

20 La cittadella di Torino si rende ai coalizzati. 
22 Capitolazione d’Alessandria, che si rende agli 

Austriaci. 

6 Luglio. Il generale Lahoz è ucciso a tradi- 

mento sotto le mura d’Ancona. 

14 Arrivo di Pio VI a Valenza nel Delflnato. 

28 Mantova si rende agli Austriaci. 

15 Agosto. Battaglia di Novi , guadagnata dai 

coalizzati. — Morte del generale Joubert. — 
I Francesi sono ridotti a difendere Genova. 

26 Pio VI muore a Valenza. 

1 Settembre. Il generale Souvaroff, separatosi 
per discordia dal generale austriaco Melas, 
si ritira nella Svizzera, ove presso ad Altorf 
è battuto dal generai francese Lecourbe, e 
Uem. del R. d’ Italia, voi. 17 
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perde con armi e bagagli quasi tutto il suo 
esercito. 

1799 , 11 Settembre. Tortona resa agli Austriaci. 

* 

20 I Francesi, scesi dal Moncenisio, fanno una 

scorreria fin presso a Torino, ma respinti, 
si ritirano. 

16 Ottobre. Arrivo di Buonaparte a Parigi, di ri- 
torno dall’Egitto. 

21 Le truppe francesi sgombrano Roma, Civita- 

vecchia, ecc. 

5 Novembre. Combattimenti di Mondovì, della 

Stura, di Pinerolo e di Fossano. 

13 Gli Austriaci prendono Ancona. 

28 Trattato d’ alleanza tra il re delle Due Si- 
cilie e l’imperatore di Russia. 

30 E il re d’Inghilterra. 

4 Dicembre. Battaglia di Genola , guadagnata 
dagli Austriaci. — L’esercito francese, co- 
mandato da Championnet, fa la sua ritira- 
ta. — Gli Austriaci prendono Cuneo. 

6 Combattimento di Novi, ove il generale Gou- 

vion Saint-Cyr , comandante 1’ ala dritta 
dell’armata francese, batte gli Austriaci. 

7 II Consiglio dei sessanta della repubblica Li- 

gure sopprimo il Direttorio , e cangia la 
forma del governo. 

25 Proclama del primo console Buonaparte al- 
1’ armata d’ Italia , per annnnziarle essersi 
presi gli opportuni accordi onde provvedere 
a’ suoi bisogni. 

30 Decreto de’ Consoli, che ordina l’inumazione 
del corpo di Pio VI, deposto a Valenza già 
da sei mesi. 

1800 , 21 Gennajo. Trattato d’ alleanza tra il re delle 

Due Sicilie e la Turchia. 

18 Marzo. Gregorio Barnaba Chiaramonti è elct- 
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to papa a Venezia , ed assume il nome di 
Pio VII. 

1800 , 8 Maggio. Evacuazione di Nizza. 

14 I coalizzati attaccano il ponte del Varo, ma 
vengono respinti. 

18 Presa d’ Aosta fatta dall’ armata francese 

detta di riserva. 

23 Attacco del forte di Bard , e passaggio del 
San Bernardo. 

30 Ingresso del primo console in Milano. 

2 Giugno. 1 Francesi riprendono possesso di 
questa città. 

4 Ristabilita la Repubblica Cisalpina. — No- 
minato un Comitato provvisorio di governo. 
9 Battaglia di Montebello, guadagnata dai Fran- 
cesi. 

14 Giugno. Battaglia di Marengo, colla disfatta 

dell’ esercito austriaco comandato dal ge- 
nerale Melas. — Morte di Desaix. 

16 Armistizio tra i generali Berthier e Melas. 
— Tutte le piazze forti del Piemonte e della 
Lombardia colle città di Genova, Savona e 
Torino, vengono consegnate ai Francesi. — 
Ritirata degli Austriaci di là dell’Oglio. 

15 Ottobre. I Francesi s’ impadroniscono della 

Toscana, e vi confiscano le mercanzie inglesi- 
15 Dicembre. Battaglia di Bozzolo, guadagnata 
dai Francesi. 

25 I Francesi , comandati dal generale Brune , 
forzano il passo del Mincio. 

30 Passano l’Adige. 

1801, 7 Gennajo. Presa di Trento effettuata dal ge- 
nerale Macdonald. 

19 Presa di Peschiera. — Resa di Verona. 

22 Combattimento di Siena contro i Napoletani. 
— Sintomi d’insurrezione in Piemonte. 
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IfcOl , 26 Gennajo. La fortezza di Mantova è aggiunta 
alle piazze forti cedute alla repubblica sulla 
destra dell’Adige. 

9 Febbrajo. Trattato di Luneville tra la re- 
pubblica francese e l’imperator di Germania. 
18 Armistizio tra i generali Murat e Damas pel 
regno di Napoli. 

10 Marzo . La consulta legislativa della repub- 
blica Cisalpina ordina la celebrazione delia 
festa della Pace, e la fondazione del Foro 
Buonaparte. 

16 Sintomi d’insurrezione in Toscana. 

21 Trattato tra la Francia e la Spagna. — 1 1 
ducato di Parma, Piacenza e Guastalla è 
ceduto alla Francia. — La Toscana assi- 
curata al principe di Parma. 

25 La repubblica Cisalpina ordina allo scultore 

Canova la statua del vincitore di Marengo. 
28 Trattato di pace tra la repubblica francese 
ed il re di Napoli. Porto -Longone , l’i- 
sola d’Elba, lo Stato de’ Presidj ed il prin- 
cipato di Piombino sono ceduti alla Francia. 

1 Aprile. Occupazione degli Stati napoletani. 

in conseguenza del trattato di pace. 

2 Maggio. Occupazione dell’ isola d’ Elba, ef- 

fettuata dalle truppe francesi. 

15 Luglio. Convenzione tra la Francia e la Santa 
Sede. 

2 Agosto. 11 principe di Parma è proclamato 
re d’Etruria. 

26 Dicembre. Nuova costituzione della repub- 

blica di Lucca. 

1802 , 36 Gennajo. Consulta di Lione. — La Cisalpina 
prende il nome di Repubblica Italiana. — Il 
generale Buonaparte n’è presidente: nomi- 
na Francesco Melzi vicepresidente ; le dà 
una nuova costituzione. 
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1802, 4 Febbbrajo. Installazione del governo della 
repubblica italiana. 

4 Giugno. Carlo Emanuele, re di Sardegna, 
abdica in favore di suo fratello Vittorio Ema- 
nuele, duca d’Aosta. 

27 Agosto. Riunionedell’isola d’Elba allaFrancia. 

11 Settembre. Incorporato il Piemonte alla Fran- 
cia. 

9 Ottobre. I Francesi prendono possesso di Par- 
ma e Piacenza, in conseguenza della morte 
di don Ferdinando duca di Parma. 

1803 , 2 Maggio. La repubblica italiana instituisce un’ 
annua solennità per celebrare l’anniversario 
della battaglia di Marengo. 

17 Formasi d’una legione italiana. 

23 Agosto. La repubblica ligure ordina s’ eri- 
gano , nel vestibolo del palazzo nazionale, 
due statue: del generale Bonaparte , e di 
Cristoforo Colombo. 

9 Settembre. Concordato tra la repubblica ita- 
liana e la Santa Sede. 

1804, 26 Maggio. La repubblica italiana ordina un mo- 

numento alla gloria dell’ imperatore Napo- 
leone, suo fondatore, che è l’arco del Sem- 
pione. 

13 Giugno. Riunione della Liguria alla Francia. 

18 Agosto. L’ imperatore di Germania dichiara 

franco il porto di Venezia. 

8 Ottobre. Trattato di neutralità tra la Francia 
ed il re delle Due Sicilie. 

31 Dicembre. L’ imperatore d’Austria stabilisce 
un cordone di truppe sulla linea dell’Adige, 
col pretesto d’impedire la propagazione del- 
l’epidemia di Livorno. 

1805 , 1 Febbraio. Il colonnello Eugenio Beauharnais 

è innalzato a principe arcicanceliiere del- 
l’impero francese. 
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1805, 13 Febbrajo. Il Giornale Italiano smentisce la 
nuova, data da alcuni fogli pubblici, che il 
vicepresidente Melzi sarebbe nominato prin- 
cipe. 

‘27 Due mila Francesi provenienti dalla Corsica, 
sbarcano a Livorno. 

17 Marzo. Il vicepresidente Melzi, accompagnato 
dai membri della consulta di Stato e da altri 
deputati, si reca a Parigi, e presenta all’im- 
peratore Napoleone la deliberazione della 
consulta stessa, che lo prega d’accettare la 
corona d’Italia. 

10 Decreto di Napoleone, che accorda il princi- 
pato di Piombino alla principessa Elisa. 

22 Altro , che fissa pel 23 maggio la solennità 
della consacrazione e coronamento del Re 
d’ Italia, e determina il numero de’ funzio- 
narj che vi assisteranno. 

— Altro decreto che convoca il Corpo legisla- 
tivo pel 25 maggio. 

24 Altro che aduna i tre collegj elettorali pel 18 
maggio. 

31 Proclamazione a Milano dello statuto costitu- 
zionale che dichiara Napoleone Re d'Italia. 

10 Aprile. Secondo statuto costituzionale relativo 
alla reggenza, ai grandi uffiziali del Regno, 
ed al giuramento da prestarsi dal re ed al re. 

14 Indirizzi dei diversi corpi dell’armata italiana, 
e di tutte le magistrature dello Stato a 
Napoleone sopra il di lui avvenimento al 
trono d’Italia. 

20 Organizzazione d’una guardia d’onore a Milano. 

22 II Consiglio comunale di Milano vota l’ere- 
zione d’un arco trionfale a Napoleone, per 
immortalare il suo avvenimento al trono 
d’Italia. 
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1803 , 22 Aprile. Decreto imperiale, che ordina un mo- 
numento nella pianura di Marengo ai mil- 
tari morti in quella famosa battaglia. 

6 Maggio. Il predetto Consiglio distribuisce ban- 
diere alla guardia d’onore. 

8 Napoleone fa solenne ingresso in Milano. — 
Le autorità municipali gli presentano le 
chiavi della città. 

14 Creazione d’ un governo generale dei dipar- 
timenti francesi transalpini. — Il principe 
Luigi n’ò nominato governatore. 

16 Napoleone assiste alla seduta del Corpo legi- 
slativo a Milano, e rispondo al discorso in- 
dirizzatogli dal presidente. 

19 I presidenti dei tre collegi elettorali gli fan 
discorsi ai quali brevemente risponde. 

22 La corona di ferro, da Monza è trasportata a 
Milano. 

— Amnistia a tutti i sotto uffiziali e soldati di- 
sertori che raggiungeranno le loro bandiere, 
ed ai condannati a pene correzionali. 

— Decreto che pone in vigore nel Regno, col l.° 
giugno 1805, il concordato conchiuso colla 
Santa Sede il 16 dicembre 1803. 

— Altro, che prescrive a tutti i curati del Regno 
di far conoscere fra 24 ore le rendite delle 
loro parocchie. 

25 II cardinale Caprara, arcivescovo di Milano, 

presenta a Napoleone una lettera di congra- 
tulazione di Pio VII sopra il suo avveni- 
mento al trono d’Italia. 

26 Incoronazione di Napoleone, come Re d’Italia, 

nella metropolitana di Milano. — Solenne 
Te Deum nella basilica di Sant’Ambrogio. 

— Napoleone accorda la grazia a due militari 
condannati a morte, a domanda dell’ impe- 
ratrice Giuseppina. 
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1805, 5 Giugno. Il doge ed una deputazione del se- 
nato di Genova, domandano la riunione della 
Liguria alla Francia. 

7 Napoleone presiede il Corpo legislativo, faleg- 
gere lo statuto costituzionale, che stabilisce 
un viceré; annunzia ch’ei lascia il principe 
Eugenio in tal qualità, e che, soddisfatto dei 
servigi del vicepresidente Francesco Melzi, 
gli accorda una signoria trasmissibile a’ suoi 
discendenti. 

— Decreto che nomina viceré il principe Euge- 
nio e determina le sue attribuzioni. 

— Altro che stabilisce gli onori da rendersi al 
medesimo. 

— L’imboccatura del Ticino e della Sesia è fissata 
come limite del Regno collTmpero Francese. 

8 Una pensione di 8000 lire italiane è accordata 

all’abate Barnaba Oriani celebre astronomo. 

9 La Liguria é riunita alla Francia. 

— Luosi è nominato gran giudice ministro della 
giustizia in luogo di Spannocchi. 

10 Terzo statuto costituzionale (6 giugno), che 
determina i beni della corona, crea un vi- 
ceré, stabilisco il modo di convocare i col- 
legi elettorali, la formazione e la divisione 
del Consiglio di Stato e del corpo legislativo, 
organizza l’ordine giudiziario, e fonda la de- 
corazione della Corona di Ferro. 

— Napoleone lascia Milano, alle 4 del mattino, 
per visitare alcuni dipartimenti del Regno. 

13 II viceré riceve per la prima volta il Corpo 
legislativo, il cui presidente gli tiene un di- 
scorso al quale egli risponde. 

— Napoleone fa manovrare nella pianura diMon- 
techiaro quarantotto squadroni di cavalleria 
e due divisioni d’artiglieria a cavallo. 


Digitized by Google 



DELLA REPUBBLICA E DEL RtGKO D’ ITALIA 271 

1805, 15 Giugno. Pubblicazione del decreto di Na- 
poleone (8 giugno) che sopprime gran numero 
di monasteri, e ne concentra altri. 

16 Decreto che stabilisce il modo di comunica- 
zione tra il Corpo legislativo ed il Governo. 

18 Decreto per render navigabile il Mincio dal 
lago di Garda sino al suo sbocco nel Po. 

— Altro, che ordina un canale di navigazione 
da Brescia sino all’ Oglio. 

— Altro, che accorda una gratificazione di quin- 
dici giorni di paga agli ufficiali e soldati, 
che formavano il campo di Castiglione. 

20 Creazione delle guardie d’onore, dei veliti 
reali e delle guardie di linea. 

— Decreto che il canale da Pavia a Milano sarà 
reso navigabile. 

— Il Comune di Rivoli viene esentato da ogni 
contribuzione per quattro anni, in conside- 
razione delle perdite da esso sofferte durante 
la guerra. 

— Il diritto di cittadino italiano è accordato agli 
ufficiali, 80 tt’ ufficiali e soldati che hanno 
fatto una campagna ne’ corpi italiani della 
repubblica Cisalpina. 

— Trentamila franchi sono accordati per la ri- 
parazione dell’Arena o sia Circo di Verona. 

24 Riunione, o sia concentramento di parrocchie 

nelle venti principali città del Regno. 

25 Pubblicazione del decreto del 18 giugno, che 

divide il Regno in dipartimenti, distretti, 
cantoni e Comuni. 

— Melzi, cancelliere guardasigilli della corona, 
abbandona Milano sotto pretesto di andare 
a prendere l’ acque. 

— Decreto che ordina i lavori necessarj per 
l’ immissione del Reno nel Po. 
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1805, 28 Giugno. Decreti che organizzano le ammini- 
strazioni delle poste, del censo, dei sali, ta- 
bacchi, polveri, dei generi di consumo, del 
lotto, delle dogane, del demanio, e diritti 
uniti, e due zecche, una a Milano e l’altra 
a Bologna. 

— Altro decreto che stabilisce l’Università di Bo- 
logna sul medesimo piede di quella di Pavia. 
29 Leva di seimila uomini pel 1805. 

— Aldini è nominato ministro segretario di Sta- 
to del Regno con residenza a Parigi. 

7 Luglio. Fondazione delle scuole militari di 
Pavia e di Bologna. 

— Divieto agli studenti italiani di fare i loro 
corsi di studio altrove che nel Regno. 

9 Napoleone dà una costituzione allo Stato di 
Lucca, e ne confida il governo al principe 
Baciocchi. 

12 Ristabilimento della commissione militare in- 

stituita dalla legge del 27 termidoro anno 5, 
per giudicare i furti e le aggressioni a mano 
armata sulle pubbliche strade. 

13 Napoleone ordina una grande strada da Reg- 

gio alla Spezia. 

18 II viceré pubblica la prima legge di finanza 

del Regno. 

19 Fondazione d’una stamperia reale a Milano. 
27 Ordine al Corpo legislativo di cessare le sue 

sedute, spedito per corriere straordinario. 
— Proibizione delle merci inglesi nel Regno. 

1 Agosto. Stabilimento a Monza d'un piantonajo 
d’alberi necessarj tanto sulle strade che ne’ 
giardini pubblici. 

— Fondazione a Milano d’una scuola veterinaria. 
— Creata una direzione generale d ! n-dizia, Guic- 
ciardi n’ è nominato direttore. 
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1805, 6 Agosto. Prony , ispettop generale d’acque e 
strade di Francia, e Costanzo, ingegnere 
italiano vengono arrestati a Venezia, ed 
interrogati dalla polizia austriaca. 

16 Si celebra a Milano il primo anniversario 
della festa di Napoleone, come re d’Italia. 

24 Napoleone accorda una pensione di tremila 
lire al fisico Volta. 

3 Settembre. Il maresciallo Massena giunge a 
Milano per assumervi il comando dell’armata 
d’ Italia. 

9 II viceré decreta , vengano distribuiti , nel 
giorno anniversario della festa di Napoleone, 
premj a quegl* Italiani che avranno fatte 
scoperte utili nell’ agricoltura, o inventato, 
perfezionato, introdotto nel Regno un nuovo 
ramo d’ industria. 

— Creata una compagnia di volteggiatori in 
ciaschedun reggimento di fanteria leggiera 
italiana. 

11 Proclama del generale Massena all’ armata 
d’Italia, da Valeggio. 

18 11 prezzo dei sali è aumentato di 9 denari per 
ogni libbra di 12 oncie. 

20 Pubblicasi a Milano l’opuscolo I Francesi , i 

Tedeschi ed i Russi in Lombardia , del 
Gioja. 

21 Tassa di guerra di sei milioni per l’appro- 

vigionamento delle piazze forti, e per le al- 
tre misure di difesa del Regno. 

— La guardia nazionale è posta sotto il comando 
del viceré. 

— E accordato uno stipendio di quindicimila 
lire sul tesoro del Regno ai cardinali , che 
non godono d’ una rendita di cinquanta- 
mila lire. 
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1805, 21 Settembre. Aumento della tassa delle lettere. 
— La guardia nazionale è posta in attività in 
tutti i Comuni del Regno. 

25 La caccia è proibita nel Regno , senza un 

permesso governativo, il cui prezzo è fis- 
sato. 

26 Tribunale speciale per giudicare e punire gli 

attentati contro lo Stato, e contro l’ordine 
civile. 

1 Ottobre. Proclama del viceré che annunzia 
la guerra coll’Austria. 

5 Formazione, nel dipartimento del Mella, d’un 
corpo di truppe leggiere, sotto il nome di 
battaglione reale de’ cacciatori bresciani. 

15 Proclama di Napoleone all’armata d’Italia. 

17 Ordine a tutti i cittadini di depositare presso 

le rispettive municipalità le armi superflue. 

18 II maresciallo Massena passa l’Adige con tutta 

1’ armata. 

19 Decreto contro i coscritti refrattarj ed i loro 

parenti. 

13 Novembre. L’esercito austriaco, sotto l’arci- 
duca Carlo, fa la sua ritirata sopra Palma- 
nuova. 

18 II viceré ricusa la festa offertagli dalle au- 
torità di Milano nel suo onomastico. 

20 Una squadra anglo-russa di dodici vascelli da 

guerra e di alcuni bastimenti da trasporto, 
sbarca a Napoli da dodici a quindicimila 
uomini. 

24 Tre consiglieri di Stato, Giovio, Guastavillani 

e Fé, sono incaricati di accelerare l’at- 
tuazione della guardia nazionale in tutti i 
dipartimenti. 

25 Decreto del viceré, con cui, in occasione delle 

vittorie riportate da Napoleone , accorda 
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amnistia ai disertori italiani, che raggiun- 
geranno i loro vessilli. 

1805 , 28 Ottobre. Altro, per la pubblicazione in tutti 
i Comuni del bullettino annunziante l’ in- 
gresso di Napoleone in Vienna. 

29 II viceré decreta lo stabilimento, tra Bologna 
e Modena, di un campo di riserva, compo- 
sto di guardie nazionali, e cui ogni dipar- 
timento avrà l’onore d’inviare da cinque- 
cento a mille uomini. 

— Il viceré invia a Napoleone una deputazione 
di dieci cittadini italiani , tratti dai varj 
ordini dello Stato , per congratularsi delle 
sue vittorie. 

— Incarica la stessa deputazione di presentare 
all’imperatrice, unitamente all’omaggio del- 
l’ammirazione dei popoli d'Italia per la sua 
bontà e le sue virtù, l’omaggio particolare 
del suo rispetto e della sua inalterabile te- 
nerezza. 

5 Dicembre. Egli decreta che si pagherà a conto 
dell’imposta prediale del 1806, entro il mese 
di gennajo , 10 denari per ogni scudo cen- 
suario. 

10 Determina, che nessuna pensione civile o ec- 
clesiastica, a carico dello Stato, sarà pagata 
agl’individui non residenti nel Regno. 

14 II viceré , trasferitosi al campo di Bologna, 
annunzia alle guardie nazionali ivi radunate, 
che , grazie alle vittorie di Napoleone , ri- 
ritorneranno quanto prima alle loro case. 

18 II campo di Bologna’ è trasportato sull’Adige 
per la custodia degli Stati Veneti. 

— • Il comando militare e civile delle provincie 
Venete è confidato al viceré. 

22 II viceré accorda ad una casa d’ educazione 
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di fanciulle stabilita a Bologna il titolo di 
Casa Giuseppina. 

1805 , 24 Dicembre. Lo stesso visita le provincia Ve- 
nete. 

25 Raccomanda ai governatori prò interim degli 

Stati Veneti di vigilare ohe non si com- 
metta alcuna dilapidazione negli approvi- 
gionamenti de.l’armata. 

26 Egli decreta un catalogo completo e ragio- 

nato della biblioteca dell’Università di Bo- 
logna. 

31 Proclama suo ai popoli del Regno d’Italia, 
per annunziare che la pace è stata conchiusa 
a Presburgo, il 25 dicembre 4805, coll’im- 
peratore d’Austria, e che la città di Vene- 
zia e tutti gli Stati Veneti sono riuniti al 
Regno. 

1806, 6 Gennajo. Insurrezione negli Stati di Parma. 
— Proclama del viceré ai Parmigiani. 

10 Scioglimento del campo di riserva eh’ era 
stato formato a Bologna e trasferito sul- 
l’Adige. 

12 II principe Eugenio lascia Padova per recarsi 
a Monaco a ricevervi in isposa la princi- 
pessa Augusta Amalia di Baviera. 

14 Egli sposa questa principessa. — Napoleo- 
ne gli conferisce il titolo di Napoleone di 
Francia. 

16 II marchese di Breme è nominato ministro 
dell’interno, in luogo di Felici. 

19 Decreto di Napoleone, da Monaco, che nomi- 
na il principe Eugenio governatore civile e 
militare degli Stati Veneti sino alia defini- 
tiva loro aggregazione al Regno. 

25 Proclama del maresciallo Massena, da Spo- 
leto, nel quale annunzia che marcia contro 
la Corte di Napoli. 
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1806 , 26 Gennajo. Il principe Eugenio e la principessa 
sua sposa giungono a Verona. 

30 Decreto che ordina la ricostruzione dell’arco 
De’ Gavi in Verona, distrutto dalla guerra. 
3 Febbrajo. Il viceré e la viceregina si recano 
a Venezia, ove sono accolti con entusiasmo. 

11 Decreto di Napoleone , che gli abitanti del 

Comune di Crespino non sono piti cittadini 
italiani. 

12 II principe e la principessa viceregina fanno 

solenne ingresso in Milano. 

13 Presa di Capua e di Pescara. 

21 II principe Giuseppe prende possesso del Re- 

gno di Napoli, a nome e come luogotenente 
generale di suo fratello Napoleone. 

22 Decreto di Napoleone (15 febbrajo) col quale 

egli adotta il principe Eugenio come figlio. 
27 L’introduzione delle mercanzie inglesi è proi- 
bita negli Stati Veneti. 

— La pensione degli ex titolari d’abbazie, prio- 
rati ed altri beneficj, i cui beni furono avo- 
cati allo Stato , non potrà eccedere otto- 
cento lire italiane. 

14 Marzo. Il generale Caffarelli è nominato mi- 

nistro della guerra , in sostituzione del ge- 
nerai Pino. 

21 Decreto di Napoleone, che stabilisce l’unità 
monetaria, e prescrive la rifusione graduale 
delle diverse monete in circolazione. 

30 Decreto, che riunisce gli Stati Veneti al Re- 
gno d’ Italia , e ohe istituisce dodici gran 
feudi, per la dotazione dei quali Napoleone 
si riserva trenta milioni di beni nazionali 
situati nelle dette provincia. 

— Giuseppe Napoleone è nominato re di Na- 
poli. — Sei ducati, gran feudi dell’ impero 
francese, sono eretti in detto regno. 
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1806 , 29 Febbrajo. Paolina Baciocehi, sorella di Napo- 
leone, è nominata principessa e duchessa di 
Guastalla. 

— Il paese di Massa e Carrara, e la Garfagna- 
na sino alle sorgenti del Serchio, sono riu- 
niti al paese di Lucca, che viene eretto in 
ducato gran feudo dell’impero francese. 

— Tre ducati, gran feudi dell’impero francese, 
vengono eretti negli Stati di Parma e Pia- 
cenza. 

1 Aprile. Il Codice di Napoleone è posto in at- 
tività in tutto il Regno. 

8 Discorso del viceré al Consiglio di Stato per 
T interpretazione del decreto , che riunisce 
gli Stati Veneti al Regno. 

26 Decreto che regola i diritti e le prerogative 
de’ feudatarj negli Stati Veneti. 

29 Altro che divide le provincie venete in sette 

dipartimenti, e affida la Dalmazia ai un prov- 
veditor generale, come per lo passato. 

4 Maggio ■ Creasi a Venezia un deposito franco 

di mercanzie straniere, eccettuate le inglesi. 

5 Giugno. Napoleone accorda il principato di 

Benevento ed il ducato di Pontecorvo, già 
appartenenti al papa , l’ uno al ministro 
Talleyrand , 1’ altro al maresciallo Berna- 
dotte. 

10 Ancona è dichiarata in istato d’assedio. 

11 Riunito al Regno il principato di Guastalla. 
— Deputazione degli Stati Veneti inviata a Pa- 
rigi per giurare obbedienza a Napoleone. 

30 I bosphi e le valli del Ticino sono dichiarati 

caccia riservata alla corona. 

17 Luglio. Decreto del viceré, che toglie la cen- 

sura sopra i libri e giornali. 

18 Presa della piazza di Gaeta. 
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1806, 21 Luglio. Il viceré si reca a Venezia, visita 
l’arsenale e la flottiglia. 

31 Una deputazione di sedici ebrei si reca a Pa- 
rigi per riunirsi al sinedrio ivi convocato' 
in virtù del decreto di Napoleone del 10 
luglio. 

3 Agosto. L’università di Padova è conservata 
ed ordinata in conformità a quelle di Bo- 
logna e Pavia. 

6 Quattro case di Lavori forzati, a Milano, Ve- 
nezia, Padova e Bologna. 

10 iiDa deputazione della Dalmazia è ammessa 
a presentare a Parigi, i suoi omaggi a Na- 
poleone. 

13 Creazione d’una quinta compagnia di guardie 
d’ onore , sotto il titolo di compagnia di 
Venezia. 

8 Settembre. Napoleone ordina la liquidazione 
de’ capitali a carico della Zecca e del Banco-, 
giro di Venezia , i cui proprietarj sono 
sudditi dell’ Impero francese o del Regno 
d’Italia. 

— Stabilite in Italia due compagnie di comici 
francesi. 

— Proclama di Napoleone, da Bamberga, an- 
Dunziante la guerra colla Prussia. 

19 Ottobre. Vantaggio riportato dall’ esercito 
francese di Dalmazia sopra i Russi, i Mon- 
teaegrini, e i Bocchesi. 

23 Erezione a Venezia d’un Monte di Pietà. 

30 Una deputazione si reca al quartier generale 
di Napoleone per felicitarlo delle sue vittorie. 

10 Dicembre. Decreto del viceré che ordina la 
dichiarazione ed il sequestro delle mercanzie 
inglesi nel Regno , P arresto degl’ Inglesi 
Mcm. del R. d’Italia, voi, IX. 18 
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stadel ministro della guerra, del consigliere 
di Stato Costabili-ContaiDi, e del Patriarca 
di Venezia, è inviata a Napoleone, per espri- 
mergli 1’ ammirazione, la riconoscenza e la 
fedeltà de’ suoi popoli d’Italia. 

1S07 , 31 Agosto. Pubblicasi a Milano il trattato di pace 
conchiuto a Tilsitt. 

4 Agosto. È stabilita una direzione generale 
deU’amministrazione dei Comuni. 

9 Napoleone accoglie a Parigi la deputazione 
italiana , e le promette di recarsi ne’ suoi 
Stati d’Italia prima dell’ inverno prossimo. 

10 decreto del viceré , pel quale ogni suddito 
italiano, al servizio dell’estero, che non 
ripatrierà fra due mesi , perde il titolo di 
cittadino, ed è inabilitato a succedere. 

12 Stabilita a Milano una compaguia d’ attori 
italiani per rappresentare i capi d’ opera 
tragici e comici del teatro nazionale. 

8 Settembre. Proclama del viceré agli abitanti 
delle Bocche di Cattaro. 

18 Creazione a Milano d’ un conservatorio di 
Musica. 

30 Ottobre. Coscrizione di diecimila uomini 
sul 1808. 

21 Novembre. Arrivo di Napoleone a Milano. 

26 Napoleone si trasferisce per la prima volta 
a Venezia. 

29 Suo solenne ingresso in questa città. 

1 Dicembre. Egli visita il litorale ed i Murazzi, 

e recasi la sera al teatro della Penice. 

2 Una fregata ed una corvetta vengono gettate 

in mare alla presenza di lui; e gli si dà 
lo spettacolo d’una rogata, o sia corsa di 
barche, sul canal Grande. 

15 Napoleone ritorna a Milano. 
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1807 , 17 Dicembre. So gli dà lo spettacolo d’una corsa 
di battelli nell’Arena, recentemente costrut- 
ta nel Foro Bonaparte. 

— Arrivo a Milano del re e della regina reggente 
d’Etruria. 

— Dichiarati di buona preda tutti i bastimenti 
che si saranno lasciati visitare in mare da 
vascelli inglesi. 

18 Concentramento di parrocchie negli Stati Ve- 
neti. 

20 Quinto statuto costituzionale, che crea un 
Senato consulente. 

— Decreti che accordano al priacipe Eugenio il 
titolo di principe di Venezia , ed a sua fi- 
glia quello di principessa di Bologna. 

— Altro che conferisce al cancelliere guardasi- 
gilli del regno Francesco Melzi il titolo di 
duca di Lodi con un feudo trasmissibile a’ 
suoi discendenti. 

— Napoleone presiede i tre collegi elettorali, e 
pronunzia un discorso. 

23 Decreto che fissa a cenventi milioni le spese 

del Regno pel 1808. 

— Napoleone accorda al poeta Cesarotti una 
pensione di quattromila lire italiane. 

24 Egli parte da Milano. 

1808 , 2 Gennojo. Decreto che annulla tutto ciò ch’è 
stato fatto dall’ Austria negli Stati Veneti 
relativamente alla vendita ed all’ acquisto 
de’ beni nazionali. 

7 Si sparge a Milano la notizia officiale , che 
la regina d’ Etruria ha rinunziato al suo 
Regno a favore di Napoleone. 

16 Stabilita a Milano una Barsa di commercio. 

31 Ritorno di parecchi corpi italiani dalla gran- 
d’armata. 
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1808, 12 Febbrajo. Il palazzo di Brera, per decreto 
del viceré, assume il titolo di Palazzo reale 
di scienze e d'arti. 

29 Le autorità dipartimentali e municipali so- 
lennizzano a Milano il ritorno della divi- 
sione italiana della grand’armata, con pranzo 
nell’Arena. 

— Pubblicazione del sesto statuto costituzionale 
sulla composizione e le attribuzioni del Se- 
nato consulente. 

3 Aprile. Ordine del giorno del viceré , che 
prescrive 1’ arresto di quelli i quali fecero 
distribuire, a Roma ed in altre parti d'I- 
talia, coccarde d’un nuovo colore, come se- 
gno d’ unione contro le armate italiane e 
francesi. 

10 II viceré toglie l’esenzione dal servizio mili- 
tare a favore dei seminaristi non eventi gli 
ordini sacri, e fissa il numero di quelli am- 
messi a siffatta esenzione. 

21 Si riceve a Milano la nuova dell’arrivo di 
Napoleone a Bayona. 

22 Maggio. Pubblicazione a Milano del decreto 

del 2 aprile , che unisce al Regno d’ Italia 
le provincia d’Urbino, Ancona, Macerata e 
Camerino. 

— Decreto che richiama i cardinali, prelati ed 
impiegati presso la corte di Roma, nati nel 
Regno d’ Italia , sotto pena di ^confisca dei 
loro beni. 

— Altro, che nomina il generale Lemarois e due 
consiglieri di Stato per organizzare in di- 
partimenti le nuove province riunite 

23 Giuseppe Napoleone re di Napoli si trasferi- 

sce a Madrid per assumervi lo scettro di 
Spagna. 
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1808 , 3 Giugno. Riuniti all* impero francese i ducati 
di Parma e di Piacenza , e gli Stati di 
Toscana. 

10 L’ imperatore d’ Austria stabilisce ne’ suoi 

Stati una milizia nazionale. 

11 II viceré si reca a Venezia. 

18 Ritorna a Milano, e riceve il giorno dopo una 
deputazione dei dipartimenti del Metauro, 
del Musone e del Tronto, composta di Ste- 
fano Benincasa, Pacifico Camerata d’Anco- 
na , Giulio Evangelista di Fermo , Flavio 
Corbelli d’Urbino, e Spada di Macerata. 

21 Un console generai di Francia è stabilito a 
Milano. 

28 Istituiti tre Licei nelle provincia riunite, ad 
Urbino, Fermo e Macerata. 

— Decreto che abolisce le confraternite nei nuovi 
dipartimenti , eccetto unn del SS. Sacra- 
mento in ogni parrocchia. 

5 Luglio. Altro decreto per cui le città d'An- 

cona e di Sinigalia continueranno a go- 
dere dei diritti di porto-franco , proibita 
però l’introdnziono delle merci inglesi. 

6 Richiamato ogni suddito del Regno o ap- 

partenente ai tre nuovi dipartimenti , che 
si trovi al servizio di potenza estera, sotto 
pena della confisca de’ suoi beni. 

15 II viceré parte da Milano per visitare i nuovi 
dipartimenti. 

27 Egli accorda in piena proprietà al comune di 

Ancona la strada che serve di passeggio pub- 
blico , appartenente al demanio , e ordina 
che le macellerie pei beccaj vengano trasfe- 
rite fuori della città. 

28 Prende sotto la sua protezione la Santa Casa 

di Loreto. 
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1808 , 2 Agosto. Visita a Ravenna la cattedrale , la 
chiesa di san Vitale , il sepolcro dell’ im- 
peratrice Galla Placidia , degl’ imperatori 
Onorio , Costanzio e Valentiniano III ; la 
tomba di Dante, l’antica Università, la Bi- 
blioteca pubblica, il Museo. Ha lo spettacolo 
d’una corsa di cavalli. 

7 Ritorna a Milano. 

— Scuola d’ostreticia nell’ospizio di Santa Ca- 
terina. 

10 Pubblicazione del decreto di Napoleone, che 

innalza Gioachino Murat al trono di Napoli. 

16 Stabilito, presso il ministero dell’ interno a 
Milano, un Consiglio delle miniere. 

20 Proibita la mendicità nel dipartimento del- 
l’Olona. 

4 Settembre. Ordine del giorno, che annunzia 
sciolto il secondo corpo della grande arma- 
ta, radunato nel Friuli. 

— Decreto del viceré contro i coscritti refrattari. 

6 Suo proclama agli abitanti dei nuovi diparti- 
menti, che avevano manifestato malcontento 
sull’ aumento delle imposte e sulla coscri- 
zione. 

9 Riceve a Milano, in udienza solenne, una de- 
putazione del collegio elettorale dei possi- 
denti. 

11 Si pubblica a Milano la relazione itegli avve- 

nimenti di Spagna. 

20 II viceré si reca nel Friuli , in apparenza, 
per fare la rivista ordinaria delle truppe , 
ma realmente per istabilirle sul piede di 
guerra. 

— Applicasi alle strade principali di Milano 
i regolamenti della Commissione d' ornato 
in Francia, 
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1809 
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26 Settembre. Pubblicasi il proclama di Napoleo- 
ne, che annunzia la guerra di Spagna. 

— Autorizzati i prefetti a cancellare dal ruolo 
dei coscritti refrattarj quelli che si presen- 
teranno volontariamente. 

30 Ritorno del viceré a Milano. 

5 Ottobre. Stabilito in Dalmazia un vescovo di 

rito greco. 

6 Fondato a Milano un collegio reale [per l’e- 

ducazione delle fanciulle. 

14 Settimo statuto costituzionale che instituisce 
titoli ereditarj e maggiorasela. 

24 Decreto del viceré, che ordida ai sudditi ita- 
liani viaggienti all’estero, di presentarsi 
agli ambasciatori, ministri o incaricati d’af- 
fari del Regno. 

11 Novembre. Leva di dodicimila uomini sul con- 
tingente del 1809. 

20 II viceré ordina il compimento della strada 
detta della Palombella nel dipartimento del 
Metauro , e accorda cencinquantamila lire 
per terminare quella da Pesaro ad Urbino. 

16 Dicembre. Estende alle provincie pontifizie di 
'nuova aggregazione le disposizioni del de- 
creto determinante il numero de’ seminaristi, 
che possono essere esenti dalla coscrizione. 

24 La viceregina si sgrava d’ una fanciulla. 

8 Gennajo. Il generale Vives offre al gene- 
rale Lechi , comandante di Barcellona, un 
milione di piastre, un asilo in Ispagna, od 
un salvocondotto per l’Inghilterra o l’A- 
merica, ove gli consegni la cittadella ed il 
forte di Montjcui. Il comandante rigetta la 
proposta. 

13 Decreto del viceré, che assoggetta al bollo i 
giornali quotidiani. 
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1809, 23 Gennajo. L’imperatore Napoleone ritorna a 
Parigi. 

29 Ritorna a Milano il battaglione de’ veliti reali, 
e quello de’ cacciatori della guardia, prove- 
nienti dalla Dalmazia. 

4 Febbrajo. Ordine del giorno del ministro della 
guerra, che avverte cinque sesti della Spa- 
gna essere pacificati, e il tiro del cannone 
di tutte le piazze forti annuncierà le vitto- 
rie di fresco riportate in quella contrada. 

8 Decreto del viceré , per cui è vietato quin- 

d’ innanzi convertire alcun terreno in ri- 
saja, senza permissione del prefetto del di- 
partimento, ed ò determinata la distanza a 
cui le risaje potranno essere stabilite fuori 
delle città. 

20 Indirizzi del Consiglio di Stato e della Corte 
di cassazione sulle vittorie riportate in 
Ispagna. 

27 Napoleone nomina i primi senatori del Re- 
gno, ed ordina al viceré d’aprire il Senato 
al primo d’aprile. 

1 Marzo. Proibizione delia mendicità nel dipar- 
timento del Reno. 

3 Decreto di Napoleone per 1’ organizzazione 
della Toscana, confidandone il governo ge- 
nerale alla principessa Elisa sua sorella. 

9 Altro, che determina le formalità per 1’ am- 

missione nei porti del Regno dei bastimenti 
neutrali. 

11 Le guardie d’onore e i granatieri della guar- 
dia di linea marciano verso le frontiere del 
Regno. 

1 Aprile. Apertura del Senato con discorso del 
viceré. 

2. Risposta del conte Paradisi , presidente del 
Senato. 
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1809, 5 Marzo. Il viceré parte da Milano annuncian- 
do un’assenza di pochi giorni. 

7 Una deputazione del Senato, composta di 

Guicciardi, Testa e Moscati, si reca da Na- 
poleone onde presentargli omaggio di gra- 
titudine e devozione. 

8 Napoleone nomina cavaliere della corona di 

ferro Crescentini. celebre castrato. 

11 Proclama del viceré dal suo quartier gene- 
rale di Campo-Formio , che annuncia la 
guerra coll’Austria. 

17 Decreto di Napoleone, che permette l’uso della 

lingua italiana promiscuamente colla fran- 
cese avanti i tribunali della Toscana, e ne- 
gli atti e scritture private. 

— Altro, che assegna un premio annuale di 500 
napoleoni a favore di chi comporrà la mi- 
glior opera in lingua italiana. 

18 Battaglia della Piave al di sopra di Sacile, ove 

l’armata del viceré è battuta. 

26 e obbligata a ripiegarsi sull’Adige. 

30 Si riceve a Milano la notizia delle vittorie 
riportate da Napoleone a Landshut ed a 
Ratisbona. 

4 Moggio. L’esercito italiano, comandato dal 
viceré , riprende 1’ offensiva e incalza gli 
Austriaci , che, informati dei successi della 
grand’armata francese in Germania, fanno 
la loro ritirata. 

16 Napoleone ordina la vendita all’incanto de’ 

beni demaniali; e crea ventiquattro milioni 
di boni sul tesoro del Regno. 

17 Altro, dato da Vienna, col quale ordina l’oc- 

cupazione degli Stati Romani. 

21 II generale D'Anthouard porta a Milano la 
nuova dell’ingresso dell’esercito francese in 
Vienna. 
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1809 , 22 Maggio. Trieste è occupata dal corpo posto 
sotto gli ordini del maresciallo Macdonald. 

24 Decreto del viceré contro gli abitanti dei di- 
partimenti invasi, che hanno seguita 1’ ar- 
mata austriaca. 

— Altro decreto che ordina un formale giudizio 
militare di chiunque, nazionale o straniero, 
partecipi a complotti o attruppamenti ar- 
mati. 

2 Giugno. Proclama di Napoleone ai soldati 
dell’armata d’Italia, attestanio la sua sod- 
disfazione. 

14 Vittoria della Raab , riportata sull’ esercito 

comandato dall’arciduca Giovanni. 

— Il generale austriaco Chasteller seconda l’in- 
surrezione del Tirolo. 

28 Indirizzo del Senato a Napoleone pel suo in- 
gresso trionfale in Vienna. 

6 Luglio. Rapito il papa e tradotto duramente 
da gendarmi a Savona. 

15 Decreto del viceré, da Raab, nel quale ordina 

si stabilisca a Milano un Pantheon ita- 
liano. 

— Altro, che ingiunge vi si depongano le ce- 
peri de’ professori Cesarotti e Bettinelli. 

16 I Tirolesi, usciti dalle montagne , attaccano 

la guarnigione di Vicenza. 

17 Invadono il comune di Ponteba. 

20 Un ufficiale d’ordinanza, spedito da Napoleone, 
reca alla viceregina la nuova dell’armistizio 
conchiuso coll’imperator d’Austria. 

22 II generale Miollis, governatore di Roma, fa 
illuminar la cupola di San Pietro in Va- 
ticano, per celebrare le vittorie di Napo- 
leone. 

9 Agosto. La città di Roma invi» una deputa- 
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zione a Napoleone per esprimergli i senti- 
menti della sua fedeltà. 

1809 , 28 Agosto. Due tronchi del nuovo canale da Mi- 
lano a Pavia sono resi navigabili. 

9 Settembre. Una fregata inglese investe il porto 
di Castellaro. 

20 Pubblicasi a Milano una storia della campa- 
gna del principe Eugenio in francese. 

23 Napoleone ordina , che gli Italiani , membri 
della Legion d’onore, godranno della pen- 
sione annessa a quest'ordine, come i Fran- 
cesi. 

30 II generale Caffarelli, ministro della guerra, 
fa occupare Trento, per reprimere i movi- 
menti insurrezionali dei Tirolesi. 

10 Ottobre. Vaccari , consigliere segretario di 

Stato, è nominato ministro dell’interno, in 
luogo del marchese Arborio de Breme. 

— Mosca , prefetto del dipartimento del Reno, 
è nominato direttor generale della polizia, in 
sostituzione del conte Guicciardi. 

— Il Regno è partito in sei divisioni militari , 
il cui quartier generale è Milano. 

11 Gl’insorgenti tirolesi deviano Tacque dai mu- 

lini di Trento per affamare la città. 
i9 Si riceve a Milano notizia officiale della pace 
tra Napoleone e l'imperatore d’Austria. 

28 Pubblicazione del trattato di pace conchiuso 

a Vienna. 

29 Una deputazione del Senato d’Italia viene 

ammessa nel palazzo di Fontainebleau a com- 
plimentare Napoleone sul trattato di pace. 
4 Novembre. L’insurrezione del Tirolo comincia 
a calmarsi dopo le sanguinose repressioni 
contro i capi. 

14 Ritorna a Milano il viceré. 
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1809, 11 Novembre. Decreto, che determina le attri- 

buzioni del Senato, lo icarica dell’ esame 
de’ conti dei ministri, di far conoscere i voti 
ed i bisogni della nazione, e regola il modo 
di comunicazione tra esso ed il Governo. 

1 Dicembre. Arriva a Milano la guardia reale, 
di ritorno dalle campagne d’Italia e di Ger- 
mania. 

7 li viceré è chiamato a Parigi per assistere 
allo scioglimento del matrimonio di sua ma- 
dre Giuseppina con Napoleone. 

14 Turbolenze nel circondario d’ Imola diparti- 
mento del Reno. 

— La provincia di Dalmaziaè dichiaratain istato 
d’ assedio. 

16 Discorso del viceré al Senato di Francia sullo 
scioglimento del matrimonio di sua madre. 

29 Lettere di Napoleone al Senato d’Italia per 
annunziargli, che le provincia Illiriche for- 
meranno quind’ innanzi parte dell’ Impero 
francese. 

1810, 6 Gennajo. Indirizzo del Senato d’Italia a Na- 

poleone relativamente al trattato di Vienna. 

— Decreto che ordina la leva di undicimila uo- 
mini pel 1810. 

— Altro, d’amnistia ai disertori e coscritti re- 
frattarj, che si presenteranno entro un mese. 

16 Gl’|insorgenti tirolesi si mostrano a Monte- 
croce nel Cadore, e vengono respinti dalla 
guardia nazionale. 

18 La Dalmazia e la piazza di Zara vengono li- 
berate dallo stato d’assedio. 

— I cardinali e prelati italiani sono chiamati a 
Parigi per assistere ad un concilio ivi con- 
vocato. 

13 Febbrajo. Pubblicansi a Milano documenti re- 
lativi agli affati di Spagna. 
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1810, 14 Febbrajo. Decreto che richiama in Francia il 
conte Caffarelli ministro della guerra del 
Regno. 

18 Ritorno del viceré nella capitale. 

24 Si pubblica a Milano il decreto, che riunisce 
Roma e i paesi dipendenti all’ Impero fran- 
cese. 

— Due milioni di beni demaniali vengono ac- 
cordati alla fabbrica del Duomo di Milano, 
onde terminare i lavori. 

6 Marzo. Messaggio del viceré al Senato per 
annunziargli il matrimonio di Napoleone col- 
1’ arciduchessa d’ Austria Maria Luigia. 

9 II Senato invia a Parigi una deputazione di 
cinque membri per congratularsi di tal ma- 
trimonio. 

12 II viceré e la principessa sua sposa si tras- 
feriscono a Parigi per assistere alla ceri- 
monia nuziale. 

19 Progetto di legge che fissa a cenveDtisette 

milioni le spese del Regno pel 1810. Questo 
progetto non ha dato luogo a veruna osser- 
vazione nel Senato. 

24 Pubblicazione dell’ottavo statuto costituzio- 
nale sulla dotazione dei beni della corona. 

— Nono statuto che fissa l’ appannaggio del prin- 
cipe Eugenio. 

29 Decreto relativo alle Borse di commercio, agli 
agenti e sensali di cambio. 

4 Aprile. La deputazione del Senato d’ Italia 
aringa a Parigi Napoleone. 

16 Napoleone, all’occasione del suo matrimonio, 
concede una diminuzione di pena ai preve- 
nuti e condannati in via correzionale. 

24 Messaggio del viceré al Senato per comuni- 
cargli gli articoli del trattato conchiuso col 
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re dì Baviera, concerneute la cessione al 
Regno del Tirolo italiano. 

1810, 2 Maggio. Commissioni militari vengono inca- 
ricate di giudicare nel termine di 24 ore 
gl’ imputati dì furti o ladronecci a mano 
armata. 

9 Soppressione di tutti i conventi, corporazioni, 
congregazioni ed associazioni ecclesiastiche 
di ogni sorta, e divieto agli individui che ne 
facevano parte, di vestir l’abito di qualsi- 
voglia ordine religioso. 

15 Napoleone accorda il perdono a tutti i sottuf- 
fiziali e soldati disertori dell’armata italiana. 

9 Giugno. Decreto di Napoleone che riunisce il 

Tirolo meridionale al Regno d’Italia. 

17 Luglio. Ritorno a Monza del principe viceré 
e della viceregina. 

21 Stabilimento ed organizzazione delle compa- 
gnie di guardacoste. 

4 Agosto. Proibizione di fabbricare, introdurre 
e vendere nel Regno coltelli acuminati. 

13 Decreto del viceré, che accorda una gratifi- 
cazione ai gendarmi , guardie nazionali di 
finanza, de’ boschi, od a qualunque altro in- 
dividuo , che arresterà un disertore, o co- 
scritto refrattario. 

— Messaggio del viceré al Senato per comuni- 
cargli il trattato col re di Napoli, in virtù 
del quale é soppresso il diritto d’ albinaggio 
in ambedue gli Stati. 

19 Stabilimento d’ una linea telegrafica da Ve- 
nezia a Milano, e da Milano a Parigi. 

24 II viceré recasi ne’ dipartimenti veneti. 

10 Settembre. Il viceré ordina il rimborso delle 

anticipazioni fatte da diversi negozianti pel 
trasporto a Venezia delle merci inglesi se- 
questrate n Trieste. 
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1810, 11 Settembre. Ritorna il viceré a Milano. 

13 Promette tremila lire italiane a chi presen- 

terà il miglior progetto d’una macchina atta 
a macinare i grani a Venezia per mezzo del 
flusso e riflusso. 

21 La pensione delle religiose converse è fissata 
a trecentoquarantacinque lire italiane. 

— Cencinquantamila lire sono messe a dispo- 
sizione del ministro dell* interno per intro- 
durre ed incoraggire nel Regno la coltiva, 
zione del cotone. — Cinquantamila lire da 
ripartire fra i quattro stabilimenti, che 
avranno fabbricato la maggiore quantità di 
zucchero d’ uva. 

10 Ottobre. Il viceré si reca ne’ dipartimenti ol- 
tre il Po. 

14 II re di Napoli proclama differita, per ordine 

dell’ imperatore , la spedizione da lui pro- 
gettata contro la Sicilia. 

17 Decreto di Napoleone, che accorda dotazioni 
ai generali ed uffiziali italiani. 

30 Spedizione marittima contro l’isola di Lissa, 
condotta dal capitano di fregata Dubordieu, 
comandante le forze navali sotto gli ordini 
del viceré. 

B Novembre. Ritorno del viceré a Milano. 

6 Napoleone accorda ducentomila lire per l’ac- 
quisto di macchine atte alla filatura del co- 
tone, della lana e della canapa. 

9 Assegna un’annua pensione di seicentoquattor- 
dici lire a ciascun membro de’ capitoli sop- 
pressi, quando la rendita del proprio benefizio 
non sia inferiore a questa somma. 

20 Si abbruciano sulla piazza do’ Mercanti a Mi- 
lano mercanzie inglesi confiscate nelle do- 
gane. 
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1810 , 20 Novembre. Lettera del viceré al presidente 
del Senato, ed ai vescovi del Regno, per an- 
nunziar loro la gravidanza dell’imperatrice. 

4 Dicembre. Decreto del viceré che ordina ai 
negozianti di generi coloniali di dichiarare 
le mercanzie inglesi nei loro magazzini , 
sotto pena di confisca. 

6 Decreto di Napoleone , che approva la tra- 
duzione del Codice Penale dell’Impero fran- 
cese , e ne ordina 1’ applicazione al Regno 
d’Italia dal primo gennajo 1811. 

— Decreto del viceré, che istituisce un diret- 
tore generale della libreria, e regola la po. 
lizia delle stamperie. 

10 La viceregina si sgrava d’un fanciullo. 

21 Indirizzo del Senato a Napoleone sulla gra- 
vidanza dell’imperatrice. 

31 Pubblicansi a Milano documenti politici, che 
annunziano nuove dissenzioni coll’Austria e 
colla Russia. 

1811 , 5 Gennajo I lavori d’ oro e d’ argento fatti 
nel Regno da qualsivoglia orefice o mani- 
fattore vengono assoggettati al titolo ed al 
marco. 

8 L’Istituto Nazionale del Regno prende il ti- 
tolo d’ Istituto di scienze, lettere ed arti, e 
viene sottomesso ad un nuovo regolamento. 

10 Coscrizione di quindicimila uomini decretata 
pel 1811. 

— Le strade di Milano sono divise in tre classi, 
e le costruzioni delle case assoggettate alla 
Commissione di ornato. 

15 Stabilita a Milano una scuola speciale e gra- 
tuita per insegnare i priacipj generali del 
disegno , e le grandi teorie della compo- 
sizione. 

Meni, del R. d'Italia, voi. IX. 19 
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1811 , 28 Febbrajo. Egli colloca gli oggetti di benefi- 
cenza pubblica fra le attribuzioni del mini- 
stero dell’ interno, e determina il modo di 
amministrarli. 

3 Marzo. Apresi il collegio reale delle fanciulle 
a Milano. — Monsignor Stefano Bonsignori, 
vescovo di Faenza , è nominato patriarca 
di Venezia , in luogo di Gamboni morto. 

7 II viceré parte per Parigi. 

20 Si riceve a Milano per telegrafo la notizia 

che 1’ imperatrice Maria Luigia ha messo 
alla luce un fanciullo. 

21 II viceré assiste a Parigi al battesimo del 

re di Roma. 

16 Aprile. Indirizzi di tutti i corpi dello Stato 
a Napoleone, relativamente al parto dell’im- 
peratrice. 

25 Decreto che determina il modo di ammini- 
strare i beni spettanti ai militari assenti. 

— Lettera di Napoleone agli arcivescovi e ve- 
scovi per chiamarli al concilio nazionale 
a Parigi il 9 giugno. 

14 Maggio. Una deputazione della città di Ve- 
nezia , composta di Bartolomeo Gradenigo, 
conte Ranieri e cavaliere Niccolò Vendra- 
min , si trasferisce a Parigi per felicitare 
Napoleone sulla nascita del re di Roma. 

— Una tassa del cinquanta per cento è imposta 
sulle opere nazionali e sulla traduzione che 
ne fosse fatta in lingua straniera , qualora 
venissero stampate fuori del Regno. 

20 Deputazioni delle città di Milano; Bologna, 
Brescia e Verona, e del Senato, si recano 
a Parigi per congratularsi con Napoleone 
della nascita del primogenito. 

25 II Senato approva il conto preventivo delle 
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spese del Regno senza farvi alcuna osser- 
vazione. 

1811 , 28 Maggio. Pubblicasi a Milano il decreto impe- 
riale. promettente un milione all’inventore, 
di qualunque nazione egli sia, il quale avrà 
trovato la miglior macchina atta a filare 
il lino. 

29 Aumento della tassa sulle lettere. 

15 Giugno Decreto sall’amministrazione dei bo- 
schi appartenenti allo Stato, ai Comuni, agli 
ospedali ed agli stabilimenti pubblici. 

24 Disposizioni di polizia amministrativa per gli 
stranieri che viaggiano nel Regno, e i na- 
zionali viaggianti all’estero. 

10 Luglio. I regolamenti di dogane dell’Impero 
francese relativi alle merci depositate, sono 
applicabili al Regno. 

12 II viceré autorizza la città di Verona ad eri- 
gere a Napoleone una statua sulla colonna 
situata nella piazza dell’Erbe. 

21 Lo stesso accetta la dimissione richiesta dal 
conte Vèneri, come ministro del tesoro , e 
gli sostituisce in tal carica il conte Birago. 

24 Pene decretate contro gli occultatori di di- 
sertori o coscritti refrattarj. 

— Aggiunta una classe di socj corrispondenti 
alle accademie reali di belle arti. 

26 Decreto relativo agl’impiegati riformati. 

31 Viene stabilito presso il ministero dell’interno 
un Consiglio generale del commercio, delle 
arti e delle manifatture. 

7 Agosto. È fissata una tassa sulle diligenze, e 

una sopra tutte le opere stampate, salvo 
che appartengano ad autori viventi o ai loro 
eredi. 

8 Abolizione delle annualità o censi conosciuti 
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in alcuni Comuni della Lombardia sotto il 
nome di tassa sui cavalli. 

1811 , 18 Luglio. Il conte Fontanelli , generale di di- 
visione, è nominato ministro della guerra, in 
luogo del generai Caflarelli, chiamato ad al- 
tre funzioni. 

22 Indirizzo dell’Istituto Nazionale a Napoleone 

per ringraziarlo della novella forma che si 
compiacque dargli. 

23 Dissoluzione del concilio nazionale convocato 

a Parigi , e ritorno di alcuni cardinali e 
vescovi d’Italia. 

i 

3 Settembre. Misure contro le persone poste 
sotto la sorveglianza dell’alta polizia dello 
Stato. 

— È accordata una gratificazione di venticinque 
lire italiane per 1’ arresto d’un disertore o 
coscritto refrattario. 

21 Instituzione delle guardie campestri. 

2 Ottobre. Ordine di ripartire la somma di cin- 
quantamila lire italiane fra i quattro sta- 
bilimenti del Regno che avranno fabbricato 
la maggior quantità di zucchero di barba- 
bietole. 

16 II viceré , eh’ erasi trasferito al palazzo di 

Stra sulla Brenta colla viceregina, fa ma- 
novrare i reggimenti francesi e italiani, ed 
annunzia ai medesimiilloro prossimo acquar- 
tieramento. 

17 Divieto di vendere ed introdurre nel Regno 

polvere da scoppio , sale e tabacchi, senza 
autorizzazione del governo. 

20 Disposizioni relative alPammissione degli stu- 
denti nelle Università.. 

25 Ritornano a Milano il principe Eugenio e la 
principessa. 
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1811 , 31 Ottobre. La mendicità è proibita nel dipar- 

timento dell’Adriatico. 

1 Novembre. E nella città di Verona. 

16 Disposizioni relative ai ginnasj , ai licej , ai 
concorsi generali, ed alla distribuzione dei 
grandi premj in essi stabilimenti. 

28 Ordine a tutti i cittadini non esercitanti la 
professione di stampatore, di dichiarare en- 
tro un mese , se sono possessori di torchi 
o di fonderie di caratteri. 

30 Leva di quindicimila uomini pel 1812. 

1 Dicembre. Riduzione del numero de’ giornali 
politici e letterarj. 

4 Nomina di tre ispettori dell’ istruzione pub- 
blica. 

9 Corti speciali straordinarie per giudicare gl’im - 
putati d’ aggressione a mano armata sullo 
strade pubbliche e in domicili privati. 

16 Decreto che determina i diritti da pagarsi 

dai bastimenti per l’atto di nazionalità, 
come pure pel congedo ed il passaporto. 

18 Stabilimento di tre corsi di posta settima- 
nali fra la capitale ed i capoluoghi dipar- 
timentali. 

1812 , 4 Gennajo. Precauzioni pel trasporto dei de- 

tenuti. 

17 Decreto relativo all’ amministrazione dell’o- 

spizio degli esposti. 

18 Compimento della facciata del Duomo di Mi- 

lano. — Duemila operaj vengono impiegati 
a Roma nello scavo e dissotterramento dei 
monumenti antichi. 

22 I sudditi delle provincie illiriche sono esenti 
dal diritto d’albinaggio nel Regno d’Italia, 
e reciprocamente i sudditi italiani nelle dette 
provincie. 
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1812 , 30 Gennajo. Il barone D’Arnay francese, secre- 
tarlo di gabinetto del viceré, è nominato 
direttor generale delle poste del Regno. 

1 Febbrojo. Divieto alle città, comuni e stabi- 
limenti pubblici del Regno di far uso di al- 
cun’arme particolare per suggello, senza li- 
cenza espressa del governo. 

7 Gli uffiziali di marina, marinaj e mozzi con- 
dannati ai ferri per diserzione o insubor- 
dinazione, vengono assogettati ad una pena 
doppia, se ripresi dopo la loro evasione. 

12 II Senato approva senza veruna osservazione 

il budget del 1812, che porta le spese di 
questo esercizio a cenquarantaquattro mi- 
lioni. 

18 Dodici membri pensionati dell’ Istituto ven- 
gono aggiunti ai già esistenti. — Uffici di 
garanzia pei lavori d' oro e d’ argento a 
Milano, Venezia, Bologna, Ancona, Verona 
e Brescia. 

20 I sudditi del Regno d’ Italia , possessori di 

antichi titoli feudali, sono autorizzati a chie- 
derne de’ nuovi. 

21 Prescrizioni contro gl’ Italiani che , natura- 

lizzati in paesi stranieri, portassero le armi 
contro il Regno. 

22 Stabilimento d’una Corte de’ conti a Milano. 

23 Disposizioni relative alle dotaziQni e maggio- 

raschi accordati dal re. 

15 Marzo. Traduzione avanti i Consigli di guer- 
ra marittimi di tutti gl’italiani che fossero 
presi sopra vascelli di guerra nemici. 

9 Aprile. Nomina di trenta membri onorarj 
dell’Istituto. 

13 Condizioni imposte ai bastimenti italiani per 

essere dichiarati nazionali. 
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1812, 15 Aprile. Riduzione del numero degli stampa- 
tori , e prescrizioni di polizia riguardo ai 
medesimi. 

18 II viceré lascia Milano per recarsi presso Na- 
poleone. 

12 Maggio. Indirizzo della Corte dei conti a Na- 
poleone, e risposta di questi. 

14 Tassa di mille franchi per le patenti rila- 
sciate agl’ Italiani , che accetteranno im- 
pieghi all’estero. 

25 Si riceve a Milano la nuova dell’ arrivo a 
Dresda di Napoleone e dell’imperatrice sua 
sposa, ove si riuniscono coll’imperatore e 
l’imperatrice d’Austria. 

— Apogeo della possanza di Napoleone. 

— I Romani che hanno ricusato prestare il giu- 
ramento prescritto al governo francese se- 
condo le costituzioni dell’Impero, sono di- 
chiarati rei di fellonia , e posti fuori della 
legge. 

2 Giugno. Soppressione dell’Università di Parma. 

4 Luglio. Si ricevono a Milano notizie della 
divisione italiana e della guardia reale , 
giunte sulla Vistola. 

24 Pubblicasi a Milano il primo bullettino della 

grande armata nella campagna di Russia , 
dato da Gumbinen. 

— La viceregina si sgrava d’una fanciulla. 

17 Agosto. Il diritto d’ albinaggio è soppresso 
a favore dei Prussiani che abitano il Regno 
d’Italia, e, reciprocamente, a prò degl’ Ita- 
liani ohe abitano il Regno di Prussia. 

25 II corso dei pensionati per lo studio di belle 

arti a Roma è fissato a quattro anni. 

— Noventasei premj stabiliti a favore degli 
agricoltori del Regno , ohe avranno intro- 


Digitized by Google 



DELLA REPUBBLICA E DEL REGNO D’ ITALIA 303 

dotto in un dipartimento un genere di col- 
tura non prima conosciuto. 

1812 , 24 Settembre. Si riceve a Milano per telegrafo 
la nuova della vittoria riportata a Mojaisk 
sull’esercito russo. 

2 Ottobre. E dell’ingresso dell’armata francese 
in Mosca. 

10 Soppressione del diritto d’albinaggio nel Re- 
gno d’ Italia , a favore degli abitanti della 
Svizzera, e reciprocamente. 

16 Pubblicazione del decreto imperiale, in data 
di Mosca , che convoca i collegj elettorali 
dei dipartimenti pel 15 novembre, per pro- 
cedere alle elezioni, giusta gli statuti. 

4 Novembre. Si riceve a Milano la nuova della 
condanna a morte , pronunziata a Parigi , 
di Mallet, Lahoire, Guidai, Rabbe, ecc., per 
la tentata sollevazione. 

14 Si sparge la notizia della ritirata dell’ eser- 
cito francese da Mosca. 

21 Pubblicasi il decreto di Napoleone , in data 
di Mosca , che ordina una naova leva di 
quindicimila Italiani pel 1813. 

23 Dicembre. Giunge il 29.° ballettino, che rivela’ 
tutti i danni sofferti dalla grand’armata. 

27 Si sa il ritorno di Napoleone a Parigi. 

1813 , 6 Gennajo. Le compagnie dipartimentali di ri- 
serva domandano di servire attivamente nei 
reggimenti di linea. 

20 Napoleone decreta che tutti gli uffiziali e sol- 
dati delle guardie d’ onore , i quali hanno 
fatto la campagna del 1812, siano incorpo- 
rati come uffiziali nei diversi reggimenti ; 
che i depositi d’una sola compagnia si com- 
pongano in una sola compagnia, comandata 
dal primo capitano della guardia reale ; che 

i'J* 


Digitized by Google 



ani 


CRONOLOGIA 


questo corpo venga portato a ceneinquanta 
uomini, tutti i dipartimenti del Regno con- 
tribuendo al suo reclutamento. 

1813 , 22 Gennajo. Indirizzi del Senato, del Consiglio 
di Stato , della Corte di cassazione , della 
Corte dei conti , e del Consiglio comunale 
di Milano , che offrono cavalieri armati a 
Napoleone. 

2 Febbrajo. IPre di Napoli abbandona l’armata, 
e subentra in suo luogo a comandarla il 
principe Eugenio. 

— Lettera del principe Eugenio, da Marienver- 
der, colla quale accusa d’esagerazione e fal - 
sità , il racconto nei fogli di Pietroburgo 
degli avvenimenti militari accaduti in no- 
vembre e dicembre. 

5 Indirizzo del Senato a Napoleone sul suo ri- 
torno a Parigi. 

— Cavalieri armati offerti a Napoleone da tutti 
i corpi dello Stato. 

13 Gl’intraprenditori di manifatture in oreficerie 

orologerie, incisioni, stemmi, armi, ecc. , 
vengono obbligati a munirsi d’ una licenza, 
mediante pagamento. 

20 Pubblicasi a Milano il Concordato del 1813, 
fra il Santo Padre e Napoleone. 

8 Marzo. Decreto del 26 febbrajo 1813 , che 
chiama all’ armi pel 1814 quindicimila ita- 
liani. 

— Deliberazione del Senato, colla quale dichiara 
che il conto preventivo del 1813 , portato 
a cenquarantaquattro milioni , non ha dato 
luogo a veruna osservazione. 

14 Aprile, Decreto del 26 gennajo 1812, che ac- 

corda decorazioni ai cardipali Doria e Ruf- 
fo, ai vescovi di Nantes, di Treves, d’E- 
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vreux, ed all’arcivescovo d’Edessa, per avere 
concorso alla sottoscrizione del Concordato 
col Papa. 

1813 , 17 Aprile. Resa della cittadella di Thorn. 

18 Maggio. Ritorno a Milano del viceré d’Ita- 
lia da Dresda. — Pubblicazione del proclama 
di Napoleone, dopo la battaglia di Dresda, 
dato da Lutzen il 3 maggio. 

24 Bastimenti inglesi attaccano il porto di Ce- 
senatico. 

28 11 viceré comincia ad organizzare un esercito 
d’osservazione nei dintorni di Verona. 

— Napoleone erige in ducato il palazzo di Bo- 
logna e la terra di Galliera , e P accorda 
alla principessa di Bologna, figlia d’ Euge- 
nio Napoleone. 

— Gl’Inglesi sbarcano a Nona nell’Illirio, e ven- 
gono respinti. 

II Giugno. U n dispaccio telegrafico annunzia con- 
cluso un armistizio di due mesi tra Napo- 
leone e le Potenze Alleate. 

27 Decreto che autorizza a mettere guardiani 
presso i genitori e parenti dei coscritti re- 
frattarj. 

7 Luglio. Il viceré e la viceregina visitano Ve - 
nezia, e ricusano una festa loro offerta dalle 
autorità. 

10 Gl’Inglesi sbarcano a Fiume. 

— Il viceré visita le fortificazioni degli Stati 
Veneti. 

17 Decreto che proibisce ai marinai e pescatori 
dei porti del Regno di ricevere nelle loro 
barche chi non sia munito di passaporto vi- 
dimato dall’autorità piti vicina. 

24 Arrivo della guardia reale a Verona. 

1 Agosto. Stabilita a Milano una scuola di chi- 
mica applicata alle arti. 
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1813, 20 Agosto. Proclama del viceré, da Gorizia* che 
annunzia una nuova guerra coll’Austria. 

1 Settembre. Decreto di Napoleone che aggiunge 
un centesimo e mezzo per lira italiana alle 
imposte dell’anno corrente, onde supplire 
alle spese della guerra. 

13 Ottobre. Il viceré stabilisce il suo quartier 
generale a Gradisca ; decreta una leva 
di quindicimila uomini per completar 1’ ar- 
mata attiva , sopra le coscrizioni dal 1808 
al 1813. 

25 L’armata d’Italia si ripiega sul Tagliamento 
e la Piave. 

29 Indirizzo del Senato e del Consiglio di Stato 
al viceré, relativi al suo ultimo proclama. 

7 Novembre. L’ armata d’Italia si ripiega sul- 
l’Adige. 

13 II generale Fontanelli ripiglia le funzioni di 

ministro della guerra, e viene incaricato 
d’organizzar un «orpo di riserva. 

14 II generale Pino è incombenzato d’ organiz- 

zare a Bologna battaglioni di volontarj. 

15 La festa d’Eugenio Napoleone ò celebrata per 

l’ultima volta a Milano. 

16 Impresti to di tre milioni, richiesto ai possi- 

denti e commercianti piti agiati della capitale. 
18 Un distaccamento di forza armata ò spedito 
nel Comune di Busto Arsizio per reprimervi 
una insurrezione. 

25 Duemila uomini comandati dal generale Nu- 
gent sbarcano presso il porto di Volano nel 
basso Po. 

28 11 generai Pino riapinge il nemico eh’ erasi 
impadronito di Ferrara. 

•— La viceregina spedisce a Tordorò, commissa- 
rio ordinatore in Capo, bende e filaccia pei 
militari feriti. 
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1811, 23 Gennajo. Disposizioni relative al pagamento 
delle requisizioni delle derrate per l’appro- 
vigionamento delle piazze forti. 

26 Arriva a Milano la brigata italiana coman- 

data dal generale Bertoletti , reduce dalla 
Spagna. 

27 Una parte del Ferrarese viene occupata da 

truppe anglo austriache. 

— L’esercito di Murat re di Napoli prende sotto 
la sua protezione gli abitanti degli Stati 
Romani. 

2 Febbrajo. Il Padovano ed il Vicentino sono 
occupati delle truppe austriache. 

— Corrispondenza delle truppe austriache colle 
napoletane. 

— Il generale Nugent entra in Bologna , e fa 
abbassare le armi del Regno d’Italia. 

4 Napoleone ordina , con decreto dato dalle 
Tuileries il 22 gennajo , la cessazione del 
pagamento dei trenta milioni, che il Regno 
d’Italia versava nelle casse imperiali. 

8 Proclama del viceré da Verona all’armata d’I- 
talia,annunziante il tradimento del re Murat. 

14 Indirizzo del Senato d’Italia al viceré relativo 
a questo proclama. 

26 Ordine del giorno del generale Vignolle, da- 
to dal quartier generale di Volta, che an- 
nunzia le vittorie riportate in Francia da Na- 
poleone sui corpi nemici di Bliicher e Sacken, 
e che quindi la Francia e l'Italia sono salve. 

9 Marzo. Murat attacca le truppe comandate dal 
viceré a Rubiera presso Reggio. 

12 Ingresso in Verona del feldmaresciallo Bel- 
legarde. 

16 Si riceve per telegrafo la notizia della batta- 
glia di Craone presso Laon. 
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1814, 19 Marzo. E del combattimento di Rheims. 

29 La viceregina lascia Milano per recarsi a 
Mantova. 

2 Aprile. Con vocazione straordinaria del Senato 
per comunicar un progetto di decreto, che 
ordina il pagamento dell’ imposta fondiaria 
pei mesi di maggio e giugno. 

13 La viceregina si sgrava a Mantova d’ una 
fanciulla. . 

19 Convenzione tra il viceré ed il maresciallo 

Bellegarde per la sospensione delle ostilità. 

— Proclama del viceré all’armata d* Italia per 
annunziarle, ch’essa deve rientrare in Fran- 
cia, e ch’egli rimane presso il popolo italiano. 

20 Sollevazione in Milano contro il Senato. — 

Orribilo assassinio del ministro delle fi- 
nanze. 

21 Si riceve a Milano la nuova officiale dell’in- 

gresso degli Alleati in Parigi, la creazione 
d’un governo provvisorio, la caduta di Na- 
poleone , ed il richiamo di Luigi XVIII al 
trono di Francia. 

— Il generale Pino è investito del comando ge- 
nerale della forza armata a Milano. — Ele- 
zione d’una reggenza provvisoria, composta 
del generai Pino, Carlo Verri, Giacomo Mel- 
lerio , Giberto Borromeo , Alberto Litta , 
Giorgio Giulini, Bazzotta. 

— Stabilita la guardia civica, — La bianca e 
rossa è dichiarata coccarda nazionale. 

24 La reggenza provvisoria invia una deputa- 
zione alle alte Potenze per domandare l’in- 
dipendenza del nuovo Stato italiano, ed una 
costituzione. 

— Accorda piena amnistia a tutti ì disertori e 
coscritti refrattarj , ed ordita aleno posti 
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in libertà i dstenuti e condannati per delitti 
di coscrizione, per contravvenzione in ma- 
teria di finanze, non accompagnate da vio- 
lenza, e per opinioni politiche. Il dazio so- 
pra tutti i generi coloniali è ridotto ad un 
terzo. 

1814 , 25 Aprile. E abolita la ritenzione del cinque per 
cento sulsoldo della truppa italiana, ordinata 
durante la guerra dal decreto del 7 genna- 
jo 1814. 

26 La tassa sulle lettere è ridotta a metà. — 
Abolita la pena della berlina per le donne, 
e per tutti que’ delitti , ai quali il codice 
penale infligge la reclusione. 

— Abolizione della tassa sulle arti e mestieri. 

— Proclama del commissario imperiale marchese 
Annibaie di Somrnariva, con cui prende pos- 
sesso, a nome delle alte Potenze, di tutti i 
dipartimenti e città non stati per anco con- 
quistati dalle truppe coalizzate; invitai po- 
poli d’Italia ad attendere tranquillamente la 
sorte che lor si prepara, e conferma la reg- 
genza provvisoria. 

— La reggenza provvisoria decide il rinvio dei 
figli unici e dei sostegni di famiglia stati 
chiamati all’armata. 

28 Ingresso in Milano, alle cinque pomeridiane, 
d’una numerosa colonna di truppe austriache 
a piedi e a cavallo. 

6 Maggio. Soppressione delle corti speciali stra- 
ordinarie. 

18 Proclama della reggenza provvisoria ai sol- 
dati italiani per indurli a rimanere tranquilli 
sino al momento , in cui le determinazioni 
delle alte Potenze a favor dell’Italia saranno 
' conosciute. 
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1814, 25 Maggio. Proclama del feld-maresciallo Belle- 
garde, che conferma la reggenza provvisoria, 
i ministri, i tribunali ed autorità attuali; di- 
chiara che le provincie del Regno d’ Italia 
appartenenti alla Lombardia austriaca, ed i 
dipartimenti sulla riva sinistra del Po, rien- 
trano sotto il dominio dell’imperatore d’Au- 
stria; e che il Senato, il Consiglio di Sta- 
to, ed i collegj elettorali del Regno d’Italia, 
cessan d’esistere. 
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CHIUSA DELLA COLLANA 


DI 

STORIE E MEMORIE CONTEMPORANEE 


Con questo volume saldiamo l’ ultimo anello della 
Collana storica, che abbiamo tentata quasi una sfida alla 
deplorata distrazione dei nostri tempi , e per vedere 
se fosse stato possibile, dalla meramente curiosa lettura 
delle gazzette, richiamare gli intelletti a qualche cosa 
di più seguito, di piti pensato, di più nutritivo che non 
sieno le impressioni effimere, cancellate l’una dall’altra 
con una vicenda febbrile, e che riducono le intelligenze 
a uno stato simile al delirio tremulo, prodotto dall’a- 
buso di liquori spiritosi. 

Sarebbe lungo nò comodo il dir le ragioni che ci fe- 
cero preferire un’opera all’altra: nò sempre furono tali 
che accontentassero nò i lettori nò gli editori. 

Basti accennare che qualcuna , a noi carissima , do- 
vemmo tralasciare per incomportabili esigenze dell’edi- 
tore forestiero. Tali furono le memorie del signor Guizot, 
che per parte sua l’autore ci avrebbe condiscese, come 
fecero altri autori. Dove ò a notare come i trattati 
internazionali sulla proprietà letteraria non abbiano 
che nociuto all’ Italia, non meno che quelli sul libero 
scambio delle sue merci. Perocché sono pochissime le 
opere italiane che gli stranieri traducano ; e crediamo 
che gli autori nostrali, anziché farne una speculazione, 
inclinerebbero a spendere perchè fossero tradotti i loro 
parti, unico mezzo di farli conoscere fuori; mezzo vie 
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più desiderato quando l’ indiiferenza per le produzioni 
letterarie e il fastidio delle cose domestiche fa che i li- 
bri nostrali nascano inosservati, e muojano, al più, col- 
l’annunzio che ne fa l’editore o un amico dell’autore. 
Viviamo invece di traduzioni, e queste diventarono dif- 
ficili da che se ne dee comprare il diritto ai prezzi, che 
non sono possibili se non con romanzi sensuali o con 
pruriginose empietà. 

Dicono che le sorti cangeranno quando la nuova Italia 
potrà produrre opere, quali soleva l’Italia vecchia, per 
la quale non si ha che vilipendio e maledizione. 

Se maggiore avesse potuto essere 1’ estensione della 
nostra Collana, vi avevamo preparato già la Moderna 
Prussia di Teodoro Bernhardt, e quella di Maistre de 
Roger de La Lande o di Eugenio Véron che vanno sino 
al 1867 : e le istituzioni di quel regno per K. Hill- 
debrand ; del Nothombe la rivoluzione del Belgio ; di 
Balleydier le rivoluzioni dell’impero d’Austria; di 
Trany e Chassin la rivolzione d’ Ungheria; di Nou- 
vion il regno di Luigi Filippo ; di Vaulabelle le due 
Ristorazioni ; del De Carnè il governo rappresentativo 
di Francia dal 1787 al 1848: di Alfredo Nettement 
la conquista di Algeri ; del De Rochau la storia della 
Restaurazione , di \V. Denton la Servia e i Serbi ; 
di Wilkinson la Dalmazia e il Montenegro. Non dovea 
mancarci la storia della guerra di Russia di Leon 
Guerin; e della rivoluzione egiziana dell’ inglese A. A. 
Paton; l’Egitto Contemporaneo di P. Merruan ; del 
De Valbezen gl’ Inglesi e le Indie ; del Campell 
P India Moderna ; di Ramon de la sagra 1’ Isola di 
Cuba; di Carlo Calvo gli Annali della rivoluzione del- 
1’ America latina; di Baur la Storia della Chiesa nel 
secolo XIX . . . 

Per le biografie pensavamo tradurre i Monumenti 
biografici di Varnhagen di Ense : la vita di Wellington 
del CtLeig o del Maurel, e quella di Napier inglesi ; quella 
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di Gotlie del Riciielot francese o dell’ inglese Lewes ; 
quella di Bltlcher per Giovanni Scherr : quelle di Pio IX 
e del Cardinal Ruffo ; da Litton Bulwer i caratteri di 
Talleyrand, Cobbet, Mackintosh, Canning: da Ormayr 
l’ imperatore Francesco e Metternich; i contemporanei 
portoghesi, spagnuolie brasiliani da AA.Teixeirade Va- 
sconcellos; da Schnitzler, Kutusof e Rostopcine, e così 
le memorie dell’ammiraglio Ciciaeoff, e il Leopoldo re del 
Belgio di Teodoro Just. Non doveano mancarvi i ricordi 
contemporanei di Villemain, nò un supplemento per gli 
avvenimenti ultimi dell’Italia; mentre splendido quadro 
ci avrebbero offerto le Missioni Cristiane di T. W. M. 
Marshall, e i Popoli e Viaggiatori contemporanei di 
Riccardo Cortembert; l' Emigrazione europea,asiatica, 
africana nel secolo XIX, per Duval. 

Vogliano gli associati nostri tenerci conto dell’ im- 
mense difficoltà, traverso alle quali siam dovuti orzeg- 
giare ; e renderci giustizia che malgrado di queste, ab- 
biami attenuto le nostre promesse, e tocchiamo la riva 
con un carico, dal quale non ci verrà guadagno, ma non 
certo disonore. Nelle imprese ardue è già molto l’aver 
saputo volere. 

GLI EDITORI. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 








Tj 



